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DISSERTAZIONE 



SULLA VITA NUOVA. 



La Vita Nuova di Dante Alighieri è un’ ingenua storia 
de’ giovenili suoi amori con Beatrice Portinari, da lui dettata 
in forma di commento sopra alcune sue poesie. In creste 
elegante libretto, da Dante scritto al suo primo amico Guido 
Cavalcanti, e in volgare solamente, secondo l’ intenzione di 
lui, ' r autore brevemente narrato il principio del suo inna- 



I Che la Vita Nuova fosse da Dante scritta all amico Cavalcanti si ri- 
leva dal passo scgueìite ; Lo intendimento mio non fa da principio di tcrivere 
nitro che per volgare ; onde, coticioeeiachè le parole che eeguitano a quelle, che 
tono (di sopra) allegate, eieno tutte latine, farebbe fuori del mio inlendimentu 
t'io le ecriveeei; e simile intensione eo che ebbe questo mio amico, a cui io scri- 
vo, cioè ch'io gli seriveui solamente involgare, (fifa Nuova, verso la fine.) 
Questo passo somministra pure la spiegazione d' un luogo dell' Inf., canto \ , 
V. 62, intorno al quale sonosi finora alTaticati indarno i Comentatori, e nel 
quale Dante dice' che Guido Cavalcanti avea a disdegno Virgilio: 

« Colui (Virgilio) por qui mi mona, 

Forte cui Gnido Toatro ebbe a ditdegno 

Che egli disdegnasse Virgilio come simbolo della poesia non può essere, 
dappoiché Guido dava opera alla poesia con tanto fervore, che tenne uno 
deprimi seggi fra' rimatori dell' età sua: che lo disdegnasse come simbolo 
della scienza umana non può essere parimente, dappoiché coltivava con 
indefesso studio le filosofiche discipline. La sola ragione di un tale disde- 
gno dee dunque esser quella, che pare potersi inferire dalle parole della 
Fila Nuova or riportate, cioè, che Guido non amasse la lingua latina. Egli 
Vedeva che il volgare linguaggio era bello, ricco, armonioso, atto a modi- 
ficarsi secondo il vario genere de' componimenti, c tale da rivaleggiare 
colla lingua madre: amava quindi che i dotti, abbandonata la lingua latina 
di che facean uso, dettassero le loro scritture nell' idioma, che aveano suc- 
chiato col latte. 
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moramento, riporta, secojulo 1’ ordino del tempo in clic furono 
scritti, i suoi poetici componimenti; c dando a conoscere in 
quante parti sian essi divisi, dispiega ciò che ha voluto dire 
nella prima, ciò che ha inteso nella seconda ; c le occasioni 
deir un componimento facendo succedere e legando a quelle 
dell’ altro, tesse l’ istoria della sua vita giovanile, dall’ età, 
cioè, di nove anni fino ai ventisei o ventisette. Dei tratti 
in. crossanti per una graziosa semplicità, e per un sentimento 
di malinconia, eh’ è lo stato abituale dell’ anima dello scrit- 
tore, rinvengonsi frequentemente in questo libretto : il quale, 
considerato anche per il solo lato della lingua e della elo- 
cuzione, dappoiché nell’ una riscontrasi molta purezza, nel- 
V altra grau nobiltà, non può a meno di aversi m gran pre- 
gio. Ed essendo che l’ amore è stato sempre quello, che ha 
ispirato i giovani poeti, non dovrà recar meraviglia se i poe- 
tici componimenti che quivi stanno inseriti, e che sono i primi 
parti della musa dantesca, abbiano amore per argomento. 
Quando possa aver sembianza di vero ciò che dice il Gin- 
guené, cioè, che Dante scrisse il presente libretto per aver 
luogo di collocarvi i suoi versi, non potrà esser men vero che 
egli il facesse per erigere un piccolo monumento alla me- 
moria di colei, che egli amò con un affetto si costante c si 
puro. 

Era in Firenze antica costumanza, che con feste e con- 
viti si solennizzassero i primi giorni della primavera. L’ anno 
1274 Folco Portinari, cittadino de’ più bnorevoli, e di molte 
facoltà provvisto, aveva accolto nella sua casa i congiunti e 
gli amici, e fra questi Aldighiero Aldighieri padre di Dante, 
perchè a dimostrazione del giubilo, che infonde nell’ animo 
1’ aspetto della, ridente stagione, venisse festeggiato il primo 
giorno di maggio. Dante, abbenchè non avesse per anco ol- 
trepassato il nono anno dell’ età sua, era stato condotto dal 
padre ad una tal festa, quando in sul finire di quella, essen- 
dosi cogli altri fanciulli tratto in disparte a trastullarsi, s’im- 
battè in una piccola figlia di Folco ; la quale, come dice il 
Boccaccio, era assai leggiadretta secondo la sua fanciullezza, 
e ne’ suoi atti gentile e piacevole molto, con costumi e pa- 
role assai più gravi c assennato di quello che il suo picciol 
tempo, d’ ott’ anni allora compiuti, non richiedesse : ed oltre 
a questo aveva le fattezze del volto ottimamente disposte, e 
piene di tanta onesta vaghezza, che quasi un’ angioletta ras- 
sembrava. Il nome di questa fanciulla era Beatrice, che per 
vezzo sincopatamente dicevasi Bice ; e o fosse la conformità 
de’ loro sentimenti, o quella violenza di simpatia, che ci forza 
ad amar l’ un oggetto piuttosto che 1’ altro. Dante, quantun- 
que fiinciiUlo, s’ accolse nel cuore la bella immagine di lei 
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con tanta afFezionc, che fin da quel giorno dee dirsi che in- 
cominciasse ad esser signoreggiato dalla passione d' amore, 
.^la lasciando di parlare degli accidenti della puerizia, dice 
il Boccaccio che coll’ età moltiplicarono l’ amorose fiamme 
cotanto, che niun’ altra cosa gli era piacere, riposo o con- 
forto, se non il vedere quel caro oggetto delle sue affezioni. 
<Juali e quanti fossero poi i pensieri, i sospiri, le lagrime o 
le altre passioni gravissime, da lui per questo amore nella 
giovenile età sostenute, egli medesimo il racconta nel pre- 
sente libro della sua Vita Nuova, e perciò stimo superfluo il 
ripeterlo. Laonde, lasciando di narrare ciò che dall’ autore 
stesso è narrato, lo farò solo alcune parole sul titolo del li- 
bro, e sulle controversie che fino ad oggi si sono agitate in- 
torno quest’ amore di Dante : nel che fare, se andrò ripe- 
tendo alcuno di que’ fatti e di quegli argomenti, che furono 
da me posti in campo allorachè nella dissertazione sul Can- 
zoniere dell’ Alighieri feci la storia degli amori di lui, spero 
mi verrà di leggieri perdonato, essendo che daranno un qual- 
che peso alle mie asserzioni, e porranno in una qualche luce 
la verità del mio assunto. 

Alcuni filologi non sapendo veder la ragione, per cui 
Dante intitolasse libro dellu Vita Nuova quest’ opuscolo, se 
ne trasser fuori dicendo, che egli avealo così intitolato, per- 
chè cosi gli era piaciuto. Altri credendo, che per quel titolo 
avesse voluto indicare la storia d’ uno stadio, o d’ un periodo 
di vita, che succede ad un altro, ne dedussero, averlo chia- 
mato il libro della Vita Nuova, o perchè va quivi descri- 
vendo un periodo della sua vita, nel quale parvegli di sentire 
un gran cambiamento, e d’ incominciare un’ esistenza novella 
(e quest’ era 1’ effetto del suo amore per Beatrice) ; o perchè 
va descrivendo una piccola parte di quel periodo del viver 
suo, che incominciò dalla morte di essa Beatrice, e che fu 
per lui una vita diversa, una vita successiva a quella da lui 
già trascorsa. D’ una simile opinione sembra essere stato an- 
cora il Trivulzio, essendoché nella prefazione alla stampa 
della Vita Nuova da esso procurata in Milano, disse essere 
indubitato, che quivi Dante tratti della rigenerazione in lui 
operata da Amore. 

Ma i primi e i secondi andarono assai dilungi dal vero, 
inquantocnè Dante nè pose al suo libro quel titolo a capric- 
cio od a caso, nò volle per esso indicare un nuovo periodo 
del viver suo, ovvero una rigenerazione della sua vita. Infatti, 
come mai quello scrittore, il quale non pubblicò mai cosa, 
che non avesse prima in sé lungamente meditata, potea porre 
ad una sua operetta un titolo senza una giusta ragione, un 
titolo che non rispondesse esattamente all’ argomento in quella 
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trattato? Noi sappiamo che Dante nel suo Convito divide la 
umana vita in quattro periodi, che etadi appella : della pri- 
ma parlando, ninno dubita, ei dice, ma ciascun savio s’ ac- 
corda in {stabilire, che ella dura {usino al venticinquesimo 
anno.' Ecco pertanto che il secondo periodo, il secondo stadio 
deir umana vita comincia, secondo lo stesso scrittore, nel- 
r anno ventesimosesto. Ma di quali anni della vita di Dante 
abbiamo in questo libretto la storia, se non principalmento 
di quelli, che dal nono trascorsero per infino al ventesimo- 
sesto ? E come mai poteva 1’ Alighieri intitolar questo libro 
la storia del secondo periodo della sua vita, quando in esso 
ci dà la storia del periodo suo primo, della prima età di ra- 
gione, eh’ ei fa cominciare dal suo nono anno, perciocché da- 
vanti di quello, poco, ei dice, potersi trovare nella sua me- 
moria ? 

Libro della Vita Nuova non altro dunque significa lette- 
ralmente e naturalmente, che libro della Vita giovanile. 
Nuovo, novello, per ^iovanile,^ giovane, si rinvengono di fre- 
quente negli antichi scrittori •, e i dodici esempli, che qui 
appresso riporto, credo poter esser bastanti a far persuaso 
qualunque non per anco lo fosse : 

« Tutta l’etù mia nuova 

Passai contento, e ’l rimembrar mi giu\a. » 

Petb., Cani. XII, st. 2. 

• Questi fu lai nella sua vita nuova 
Virtualmente, ch’ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabii prova. " 

Divte, Purg., canto XXX, v. 115. 

• Nella sua vita nuova, idest nella sua prima età. > 

Lavdimo, Comm. alla Comtiieilia. 

• E per la nuova età, clic ardila e presta 
Fa la mente c la lingua. • 

Petr., Trionf. I. 

• Nuovo augcitelto due e tre aspetta. 

Ma dinanzi dagli occhi de’ pennuti 
Rete si spiega indarno o si saetta. > 

Daste, Purg., canto XXXI, v. 61. 

« Innocenti facea l’età novella. » 

Daste, Inf., canto XXXlll, v. 8S. 

• Dice l’autore che la tenera ctadc, nella quale elli erano, li scusava ec.* 
L’Ottimo, Comm. alla Commedia. 



* Trilli. IV. can. .WIV. 
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• Io sono stalo tolto da questa, che voi chiamale vita, per gli inganni 
della mia novella sposa. • 

Fia., Asin. d’uro, 60. 

• Bello era e fresco, e nella nuova elade. • 

Boccàccio, Tes., lib. X, st. 69. 

• Un poco pur la tua novella elade. » 

BoccÀcao, Tes., lib. IV, st. 7. 

• Per la novella etti che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. • 

Daste, Par., canto XVII, v. 80. 

< E noi in donne ed in età novella 
Vediam questa salute {la gtniiUzza). • 

Davte, Cani. XVIII, si. 6. 

Se per una parte può far meraviglia, come un significato 
sì facile e sì naturale non venisse in mente ad alcun di co- 
loro che presero a parlare di questo libretto dantesco, non 
farà per 1’ altra meraviglia minore l’ intendere, come i seguaci 
de’Filelfi e do’ Biscioni, levando oggi molto arditi la testa, 
ed affannandosi a comprovare lo scetticismo di cotesti nova- 
tori, asseriscano pertinacemente che la donna di Dante, co- 
me tutte quelle degli altri suoi contemporanei, siano una sola 
e identica allegoria : sicché, se loro tu presti fede, se’ co- 
stretto quasi ad inferirne che un gentile e naturale amore 
nel petto di quei grandi uomini fosso una cosa del tutto im- 
possibile. Il buon canonico Biscioni pensò (come già molto 
innanzi pensato aveva Mario Filelfo), che la Beatrice di 
Dante non fosse una donna vera e reale, e quindi la Porti- 
nari : Che la Vita Nuova fosse un trattato d’ amore mera- 
mente intellettuale, senza alcun mescuglio di profano, e si 
raggirasse tutta quanta sopra l’ allegoria, restando affatto 
esclusa ogni specie, di vera storia : Che l’ oggetto dell’ amore 
di Dante fosse la sapienza, in largo significato presa, e po- 
scia individuata alla suprema specie, o vogliamo dire alla più 
alta cognizione dell’ umano intendimento, alla quale egli pose 
nome Beatrice : Che 1’ amore del Poeta significhi lo studio, 
conforme egli ha di propria bocca confessato nel Convito ; 
la subita sollevazione de’ tre spiriti, vitale, animale e natu- 
rale alla prima vista dcUa sua donna, siano i contrasti che 
si sentono in noi nell’ accingersi a malagevole impresa, e 
specialmente nell’ età giovanile i il saluto di Beatrice mostri 
la capacità alle scienze, per esser quelle facilmente corrispon- 
denti a chi ha intelligenza, ed è ben disposto ad apprenderle: 
Che per le diverse donne, che con Beatrice s’ accompagnano, 
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si debbano intendere le scienze tutte, le quali della Sapienza 
sono ancelle ; e che la morte del padre di quella donna si 
possa credere essere stata la mancanza del maestro di Dante.' 
Tutto questo però confessando il Biscioni aver detto per un 
certo zelo, che egli ebbe sempre verso il buon nome di que- 
sto sovrano autore, e concedendo parimente che la Beatrice 
Cortinari sia stata in questo mondo, e potesse esser dotata 
di pregevoli doti, e forse anche ben conosciuta e praticata 
da Dante per la vicinanza delle loro abitazioni,* pretende 
nulladinieno mostrare che la dantesca Beatrice non sia colei, 
nè alcuna altra donna, ma una femmina ideale, a bello studio 
ilal Poeta immaginata. Egli perciò si sdegna contro Giovanni 
Boccaccio, Benvenuto da Imola, Leonardo Aretino, Cristoforo 
Landino, il Vellutello, il Daniello, c tutti gli altri biografi 
ed espositori di Dante, che credettero reali gli amori di lui 
colla figlia di Folco Portinari, c pensarono che la Vita 
Nuova prendesse da quelli argomento. 

Ma dappoiché il fantastico edilizio del Biscioni incominciò 
a minare per opera del valoroso Dionisi, e dappoiché fu per 
altri osservato, che se un’ allegoria era la donna di Dante, 
avrebbonlo dovuto essere pur le altre de’ di lui contempora- 
nei, che parlando d’ amore tenevano tutti egualmente un mi- 
stico e platonico linguaggio, sorse ardito il Rossetti a pun- 
tellarlo, imprendendo non solo nelle note alla Divina Com- 
media, ma altresì, e più ampiamente, in un apposito libro’ 



• Prefazione alle Prose ili Dante, pag. XXVI e XXXVII. 

* Gli Alighieri abitavano non più di cinquanta passi lontano dai Porti- 
nari, poiché questi avevano le lor case dov’è ora il palazzo Iticciardi, già 
de’ duchi Salviati, in via del Corso, presso il Canto de’ Pazzi, c quelli abi- 
tavano sulla Piazza di San Martino, e precisamente in sull'angolo della via 
che porta a Santa Margherita: e le loro case (che più d'una ne possede- 
vano) rispondevano a tergo in sulla piazza de’ Donati, altrimenti detta della 
Rena. 

Beatrice nacque nell'ai'i iie del 1266; e dal testamento di Folco rogato 
nel 15 gennaio 1287, e pubblicato dal Richa (voi. Vili, p. 229), s’apprende 
che innanzi la data del testamento ella era stata maritata a Simone de’ Bar- 
di. Eccone la particola : Item dominw Bici filice sua et ua;ari domini Simonis 
de Bardis reliquil libr. 50 ad floren. Qui potrebbe da alcuno farsi una doman- 
da, ed è questa: come mai Dante, ch’era tanto innamorato di Beatrice non 
cercò di ottenerla in isposa ? Si vuol rispondere a ciò : che forse Dante non 
-avrà omesso di tentarlo, ma la disparità delle loro fortune, giacché Folco 
era doviziosissimo (come quegli che con una parte dello sue ricchezze 
potò fondar lo spedale di Santa Maria Nuova), ne sarà sialo urobabiinienta 
l'ostacolo. 

® Dello spirito antipapale, che produsse la Riforma. 
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a dimostrare, che Beatrice sì come Giovanna, Selvappia, 
Laura, Fiammetta ecc. altro non erano che una personifica- 
zione della potestà imperiale, da Dante, Cavalcanti, Cino, 
Petrarca, Boccaccio ecc. invocata dominatrice e riformatrico 
d’ Italia. ' E dietro alle orme del Biscioni e del liossetti non 
mancarono altri, che battessero la stessa via, o piuttosto pro- 
fessassero la stessa opinione, dacché niun novello argomento 
riuscirono a mettere in campo, da quelli in fuori portati già 
da qug’ due loro antesiguani. Questo eco recente di un an- 
tico paradosiK), rivelando una frivola tendenza ad abbando- 
nare le vie del semplice e del vero, per voglia di raffigurare 
nelle tradizioni storiche, ancor le più ovvie, un carattere sim- 
bolico ed allegorico, e tentando e sforzandosi di cancellare 
Be.atrice, Giovanna e le altre dal novero delle gentili fem- 
mine vissute ad ornamento della nostra patria, e ad ispira- 
zione de’ suoi ingegni migliori, mi richiama ad un’ accurata 
analisi critica, e ad una severa confutazione di esso. 

Il Biscioni ed il Rossetti dicono, che il racconto dell’ in- 
namoramento di Dante non si ha che dal Boccaccio, essen- 
doché Benvenuto, Lionardo, il Landino, il Vellutcllo c il Da- 
niello, non altro fecero che ricopiare le parole di quel primo 
biografo; perciò le costoro autorità insieme sommate, non po- 
ter dare che un solo. A ciò primieramente rispondo, non esser 
vero che Lionardo Bruni, parlando degli amori giovanili di 
Dante, abbia ricopiata la narrazione del certaldese, perchè 
quegli studiossi a tutto suo potere di contradire a quanto il 
suo predecessore avea di Dante narrato, fino al punto di 
esclamare : Perdonimi il Boccaccio, ma i suoi giudicii sono 
molto fievoli, c molto distanti dalla vera opinione. E in altro 
luogo, narrando come Dante si trovò per la patria a combat- 
tere virtuosamente nella battaglia di Campaldino, soggiunge: 
Io vorrei che il Boccaccio di questa virtù avesse fatta men- 
zione, più che dell’ amore di nove anni, e di simili legge- 
rezze, che per lui si raccontano di tant’ uomo. Or bene, se il 
Bruni, il quale protesta di volere scrivere non un romanzo, 
ma una veridica storia dell’ Alighieri, ci dirà che Dante nella 
sua gioventù fu signoreggiato dalla passione d’ amore, ragion 
vuole che lo si tenga per vero, né che lo si reputi detto per 
una cieca credenza al racconto di colui, al quale egli cerca 
in ogni pagina di contradire. Odasi dunque ciò che questo 
secondo biografo asserisce : L’ Alighieri fu usante in giovi- 
nezza sua con giovani innamorati, ed egli ancora di simile 
passione occupato, non per libidine, ma per gentilezza di 

> a ft cesa sicurissima che la danna di questo esercito d’amatori era 
» una solo. » (Kcssbtti, Comm. di Diintc, voi. II, pag. 427, ed alUove.J 
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cuore; e ne’ suoi teneri anni versi d’ amore a scrìvere comin- 
ciò, come si può vedere in una sua operetta volgare, che si 
chiama Vita Nuova. 

Secondariamente rispondo, non esser questi due scrittori i 
soli che affermino un simile innamoramento, ma esservene un 
altro, ancor più d’ essi autorevole, perchè contemporaneo e 
familiare dell’ istesso Alighieri : ed egli si è 1’ antico anonimo 
commentatore della Commedia, che alcuni chiamano il Buono, 
altri r Ottimo. Questi, nel proemio al canto XXX del Purga- 
torio, ho trovato che dice : Laicamente si potrebbono sporre 
a lettera le parole di Beatrice, prendendo lei per quella ma- 
donna Beatrice, che egli (Dante) amò con pura benivolenza. 
E chiosando il v. 121 : Dice qui Beatrice in riprensione di 
Dante, che declinando V autore a lascivia e vamtade, ella il 
sostenne per alcun tempo con la bellezza del volto suo, condu- 
cendolo in parte diritta e virtuosa. E questa lettera ha due 
sposizioni: V una puoi riferire, che egli parli di Beatrice, in 
quanto ella fu tra’ mortali corporalmente, che aveano tanta 
forza le sue bellezze su Dante, che toglievano da lui ogni malo 
pensiero, e inducevano e cercavano ogni pensiero buono... ; 
V altra e da riferire a spirito ed intelletto ec. 

In terzo ed ultimo luogo io rispondo, che quand’anche 
non sussistesse alcuna testimonianza per parte altrui, sarch- 
hero più che bastanti le parole dell’ Alighieri medesimo non 
tanto della Vita Nuova, quanto del Convito e della Comme- 
dia, a renderne persuasi e certissimi aver egli provato una 
profonda passione amorosa, e la Beatrice della sua giovinezza 
essere stata una donna vera e reale, e non un ente immagi- 
nario e simbolico. E qui dirò 1’ errore del Biscioni esser nato 
da questo ; che egli identificò e confuse la Beatrice della 
Vita Nuova con quella del Convito e della Commedia. As- 
serisce infatti il Biscioni, asserisce il Rossetti, asseriscon altri, 
che queste tre opere abbiano fra di loro una strettissima cor- 
rispondenza, e sieno dipendenti l’ una dall’ altra, anzi con- 
giunte e connesse come anelli d’ una stessa, dirò così, catena 
scientifica, da prima disegnata, e poscia compita dalla gran 
mente del loro autore. Ma la fallacia di quest’ asserzione ci 
si farà tosto ben chiara, se si consideri che allorquando il 
giovine Dante nella sua età di ventisei o al più ventisett’anni 
compose questo suo primo libretto non possedeva punto le 
scienze, nè poteva quindi formare il piano d’ un così vasto e 
coordinato lavoro scientifico. Come per me fu perduto, dice 
egli nel Convito, ' il primo diletto della mia anima (cioè Bea- 
trice), io rimasi di tanta tristizia punto, che alcuno conforto 



iTrutt. ll,cap. XIII. 
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non mi valea. Tuttavia, do’po alquanto tempo, la mia mente, 
che s’ argomentava di sanare, provvide... ritornare al modo, 
che alcuno sconsolato avea tenuto a consolarsi. E misimi a 
leggere quello, non conosciuto da molti, libro di Boezio, nel 
quale captivo e discacciato consolato s’ avea. E udendo an- 
cora che Tullio scritto avea un altro libro, nel quale, trat- 
tando dell’ amistà, avea toccate parole della consolazione di 
Lelio..., misimi a leggere quello. E avvegnaché duro mi fosse 
prima entrare nella loro sentenza, finalmente v’ entrai tan- 
t’ entro, quanto V arte di gramatica eh’ io avea, e un poco di 
mio ingegno potea fare ; per lo quale ingegno molte cose, quasi 
come sognando, già veàea, siccome nella Vita Nuova si può 
vedere. Qui adunque 1’ Alighieri ingenuamente confessa, che 
nella sua giovinezza non possedeva le scienze, e che all’ in- 
fuori del proprio ingegno e dell’ arte di grammatica, valer 
d' altro non si potè per la composizione del suo primo libro. 
Ora proseguiamo ad ascoltarlo : E siccome essere suole, che 
V uomo va cercando argento, e fuori della intenzione trova 
oro ; io, che cercava di consolarmi, trovai non solamente alle 
mie lagrime rimedio, ma vocaboli d’ autori e di scienze e di 
libri: li quali considerando, giudicava bene che la filosofia, che 
era la donna di questi autori, di queste scienze e di questi li- 
bri, fosse sómma cosa. E immaginava lei fatta come una donna 
gentile, e non la potea immaginare in atto alcuno se non mise- 
ricordioso. Per che si volentieri lo senso di vero l’ ammirava, 
che appena lo potea volgere da quella. E da questo immagi- 
nare cominciai ad andare là ov’ ella si dimostrava verace- 
mente, cioè nelle écuole de’ Religiosi, e alle disputazioni de’ filo- 
sofanti: sicché in picciol tempo, forse di trenta mesi, comin- 
ciai tanto a sentire della sua dolcezza, che il suo amore cac- 
ciava e distruggeva ogni altro pensiero. Da questo passo avr:\ 
il lettore agevolmente raccolto, che Dante fino a tre anni 
dopo morta Beatrice non pervenne a gustar le dolcezze della 
filosofia, ed a cangiare il primo vero e naturale amore in un 
secondo intellettuale c allegorico. È forza dunque inferirne 
che la Vita Nuova essendo da lui stata scritta un solo anno 
appresso la morte di quella donzella, che fu l’ oggetto del 
suo primo amore, ' si aggiri tuttaquanta su questo e non già 



> Che la Vita Xuova fosse scrìtta da Dante un anno o due al più ap- 
presso la morte di Beatrice, si deduce dall' ultimo paragrafo del libro stes- 
so, dal cap. I del Tratt. I del Convito, c dal brano superiormente riportato. 
Anche il Boccaccio narra, che Danto la compose nel suo anno ventesimo- 
sesto ; e nel suo ventesimoquarto la vuole composta il Biscioni. Che il Boc- 
raccio abbia intorno a ciò narrato il vero, e che la Vita Nuova sia stata scritta 
■la Dante nel 1291, o nel 1292, Io proverò pieuamenle alquanto più innanzi. 
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sull’ altro, del quale non aveva egli per anco provata la virtù 
e la possanza. Al Convito poi incominciò 1’ Alighieri a por 
mano, compiuto il corso de’ suoi filosofici studi •, nè v’ha prin- 
cipio di dubbio che la donna in quel libro encomiata sia la 
Filosofia. Ma donde mai la piena certezza di ciò ? Dalle pa- 
role di Dante medesimo: Questa donna fu figlia di Dio, re- 
gi7ia di tutto, nobilissima e bellissima Filosofia Boezio e 
Tullio inviarono me nell’ amore, cioè nello studio di questa 
donna gentilissima Filosofia *... Si vuole sapere che questa 
donna è la Filosofia, la quale, veramente è donna piena di dol- 
cezza, ornata d’ onestadc, mirabile di sapere, gloriosa di li- 
bertadc Questa donna è quella dello intelletto, che Filosofia 
si chiama. ‘ Anche il Biscioni, alloraquando si fa a provare 
che la donna del Convito è un ente puramente intellettuale, 
si appoggia a questi passi da me riportati, ed aggiunge che 
una vendica storia dell’ Alighieri non si può compiutamente 
fare se non ricercando da Dante medesimo la verità delle 
tose, perciocché a scrivere con fedeltà la vita d’ alcuno o bi- 
sogna esser vissuti al tempo di colui del quale scriver si 
vuole, ed avere con esso domesticamente conversato ; ovvero 
fa di mestieri, con istudio e fatica, dalle opere di lui, o da 
altri legittimi documenti che autentici dichiarare si possano, 
le notizie ritrarne. ’ Or se questo dunque insinua il Biscioni, 
e perchè poscia non vuole che la storia degli amori di Dante 
])cr Beatrice Portinari si appoggi alle di lui stesse confessioni 
sparse nelle proprie opere’? perchè non vuole che lo sincere 
narrazioni della Vita Nuova siano prese alla lettera, quan- 
d’ egli prende pure alla lettera le altre del Convito or ripor- 
tate ’? 11 nome di Beatrice, l’età sua, la morte del padre, e 
quella ancora di lei stessa, le peregrinazioni e infermità di 
Dante, i fatti c i detti d’ altre donne ecc. sono, egli dice e 
iisserisce, tutte cose ideali, ed a figura ridurre si debbono. 
Ma perchè? Perchè (egli risponde, e il lettore noti bene 
questa magistrale risposta), perchè elle non furono con più 
particolari distintivi specificate, dal Poeta. “ Ma Dio buono ! 
è egli possibile di bevere cosi grosso ? è egli possibile di pro- 
durre in buona fede di cotali ragioni ? E sarà egli d’ altra 
parte possibile, che un lettore sensato voglia più prestar fede 
agli altrui sogni, che non al proprio discernimento ? Narra in 
questo suo libretto l’ Alighieri, che la prima volta che Bea- 
trice apparve davanti a’ suoi occhi, non aveva ancor nove anni 
d’ età : narra che essa era di sì nobili c laudabili portamenti, 

' Trall. II, cap. XIII. : Tralt. II, cap. XVI. 

s irati. II, cap. XVI. * Tralt. Ili, cap XI 

» l’ag. IX. 0 Por. mi. 
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che di lei poteano dirsi quelle parole d’ Omero: Ella non pare 
figlia d’ uom mortale, ma di Dio : narra che se trovavasi iii ^ 
luogo, ov' ella fosse, un repentino tremore per tutta la per- 1 
sona assalivalo : narra che. abbenchè amore baldanzosamente 
il signoreggiasse, tuttavolta la bella immagine della sua amat.i 
non sofferiva che ei lo reggesse senza il fedele consiglio della, 
ragione : narra che egli cercava con ogni studio di celare al- 
trui quest’ amore, e che d’ altre donne fingendo essere inna- 
morato, fece d’ esse schermo alla vcritil ; cotalchè molti non 
conoscendo la femmina per cui distruggevasi, non si sapeano 
come chiamarla : narra che compose un serventese in lodo 
delle sessanta più belle donne della città, fra le quali collocò 
pure la donna sua : narra che uno de’ più grandi suoi desi- 
derii era quello di venir da lei salutato : narra che un dì la 
vide venir appresso Giovanna, la donna del Cavalcanti, e che 
quand’ ella passava per via, tutti le si facean d’ attorno per • 
ammirarla : narra infine che essa morì il 9 giugno del 1290 
nella giovanile età di cinque lustri, e che egli a disacerbare 
alquanto l’ immenso dolore eh’ crasi fatto distruggitore del- 
r anima sua, scrisse la canzone Gli occhi dolenti ec. 

Questi e cento altri piccoli fatti, particolari ed aneddoti, 
che si rinvengono nella Vita Nuova, potrann’ eglino forse 
non dirsi bastantemente dal Poeta specificatif potrann’ eglino 
forse ridursi a figura? Ma il Biscioni insiste e sentenzia:' 
essere inv erisimile che Beatrice fosse una donna vera, perchè 
Dante chlamolla la gloriosa donna, non del suo cuore, ma 
sibbene della sua mente, vale a dire dell’ intelletto ; ' perchè 
disscla desiderata in cielo dagli angeli e da’ santi, ove nul- 
r altra mancanza avevasi che di lei ; * perchè la predicò di- 
stmggitrice di tutti i vizii, e regina delle virtù, ’ e la credè 
un numero nove, cioè un miracolo della santissima Trini- 
tà ec. : ‘ prerogative nobilissime cd eccellentissime, confacevoll 



1 « Quando alti miei occhi apparve prima la gloriosa donna della mi.a 
» mento. » ( Vita Auova.) 

S « Lo cieio, che non ha?e nitro difetto 

Che d' «Tcr lei, al auo Signor la chiede. 



Maiionoa è dctiala io i' alto cie!o. • 

Cani. 1 1. 

S • Quella gentilissima, la quale fu distruggitrice di tutti 1 vizii e reina 
» delle virtù ec. » (Vita Nuova.) 

* « Questa donua fu accompagnata dal numero nove, a dare ad inten- 
» dere eh’ eli’ era un nove, cioè un miracolo, la cui radice è solamente la 
• mirabile Trinitade. » (Vi/o Nuova.) A mostrar che signiflchi questo nu- 
mero nove, e a toglierne il miracoloso, farò carole più avanti in acposiia 
nota. 
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solo a creatura più che umana e mortale. * Or io domando 
al Biscioni, se quella Laura, la quale egli dice trovare di 
gran lunga differente da Beatrice, ’ perciocché fu una vera 
donna, non riscotesse dall’ innamorato Petrarca le medesime 
enfatiche ed iperboliche lodi. Apriamo il di lui Canzoniere, 
e lo vedremo ben tosto: 

• Gentil mia donna, io veggio 
Nel mover de’ vostri occhi un dolce lume, 

Che mi mostra la via, che al ciel conduce. 



Quest’ è la vista, eh’ a ben far m’ induce, 
E elle mi scorge al glorioso fine. 



Chi vuol veder quantunque può natura 
E ’l ciel fra noi, venga a mirar costeL 

Non era l’andar suo cosa mortale 
Ma d’angelica forma. 



.... Laura mandata in terra 
A far del ciel fede tra noi. • 

Se alcuno mi domandasse il perchè (aveva già detto il 
Dioiiisi) il perchè, essendo Beatrice una femmina 

In carne, in ossa e colle sue giunture, 

Dante ne abbia parlato nella Vita Nuova in un modo quasi 
del pari maraviglioso, come se fosse la donna del Convito; 
per questo appunto risponderei, che Dante era poeta, celebrò 
Beatrice poeticamente con lodi superiori alle umane. Ma es- 
sendoché in quella prima etadc non aveva egli la cognizione 
delle scienze, lodolla quanto sapeva e poteva col solo lume 
della ragione, sforzandosi di descrivere nel suo opuscolo un 
amore razionale e metafisico, non quale in fatti esso era, ma 
quale doveva o poteva essere dalla scorta fedele condotto 
della ragione. Ma poi eh' egli s’ ebbe dato all’ amore, cioè 
allo studio della filosofia, lodò e celebrò altamente questa 
quasi seconda donna nel suo Convito e nelle sue filosofiche 
canzoni con tutto il lume, eh’ egli avea di scienza e d’ arte. 
Finalmente nella poetica e presso che divina visione da lui 
descritta nella Commedia, tornò a lodar la sua prima donna. 



* Biscioni, pag. XIII e XXXI. 

* Ivi, pag. Xil. 
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cioè Beatrice, fatta già cittadina del regno de’ beati, col 
lume sovrannaturale e scientifico della fede. 

Quali effetti producesse in Dante quel primo amore per- 
la Portinari, il quale altro non era che una naturale incli- 
nazione d’ un cuor gentile per donzella adorna di tutti i 
pregii, il palesa egli stesso quando racconta che, conside- 
rando nell’ oggetto amato un modello di bellezza, d’ onestà 
e di virtù, si elevarono le sue idee e si posero con esso a 
livello: senti quindi in se medesimo un cambiamento, nè più 
trovò r uomo di pria. Sublimandosi la sua mente, il suo af- 
fetto altresì informossi di spiritualità o di purezza, come la 
sua volontà acquistò rettitudine ed energia. Laonde egli as- 
seriva che il saluto di Beatrice, il quale era il massimo suo 
desiderio, operava in lui mirabilmente e virtuosamente-, e di- 
ceva buona essere la signoria d’ amore, perchè trae l’ iuten- 
. dimento del suo fedele da tutte le vili cose. Simili concetti 
cspriii-cva nelle sue canzoni, esclamando : 

« lo giuro per colui 

Cli' Amor si chiama, e>l è pien di salute. 

Che senza oprar virtute 

Nissuii puotc acquistar verace loda.» 

Cani. XVII, st. 5. 

• Da te (Xmor) convien che ciascun ben si muova, 

Per Io qual si travaglia il mondv tutto : 

Senza te è distrutto 

Quanto avemu in potenza di ben fare. • 

Canz. XII, st. t. 

n sistema immaginato da Platone sulla gradazione delle 
bellezze, per cui l’ anima, inalzandosi dalla contemplazione 
del bello materiale e visibile a quella del bello spirituale ed 
invisibile, trova la sua felicità nel distaccamento da’ sensi e 
nella calma delle passioni, era in moda nel secolo cavalle- 
resco dell’ Alighieri. Non già che i dotti di quell’ età aves- 
sero in generale attinte quelle loro sublimi, o piuttosto fan- 
tastiche idee, dai libri del greco filosofo: perocché allora 
erano poco o punto conosciuti in Italia; ma aveanle ricavate 
da quelli di sant’ Agostino. Le opere di questo Padre tutto 
platonico formavano in gran parte la filosofia di que’ tempi : 
e quelle parole: Disce amare in creatura Creatorem, et in 
factura Factorem, furon bastanti per fondarvi sopra tutti i 
sistemi amoroso-platonici de’ nostri primi rimatori entusiasti. 
Gli omaggi del cuore e della mente venivano quindi da essi 
accompagnati con una specie di culto. Eglino non cessavano 
. ripetere, che niente più amavano nelle loro donne, quanto 
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le bellezze interiori dell’ iinima : che i loro spiriti d’ iin’ ori- 
gine celeste, si cercavano e si vagheggiavano qui in terra 
senza alcuna mescolanza d’. impurità e di materia: che se 
talvolta il loro entusiasmo sembrava troppo esaltarsi alla vista 
della fisica bellezza, ciò non era, diecvan essi, che in virtù 
dell’ estasi sublime, clic eccitavasi in loro all’ aspetto dello 
prodigiose fatture dell’ Onnipotenza e dei capi d’ opera di 
perfezione, che il cielo si compiaceva di mostrare alla terra. 
Per ciò appunto, c’ dicevano, la somma Sapienza formando 
col suo potere l’ universo, volle nelle sue creature farsi in 
parte visibile all’uomo, e volle in esse splendere in cotal 
guisa, affinchè, allcttando gli occhi del corpo, invaghisse quelli 
dell’ intelletto ad inalzarsi per insino a lei. ‘ Ond’ è che ogui 
amore naturale o intellettuale, ovvero umano o divino, asse- 
rivano essere senza errore (conforme 1’ assioma : Opus natur<c 
opus intcUigentice non crrantis), c supponevano prender ori- 
gine dalla prima mente, e ad essa dover ritornare. * Tale 
era il linguaggio del platonicismo amoroso, assai familiara 
nel Parnaso Italiano fino dal tredicesimo secolo, e che durò 
per insino al decimoscsto. ■* 



1 • Ciò che non muore, e ciò che può morire, 

Non é te ood splendor di qu'-iU idee. 

Che partorisce «mando il nostro Sire. » 

Dante, Per., canto HI. V 52. 

« loTeggio ben *1 come gii rUpleode 
Nell' intelletto tuo t* eterna luce. 

Che vista «o'a «empre amore accende , 

E a’ altra cosa vostro amor seduce, 

Noo ò se non di quella alcun ve.Atigio 
Hai conosciuto, che quivi traluce. » 

Farad., canto V, T 7. 

S « Amor, ehe mooTi tua virtù dii Cielo, 

Come *1 Sol Io splendore. > 

Dantk, Canz- HI. «i. 1. 

• esser conviene 

Amor semenza io noi d* ogni virtute. • 

Piirg., canto XVII, -t. IOJ. 

3 II Salvini, illustrando quo' versi del Petrarca; 

m Aprasi la prigione ov* io «on chiuso, 

E che ’l eammioo a tal vita mi serri, • 

dice: a Questi sono i misteri della platonica filosofia, e non che uno s’ab- 
V bia a fissare in amando tutto il tempo di sua vita una creatura, senza 
» mai cercare di levarsi a migliore, più sublime, più conveniente e più 
» bello senza comparazione c più amabile oggetto. Scala non è dunque que- 
ll sta del tutto immaginaria ; ma presa pel suo verso, e non abusata, viene 
> ad essere assai più vicina a' buoni c hon adulterali nò falsi mistici c alla 
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Così Giovanni dell’ Orto aretino, che fiorì nel 1250, can- 
tava : 

• Amor solo, però eli’ è conoscente 
D’ alma gentile e pura, 

Sovr’ essa gira, e pur ad essa torna : 

E poi eh’ è giunto a lei, immantinente 
D' un ben sorra natura 
Pertcttamente lei pasce ed adorna. • 

Così Lofio Bonagnida: 

• Cile Iddio vi formò pensatamente 
Oltre natura ed oltre.uroan pensalo, d 

Così Gnittone d’ Arezzo; 

• Che non può cor pensare. 

Nè lingua divisare 

Che cosa in voi potesse esser più bella. 

Ab! Dio, com’si novella 

Puole a eslo mondo dimorar Ggùra, 

Ched è sovra natura t 

Gilè ciò che r uom di voi conosce e voi.', 

Somiglia per mia fede 

Hirabil cosa a buon conoscitore. • ' 

Così il Cavalcanti nella canz. Vili e II : 

• Amore che innamora altrui di pregio. 

Da pura virtù sorge 
Dell’animo, che noi a Dio pareggia. 



X dottrina de’ nostri contemplativi, che sino dalle cose irrazionali prcn- 
» dono di continuo motivo ed occasione beata di portarsi in Dio, e dalia 

• moltitudine delle cose di quaggiù ridursi all’ Uno di lassù anagogicu- 
» mente. » 

t Anche nella sua lettera V diretta a una donna, Guittoiie adopra con- 
simili espressioni: t Gentil mia donna, l'onnipotente Dio mise in voi si 

• maravigliosamente compimento di tutto bene, che maggiormente seni- 

• brate angelica creatura che terrena in detto ed in fatto e in le sem- 
» bianze vostre tutte, che quant'uomu vede di voi sembra mirabii cosa a 
•> ciascun buon conoscidore. Perchè non degni fummo, che tanta preziosa a 

• mirabile figura, come voi siete, abitasse intra l' umana generazione d' osto 
» secolo mortale, ma credo che piacesse a Lui di poner voi tra noi per faro 
a jnat'avigliare ec. » 

DaiìTC. — 2- 



2 




Dissi;nTAzia.\E 



Di questa donna non si può coniare. 

Gilè di tante bellezze adorna viene, 

Che mente di quaggiù non la sostiene. • 

Cosi Cino da Pistoia nella canz. I: 

• Quando Amor gli occhi rilucenti e belli, 

C’ Imn d' allo fuoco la sembianza vera. 
Volge ne’ miei, si dentro arder mi fanno, 
Cile, per virtù d’Amor, vengo un di quelli 
Spirti, che son nella celeste sfera. 



Dal lampeggiar delle due chiare stelle.... 
Prende il mio core un volontario esigilo, 
E vola al ciel tra I’ oltre anime belle. 



Donna, i vostri celesti c santi rai 
Vedendo avvolto in tenebre il mio core, 
Immantinente il fér chiaro e sereno; 

E dal career terreno 
Sollevando! talor, nel dolce viso 
Gustò molti de’ ben del paradiso. • 

Ed altrove: 

• Come poteva d’ umana natura 
fascere al mondo fìgura si bella 

Com’ voi che pur maravigliar mi fate? > 

Cobi finalmente il nostro Alighieri: 

• Credo che in ciel nascesse està soprana, 
E venne in terra per nostra salute. 



E par che sia una cosa venuta • 

Di ciclo in terra a miraeoi mostrare. > i 

Io non dirò che (Questo fosse il vero modo di trattare 
l’amore, e che qne’ primi italiani poeti rinvenissero un bello 
econosciuto a Tibullo e a Properzio; ina dirò solo che tale 
si era il mistito c bizzarro gusto del tempo. Perciò l’ Ali- 
ghieri, non tanto dalla sua elevata fantasia e dalla nobiltà 
del suo animo, quanto dall' esempio de’ suoi contemporanei. 



* Tutti sanno in quanto gran numero furono in Italia i servili imi- 
tatori del Petrarca,^ perciò non sopraccarico il mio discorso con Inutili 
citazioni. 
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fa spinto a sublimare l’ affetto per la 8ua donna, e a far di 
lei un essere meraviglioso e più che terreno. Che se a ciò 
«resse voluto por mente il Biscioni, non avrebbe mosso tante 
dubbiezze intorno Beatrice, nè avrebbe prodotta quella sua 
speciosa opinione intorno 1’ amore del divino poeta, affannan- 
dosi tanto nel torgli di dosso una taccia, che egli ha comune 
con tutto il genere umano, e sforzandosi nel far credere che 
imo solo ed identico, cioè quello della sapienza, sia stato 
l’amore, ch’egli ha sì vivamente descritto in tutte e quattro 
le sue opere italiane, la Ft<a Nuova, il Canzoniere, il Con- 
vito e la Divina Commedia. Parecchi dati storici, parecchie 
deduzioni e parecchi argomenti stanno per me a provar que- 
sto; che Dante, dopo avere ne’ suoi piu verdi anni amato 
l’eatrice Portinari, non per sensualità, ma per gentilezza di 
cuore, si diede nella sua gioventù alla passione e allo studio 
della filosofia morale, eh' è la bellissima femmina del Con- 
vito, e da questo passò poi facilmente all’ amore della cele- 
ste sapienza, o scienza delle cose divine, simboleggiata nella 
gloriosa Beatrice della Commedia. E se io di leggieri vorrò 
concedere, che gli ultimi due amori possano prendersi 1’ uno 
l>er l’altro e identificarsi, non vorrò nè potrò concedere al- 
trettanto del primo, accettando per buone e per vere le ra- 
gioni del Biscioni e de’ suoi illusi seguaci : perciocché io 
tengo opinione che possa fino all’ ultima evidenza mostrarsi 
come due, cioè il naturale c l’ intellettuale, sieno stati gli. 
amori di Dante Alighieri; della qual cosa a far persuasi co- 
loro, che di tali ricerche prendou vaghezza, stimo conveniente 
il ragionare alcun poco. 

Più volte dice Dante nella Vita Nuova, ne! Canzoniere 
od anco nella Commedia, che egli crasi innamorato di Bea- 
trice fino dalla sua puerizia: — Nove fiate appresso il mio 
nascimento era tornato lo cielo della luce quasi ad un me- 
desimo punto (cioè erano trascorsi quasi nove anni), qtiando 
olii mici occhi apparve prima la gloriosa donna della mìa 
mente, la quale fu da molti chiamata Beatrice (Vita Nuova). 
— E amore mi dicea queste parole.... voglio che tu dica 
certe parole per rima, nelle quali tu comprenda la forza 
eh’ io legno sopra te per lei (per Beatrice), e come tu fos. 
suo tostamente dalla tua puerizia (ivi). — La mia persona 
parvola (pargoletta^ sostenne Una passimi nuova, E a tutte 
mie virtù fu posto un freno (Canz. Ili, st. V). — Nella 
vista mi percosse U alta virtù che già m' area trafitto Prima 
eh’ io fuor di puerizia fosse (Purg. canto XXX, v, 40). — 
Altrove poi egli dice (e lo abbiamo veduto più sopra da un 
brano del Trattato II del Convito), che s' innamorò della 
filosofia ovvero della sapieuza, qualche anno appresso la morte 
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dice dell’ altra diversità, dicendo, siccome questo pcimero di 
sopra suole essere vita di me, così un altro apparisce che 
fa quello cessare. Dico fuggire, per mostrare quello essere 
contrario'; chè naturalmente V ujìo contrario fuqge V altro; 

c quello che /ugge mostra per difetto di virtù fuggire 

Susseguentemente mostro la potenzia di questo pensiero nuo- 
vo ec. (ivi, cap. 8). Cominciai tanto a sentire delia dolcezza 
(Iella filosofia, che il suo amore cacciava e distruggeva ogni 
altro pensiero: per ch’io sentendomi levare dal pensiero 
del primo amore alla virtù di questo, quasi maraviglian- 
domi apersi la bocca nel parlare della proposta canzone, 
mostrando la mia condizione sotto figura d’ altre cose, pe- 
rocché della donna, di cui io m’ innamorava, non era degna 
rima di volgare alcuno palesemente parlare (ivi, cap. 13). 
Questi brani, panni, coin’ ho detto, che parlino chiaro abba- 
stanza ; ma vogliamo noi da Dante una qualche dichiarazione 
ancor più sicura ed evidente delle altre addotte? Eccone due: 
Pensai che da molti sarei stato ripreso di levezza d’ animo, 
udendo me essere dal primo amore mutato. Per lo che a 
tórre via questa riprensione, nullo migliore argomento era, 
che dire (jual era quella donna che m’ avea mutato (Tratt. Ili, 
cap. 1). Dico ed affermo che la donna, di cui m’ innamorai 
APPRESSO LO PRIMO AMORE, fu la bellissima e onestissima 
figlia dell’ Imperatore dell’ universo, alla quale Pittagora 
pose nome Filosofia (Tratt. II, cap. ult.). Dal periodo in- 
fatti che trovasi sul finire della Vita Nuova, e che dice: 
Apparve a me una mirabil visione, nella quale vidi cose, 
che mi fecero proporre di non dir più di questa benedetta, 
infintanto che io non pote.ssi più degnamente trattare di 
lei cc., apparisce evidentemente che, appena estinta Beatrice, 
cominciava l’ Alighieri a cambiare il suo amore, e a dargli 
una nuova e più Sublime direzione ; poiché, applicatosi con 
quanto studio poteva all’ acquisto delle filosofiche discipline, ‘ 
mirava già a far l’ apoteosi della gentile donzella, col cele- 
brarne in un grandioso poema le virtù, anzi col formar di 
lei la sapienza medesima. Questo secondo amore che, non 
v’ ha dubbio, dee dirsi totalmente spirituale, nuovo di forma 
c di sostanza, da Dante veramente creato e sentito, siccome 
dal Petrarca forse pure immaginato, fu quello che ogni in- 
iluenza sulla mente innamorata operando, divenne in lui prin- 
cipio c seme d’ ogni ben fare, stimolo a virtù, eccitamento a 
valore, e fonte di tanti concetti che nessun altro avrebbe sa- 
l'Uto immaginare; amore infine, il quale levandolo da que- 
ste nebbie terrestri, il fc poggiare sopra il cielo, e quivi eon- 



‘ « ftiuiiu quanto posso. • Vita .Vuoto, png. ult. 
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templaiulo l’ ultimo nostro desio indiarsi. Ma tanto è vero 
clie la Beatrice, della quale ei volle formare quell’ altissimo 
simbolo, era stata pur troppo una donna, si come le altre, 
mortale, che tale ella stessa si manifesta ripetutameute an- 
cora nella Divina Commedia. 

Nel canto XXX c XXXI del Purgatorio rimproverando 
n "Hante i suoi mondani trascorsi. Beatrice va dicendo cosi: 

• Alcun tempo ’l sostenni cui mio volto: 

Moslrniulo gli ocelli giovinetti n lui, 

Meco 'I menava in ilriita parte vólto. 

Sì tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconila etailc, c mutai vita. 

Questi si tolse a me, e iliessi altrui : 

Quando di carne a spirto era salita 
E bellezza e virtù cresciuta m' era, 

Fu’ io a lui mcn cara e men gradita. • 

Avverta qui il lettore fra le altre quell’ espressione non 
punto equivoca Quando di carne a spirto era salita; e po- 
scia consideri queste altre che seguono: 

• 0 Dante, perchè me’ vergogna porte 

Del tua errore, c perchè altra vol’a 
Udendo le sirene sic più furie, 

Pon giù ’l seme del piangere, ed aseoll.i; 

Si udirai coni’ in contraria parte 
Muover doventi mia carne sepolta. 

Mai non l’ appreseutò natura rii arte 
Piacer, quanto le belle membra, in ch'io 
Rinchiusa fui, c eh’ or son terra sparto: 

E se ’l sommo piacer si ti falllo 

Per la mia morte, qual cosa mortalo 
Dovea poi trarre le nel suo disio? • 

b’c Beatrice era dunque un essere di carne, clic presso al 
secondo stadio della sua esistenza mutò vita, c. divenne spi- 
rito; so la natura non avea mai fatto tanto di bello, quanto 
eran belle le membra, nelle quali quell’ essere animato stava 
linchiuso, c le quali divennero ben presto terra e cenere, non 
ò egli veramente da dirsi e asseverantemente da ripetersi, 
che la Beatrice del giovine Dante fosso una donna vera, in 
carne c in ossa e colle sue giunture? So nel serventcse dal- 
r Alighieri composto, e che oggi sventuratamente ò perduto, 
erano celebrate le sessanta più bello donne tìorcntinc, fra lo 
quali stava pure Beatrice, come mai potrà egli asserirsi che 
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Boia quest’ ultima non fosse una donna ? E se Beatrice non 
fosse infatti stata una donna, come mai avrebbe potuto Dante 
esclamare : 

• Dice di lei Amor: Cosa mortale 
Com' esser puolc si adorna e pura ? • 

Caiiz. Il, si. 4. 

Come mai avrebbe detto nel Purgatorio, canto XXXI, v. 83, 
che in quel punto Beatrice vinceva in bellezza sè stessa più 
di quello che avesse vinto le altre belle qui in terra, quando 
ella ci era? 

> Pureami piti sè stessa 

Vincer, elio U altre qui, quand’ ella c’ era. • 

Come mai avrebbe temuto cotanto che cUa morisse raccon- 
tando : 

• Clic sospirando dicea nel pensiero 

Ben converrà clic la mia donna niuraj • 

Canz. IV, st. 3. 

e che questo pensiero mettea in lui gravissimo sbigottimento? 
Come raccontare che, essendole morto il genitore, ne provò 
ella dolore amarissimo, tantoché i suoi singulti spremevano 
le lacrime a qual l’avesse veduta? Come mai in una grave 
malattia di Beatrice avrebbe egli indiritto una Canzone alla 
Morte, per supplicarla a rattenere il colpo già mosso contro 
di lei? E come dire ch’ella aveva un fratello, da cui fu pre- 
gato a comporre alcun verso iu morte di essa? ' 

Nel Purgatorio, canto XXIV, v. 53, dice Dante di sò 
stesso : 

lo mi son un che, quando 

Amore spira, noto; ed a quel modo 
Cli’ ri detta dcnlro, vo signillcando; • 

colle quali parole, da lui dirette a Bonagiunta Urbiciaui, vuol 
significare che nelle sue rime amorose (quelle appunto della 
Vita Nuova') non altro avea descritto che la passione d’ amore, 
veracemente e profondamente da lui provata. Si potrà egli 
dunque e si dovrà negar fede a Dante medesimo? 

Queste obiezioni, che io faccio ai seguaci del buon cano- 
nico, non sono appena una metà di quelle che potrei loro 
fare, e che qui non espongo per non tediare di troppo il mio 
lettore. 11 quale se vorrà finir di convincersi, che la Beatrice 



A tvcllu Vita A'i.oni e nel Canzoniere. 
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della Vita Nuova era una donna che mangiava e beveva o 
vestia panni, non avrà da far altro, che per nn poco consi- 
derare il seguente Sonetto, scritto da Dante nella sua ado- 
lescenza, e da lui indirizzato al suo primo amico Guido Ca- 
valcanti ; 

• Guido, vorrei clie tu e Lapo cd io 
Fossimo presi per incanlomento, 

E messi ad un vascel, eh’ ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio } 

> Siechè fortuna od altro tempo rio 

Non el potesse dare impedimento, 

Ami, vivendo tempre in un talento. 

Di stare insieme crescesse il desio. 

E monna Vanna e monna Bice poi, 

Con quella eh’ è sul numero del trenta. 

Con noi ponesse il buono incantatore; 

E quivi ragionar tempre d’ amore: 

E ciascuna di lor fosse contenta, 

Siccome lo credo che aariamo noi. > 

^ La Bice qui nominata è, come ognuno conosce, la Bentrico 

di Dante; ‘ Vanna, o Giovanna, era l’amorosa di Guido Ca- 
valcanti; quella eh’ è tn sul numero del trenta, cioè quella 
che nel serventese in lode delle sessanta bolle fiorentine ca- 
deva in sul numero trenta (come la Beatrice, apprendiamo 
dalla Vita Nuova, cadeva in sul numero nove) era la donna 
di Lapo Gianni, la quale, se non erro, chiaraavasi monna 



1 La ciUA ove nacque, visse e mori Beatrice, non essendo mai stata da 
Dante aigniflcata pel suo proprio nome, v' ha taluno che obietta non po- 
terti dir con certezza esser Firenze. Egli è vero che mai non l' ha nominata 
esplicitamente: ma quando egli ha detto d'aver tante volte Incontrato la 
sua donna per via, nel tempio, nelle radunanze delle sue compagne ; quan 
d egli ha detto che, nonoarante 1 solTerti patimenti, non desiderava e noi 
cercava che di vederla, non ha egli detto implicitamente che Beatrice d‘ 
Hiorsva nella stessa città, ove trovavasi egli, vale a dire in Firenze? 

V’ha tal altro che dice, non potersi dir con certezza, il nome proprio 
deiramata di Dante essere stato Beatrice, dappoiché questo vocabolo puh 
significare donna che beatifica, che ne fa beali, e dappoiché I' accorciamento 
Bice, solo il quale converrebbe a donna vera e reale, non si trova pure una 
volta nelle rime di Dante. Dice benissimo costui, perchè l'accorciamento 
Bice, che si conviene a donna vera e reale, non si trova pure una volta, 
ma due : cioè nel sonetto qui sopra riportalo : £ manna Fauna e monna B ce 
poi. e nel sonetto Io mi eenh' evigliar ;iluodeciino della Fifa Nuova) : Io vidi 
iMiina Fauna e monna Bice. 
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Lagia. Potrà egli mai il lettore supporre, che fra queste fem- 
mine fiorentine la sola Beatrice fosse una scienza od un sim- 
holo, e che Dante volesse condui'la seco a diporto, come nel 
Sonetto si esprime? Se tale invero fosse da dirsi colei, con- 
verrebbe dir tali, cioè simboli e scienze, anche le amanti di 
Guido e di Lapo, o così una grande stranezza condurrchbc 
ad un’altra maggiore, come di fatto ha condotto il Kossctti; 
il quale s’ è dato affatto a credere che le donne de’ nostri 
primi poeti siano tutte fantastiche c ideali, ' e che il lin- 
guaggio da essi tenuto sia un gergo convenzionale e furbesco 
della setta ghibellina o imperiale. 

lo non denego punto a questo moderno intcì’pctre la lode 
di uomo dottissimo e assai studioso delle opere del divino 
poeta e degli altri nostri antichi scrittori : affermo anzi che 
molte cose pertinenti alla storia siano da esso state ben ve- 
dute, e ben dichiarate nella Divina Commedia, e presentate 
• al lettore con un apparato imponente d' erudizione storica e 
filologica; nientedimeno quella eft’renata intemperanza di no- 
vità, che lo ha portato a rinvenire un gergo settario in un 
linguaggio erotico-platonico, che al più potrà dirsi iperbolico, 
è ciò che non puossi consentire da chi non è timido amico 
del vero. Forte mi duole che ad un illustre figlio d’ Italia, ba- 
lestrato dalle fortune politiche nelle nebbie del settentrione, 
c tuttavia amantissimo 

• Di qufsla terra, ' 

•Cile fuor di si lo serra, 

Vuut'j d’ amore, e nuda di pieladc, • 

io sia costretto in questa disquisizion letteraria a dimostrarmi 
contrario ; ma 1’ amore eh’ io porto agli scritti ed alla fama 
di Dante mi chiede imperiosamente, eh’ io dimostri l’ insussi- 
stenza del sistema rossettiano ; sistema che il forte -e sublime ^ 
linguaggio del poeta divino riduce a quello meschinissimo dei i 
logogrifi e degli acrostici, e che, come il nordico fantastico ' 
initicismo, minaccia d’ operare nella filologia e nella esegesi ; 
storica e letteraria una dannosissima c vergognosa rivolu-- 
zione. Della quale insussistenza se io qui non terrò lungo 
discorso, avvegnaché me lo riserbi a tempo e luogo più op- 
portuno, darò per lo meno un cenno in ciò che possa aver 
relazione al libro della Vita Nuova. 

Avevano i Ghihellini (dice il Rossetti*) un gergo conven- 
stonale, a tutti i più distinti lor personaggi comune, per mezzo 



1 o La donna di Guido Cavalcanti era la stessa che quella di lutti gli 
» altri allegorici rimatori, a Rossktti, voi. Il, pag. 471. 

* Voi. Il, pag. 3ol. 
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del quale fingendo parlar d’ una cosa, parlavano d’ un’ altra, 
e cosi riuscivano a tener fra loro non interrotta comunica- 
zione... Secondo cotesto gergo il Ghibellinismo fu detto Vita, 

I ed il Guelfismo Morte : perciò Dante chiamò Vita Nuova il 
nuovo corso di sua vita politica , e Nascimento appellò 
1 l’ istante in cui u' entrò. ' Altrove poi il Rossetti coiitradiceii- 
' dosi narra, * che Dante ancor giovinetto cantò rime d’ amore, 
e fece una mede di romanzo sparso di prosa e di poesia, che. 
intitolò la Vita Nuova, cioh il suo innamoramento, che. diè 
quasi un nuovo corso alla sua vita. Senza eh’ io mi diffonda a 
far rilevare minutamente la contradizione, in cui questo scrit- 
tore è caduto, dirò che il titolo Vita Nuova non altro suo- 
nando (siccome più sopra ho pienamente provato) che Vita 
giovanile, distrugge quel di lui supposto : che accenni un 
Nuovo corso di vita politica, cioè di vita ghibellina. E non 
ha egli il Rossetti d’ altra parte veduto, oppur non ha voluto 
vedere, come quello eh’ ei chiama nuova vita politica, e che* 
io dico innamoramento dell’ età giovanile, ebbe luogo (per 
quanto lo stesso autore in quest’ istesso libro racconta) ne la 
sua età d’ anni nove ? Qual conseguenza, secondo quel peregri- 
no supposto, verrebbe da ciò ? Che Dante fino ad oltia? 
gli otto anni fu guelfo, e in sul compire de’ nove si fe ghi- 
bellino ! 

I Donna, o madonna (segue a dire il Rossetti"), chiama- 
i vano i Ghibellini la potestà imperiale, ed a questa ciascuno 
I applicava un nome proprio, che, secondo la mente sua, avesse 
un qualche senso allegorico. Questa donna, cioè domina, era 
per conseguenza quella mente dominatrice, quella sapienza ge- 
nerale, per la quale la terra tutta regger si dovesse, con- 
centrata in un sol uomo potentissimo, immagine di Dio re- 
golator dell’ universo. Quindi conseguita che la Beatrice di 
Dante è un vocabolo ideale e fittizio, da essolui immaginato 
per servire all’ allegoria, e uniformarsi al gergo della fazione 
imperialo. ‘ Ma se cosiffatta è questa femmina, e perchè il 
Rossetti ci dice, ^ che Dante fornito d’ animo assai gentile 
.fu sommamente inclinato all’ amore, a etti dobbiamo i piu 
grandi poeti ; e che il suo primo affetto fu la fanciulla Bea- 
trice Portinari, di cui s’ invaghì prima eh’ ancor di puerizia 
uscisse; e che la morte glie la rapi, ed ei la pianse amara- 
mente? V, perchè ci dice altrove, “ parlando della Commedia: 



1 Voi. II, pag. 3oa. 

* Nella Vita di Dante, pag. .\XXVI1. 

3 Voi. Il, pag. 35.'j. 

* Nel Commento alla Commedia e nello Spirito antipapale, pas'sim. 

* Nella Vita di Dante, pag. X.\. • Ivi, p.ig XXXI. 
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7n questo viaggio misterioso Dante avea bisogno d’ una gui- 
da: Virgilio era il suo autor prediletto ; Beatrice fu V ado- 
rata sua donna ; e quindi chiamò l’ uno e P altra ad accompa- 
gnarlo t 

Asserisce poi questo scrittore, e di frequente ripeto, che 
la paura del papa e del guelfo partito, fu quella che ai Ghi- j 
bellini fe rinveuire quel linguaggio convenzionalo, furbesco e ; 
anfibologico, il quale non dovesse porsi in uso cho dagl’ ini- 
ziati ne’ loro misteri, nè potesse essere inteso da’ Guelfi loro 
nemici. Scopo di questa filosofico-poetica setta era quello di 
stabilire l’ unità dell’ Italia, e in un col reggimento civile ri- 
formare la disciplina ecclesiastica per il bene della patria 
loro e della umanità. ' Grande peraltro era la gelosia, con 
cui i segreti di questa setta venivano custoditi ; cd a ragione : 
perciocché trattavasi della vita. * Donna, o madonna, chia- 
ma van essi (com’ora ho notato) la potestà imperiale", vita il 
ghibellinismo, morte il guelfismo o papismo, salute l’ impera- 
ratore, Iddio l’ impero ec. E spesso per significare le stesse • 
cose usavano vocaboli equivalenti; c cosi a vita sostituivano 
cortesia da corte, perchè l’ imperatore n’ era il capo; a morte 
sostituivano pietà da pietas Religione, perchè regolatore ne 
era il papa. Amore poi, parola che offriva loro due proprietà, 
poiché tronca {Amor^ invcrtesi e dice lìoma, intera dividesi 
e dice Amo re, significava 1’ affetto per l’ imperatore e l’ im- 
pero. ? Ond’ è che questo moderno interprete non può tenersi 
dall’ esclamare : Quanta e qual era la paura di Dante, che 
occhio profano non giungesse a leggere nclP anima sua il vero 
senso del suo amore, cioè del suo ghibellinismo! Della Morte 
ei tremava in doppio senso, e tutti di quella setta doveano 
avere lo stesso batticuore! Essi si vigilavano a vicenda con 
non interrotta sentinella, e misero chi si lasciasse fuggir 
dalle labbra un sol motto che potesse compromettere la pace 
di tutti gli altri! 2Io?i vi era per lui luogo di rifugio, e il 
solo suo silenzio eterno potea trarre, gli altri d’ affanno! ‘ 

Cotesti antichi poeti ghibellini erano dunque, secondo il 
Rossetti, paurosi cotanto della guelfa potenza, che a manife- 
starsi vicendevolmente i loro sentimenti, non aveano altro 
espediente, che quello d’ un gergo composto di segni conven- 
zionali ed arcani. Essi tremavano al solo nome di guelfo come 
i fanciulli al nome dell’ orco, e guardinghi e diffidenti si spia- 
vano r un r altro, paventando ognora i ceppi, i pugnali e i 
veleni, de’ quali il Guelfismo servivasi contro i propri! avver- 



< Voi. Il, pag. 312. * Voi. II, png M5. 

3 Vedi tulio il cnpitolo 11 del volume li, p^'g. 351 cd altio\e. 

‘ Voi. Il, pag 412. 
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sarii. ' Dante altresì, che era timido e pauroso si come gli 
jdtri, * dovè appigliarsi al partito di nascondere sotto i segni 
convenzionali della sua setta, e sotto frasi e maniere fatte a 
mosaico, i suoi liberi sensi tendenti alla civile e religiosa ri- 
generazione dell’ Italia •, perciocché in quei semibarbari tempi 
nei quali egli visse, tempi di oppressioni e di vendette, avrebbe 
ben presto pagato a prezzo di sangue il fio di cotanta ardi- 
tezza. Questa ragione a chi non avesse vedute le opere del- 
r Alighieri, nè conoscesse la storia del di lui secolo, potrebbe 
sembrare sodisfaceute : ma qual è quegli, il quale, iniziato 
per alcun poco nella nostra letteratura, non sappia che Dante, 
fiero ed indomito per carattere, compiacendosi ne’ patimenti 
siccome prove a dimostrar sua fortezza, e ne’ proprii difetti 
siccome inevitabili seguaci a virtù tutte lontane dall’ ordina- 
rio, non avea ritegno ad urtare uomini ed opinioni? Alcune 
delle sue canzoni, varie delle sue epistole, molti passi del 
Convito ed il Trattato della Monarchia non racchiudono 
forse alti, arditi e liberi sensi? Ma che dico? la Divina Com- 
media stessa, il capolavoro di Dante, è forse meno l’ opera 
di una immensa dottrina, che di una bile generosa? In que- 
sto Poema particolarmente egli prende occasione di esalare 
tutta r amarezza d’ un cuore esulcerato. 11 suo risentimento 
vi comparisce senza alcun velo; tutto ciò che l’ignoranza c 
la barbarie, gli odii civili c l’ ambizione, l’ ostinata rivalitù 
del trono e dell’ altare, una politica falsa e sanguinaria eb- 
bero mai d’ odioso e di detestabile, tutto entra nel piano che 
il Poeta si propose. Il colorito di questi difierenti og^tti è 
sempre proporzionato alla loro natura, ed il pennello di Dante 
non comparisce mai tanto sublime, quanto allorché tratteggia 
fieramente quegli orrori. Quale scrittore pertanto, o fra gli 
antichi o fra i moderni, svelando le turpitudini di tanta gente 
del suo secolo, ha osato senza alcun velame d’ allegoria, e 
senza ricorrere ad un arcano linguaggio, parlar più forte c 
più libero di Dante? Per fare che i buoni imparassero a 
sperare (dice uno scrittore della vita di lui), e i tristi a te- 
mere, presentò loro un libro, ogni pagina del quale ha ini- 
jyressa in fronte questa sentenza: Discite justitiam moniti et 
non temuere Divos. Nell’ eseguire sì ardito disegno si deter- 
minò a parlar liberamente de’ suoi contemporanei, e massime 
de’ potenti, cagione delle comuni calamità: e ne assegna per 
ragione qttella stessa, per cui la tragedia si versa sempre 
culle vicissitudini di uomini illustri, dal che vien detta tra- 



* Lo dice e Io lipetc cento volle nella P'satnOia del SUtema allegorico 
f nello Spirilo autipupale che produtse la Rifoniia. 

* Ivi. 
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gcilia reale; vale a dire perchè fili esempi tratti da gente, 
ignota sono meno istruitivi di quelli che si desumono da co- 
gnitissimi personaggi: onde non timido amico del vero, e. ri- 
mossa da sè ogni menzogna, fe come, il vento che le più alte 
cime più percuote. Molti de.’ suoi contemporanei e conoscenti, 
di soverchio timidi e circospetti, lo tacciavano d’ imprudente, 
e lo consUjliavano a raffrenarsi ; ma ei gl' incolpava di pi- 
gri e di vili, e fe dirsi dalla filosofia (Purg., canto V, v. 13): 

• Vien dietro a me, e lascia dir le gemi : 

Sta’, come torre, fermo, clie non crolla 
Giammai la cima per sofllar di venti. . 

E in tutto il SUO misterioso corso non dimenticò mai quel 
precetto di Polibio, che gli dicea: Nè dal riprendere V amico, 
uè da lodare V avversario ti resterai quando verità te lo 
imponga. Or sa eglj il lettore chi sia mai il biografo che cosi 
scrive di Dante ? E quell’ istesso Rossetti, ' che poco innanci 
ce lo ha dipinto timido c meticuloso si come una femmina. 

Se questo moderno interprete è spesso e gravemente ca- 
duto in contradizione con sè medesimo, non ha meno dato 
^ nel falso, quando, per tirar le sentenze al proprio sistema, 
s’ è posto a interpetrare questo e quel luogo, e a definirò 
quel tale o quel tal altro vocabolo. Colla parola settaria «<i- ! 
Iute, la quale oggi ha più spesso il significato di salvezza, 5 
venne, secondo il Rossetti, ' chiamato l’ imperatore ancora da 
Dante, e no cita gli esempi! seguenti : Voi, i quali oppressi 
piangete, sollevate V animo, imperocché presso è la vostra 
salute (Lettera per la venuta di Arrigo). -- E quando questa 
gentilissima salute ■salutava, non che Amore fosse tal mezzo 
che potesse obumbrare a me la intollerabile beatitudine ec. 
(Vita Nuova). — Quando la mia donna appariva da parte, 
alcuna, per la speranza dell’ ammirabile salute, nullo nimico 
mi rimanea, anzi mi giugnea una fiamma di carità, la quale, 
mi facea perdonare a chiunque m’ avesse offeso (Ivi). Sicché 
appare manifestamente che nella sua salute abitava la mia 
beatitudine (Ivi): 

• Piacciavi di mandar vostra salute . . 



Dunque vostra salute ornai si muova. • 

• Cani. I, .<t. I e 5. 

Ma io rispondo dicendo, che questo vocabolo nel primo 



1 Nella Vita di Dante, pag. XXXIII. 
s Vedi fra e'* ^Itri luogtii la pag, 371 del voi. lì. 
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cita de’ TiOBtri antichi rimatori, ma fermerommmi ea queati 
di Dante ; e a prima giunta dirò, che il liosaetti non riporta 
mai per intero un componimento, nè lo dispiega in tutte le 
sue parti, facendo osservare la continuità dell’ allegoria e la 
regolarità dell’ arcano e misterioso linguaggio; ma con fino 
artifizio uc riporta solo ’ de’ brani, e bene spesso goflFamentc 
alterati, come là dove ' cambiò 1’ avverbio imperò nel voca- 
bolo impero: 

• Direndimi, o signor, dallo gran termo, 

E sanami, impero, di' io non ho osso, 

Che coiilurhalo possa ornai star fermo. • 

Dsste, Satin. I. 

Re la canzone alla Morte (la quinta del Canzoniere^ possa 
mai sotto la scorza delle parole racchiudere quegli arcani 
sensi, che il Kossetti pretende, e non sia piuttosto un com- 
ponimento d’ amore, nel quale Dante supplichi caldamente la 
Morte a rattenere il colpo già mosso contro Beatrice, po- 
trassi scorgere agevolmente da chi voglia gettarvi su 1’ occhio, 
anco per sola una volta; nè io mi so persuadere, come mai 
(^ueir interpetre siasi ripromesso dal lettore una sì grande e 
SI cieca credenza. Relativamente poi a’ due versi della Bal- 
lata, dirò, che se morte è Guelfismo, o pietà è sinonimo di 
morte, qual discorso sarebbe mai questo, Morte villana di 

Ì ìietà nemica, cioè Guelfismo villano, del Guelfismo nemico? 
noltrc, come mai questa setta, la quale non esisteva so non 
da pochi anni, avrebbe potuto esser chiamata Di dolor ma- 
dre antica? Veda adunque il lettore quali e quante bellezze 
racchiudano bisticci si fatti! 

Quando morì Beatrice, Dante scrisse a’ principi della ter- 
ra. ’ — E a qual proposito, esclama il Rossetti, ■* scrivere a’ prin- 
cipi della terra (ai sovrani del mondo), per la morte di ma- 
donna Beatrice Portinari (cioè d' una privata donzella)? Si 
sappia, egli prosegue, che i principi della terra sono i car- 
dinali, perchè tale era lo specioso titolo conferito loro da 
Pio li ; e chi sia Beatrice lo appureremo in appresso, ciò non 
essendo, com’ egli s’ esprime, di veruna utilità nella questione 
presente. — Cosi l’ interprete del ghibellinismo francamente 
discorre, quasiché non si sappia che terra significava e si- 
gnifica non tanto il nostro pianeta, quanto città, paese. Aprasi 
il libro di Giovanni Villani, c il detto vocabolo vi si rinverrà 
con questo significato, sto per dire, a ogni pagina. Che vaio 



’ Voi. Il, psg. S86. * Nella Elio .Vuoea. 

» Voi. Il, pi.g. 
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adatique quella frase della Vita Nuova? Vale che Dante 
scrisse della morte di Beatrice a’ priueipali cittadini della 
città di Firenze. Ecco alcuni esempli della voce in quistioue 
usata per^o dal Tasso: 

• GufTreilo alloggia nello lerra (in Cfrus.), e vuole 
Rinnovar poi l’ assalto al nuovo sole. > 

Gerus. lib., canto XXX, 50. 

È una usanza in tutte.le terre marine (Bocc., nov. LXXX, 1). 

— A una sua possessione forse tre miglia alla terra vicina. 
(Bocc., nov. XCIV, 4). — Standosi domesticamente co’ citta- 
dini per la terra in pace e in sollazzo. (Matt. Villani, IX, 27). 

— Di continuo si facea solenne guardia per la terra di dì e di 
notte. (Cren, d’ Amar., 224). 

Se della morte di Beatrice fece Dante parole ai princi- 
pali personaggi di Firenze, narra pure nella Vita Nuova, 
che egli stava scrivendo una novella Canzone in lode di lei, 
e che n’ avea compiuta la prima stanza, quando ricevè il fu- 
nesto annunzio della sua morte. Quomodo (egli esclama) sedet 
sola civitas piena populo ! facta est quasi vidua domina gen- 
tium. Io era (così prosegue) nel proponimento ancora di que- 
sta canzone, e compiuta n' avea la soprascritta stanza, quando 
lo Signore della giustizia chiamò questa gentilissima a glo- 
riare sotto l’ insegna di quella reina benedetta Maria, lo cui 
nome fuc in grandissima reverenza nelle parole di questa Bea- 
trice beata. « Barbari, esclamerò qui col conte Balbo, ‘ bar- 
1 bari coloro, che in questo interrompimento, in questa rc- 
» miniscenza della sacra Scrittura, in quel rnssegnato, ma ve- 
n nuto a stento. Signore della giustizia, in quella gentile, e che 
n non potè essere immaginata, rimembranza del nome di Marin, 
n stato frequente in bocca alla sua donna, non sanno vedere i 
■» segni tutti della verità e della passione. E stretti di cuore c 
n di spirito coloro, che nati c vissuti in prosa, tengono per fal- 
» sità tutto ciò eh’ è detto in poesia, la quale non è pure se 
» non un altro, forse più vero, aspetto delle cose umane ; e co- 
» loro, i quali misurando ogni altro uomo alla propria misura, 
’i non intendono un doloro espresso in modo diverso dal loro. 
"^Chè siccome infiniti sono i dolori quaggiù, infinite sono lo 
» espressioni vere di esso, secondo la età, il sesso, le condizioni, 
I) la coltura, od anche l' ignoranza e gli errori di ciascuno. 
n Allo quali tutte all’ incontro sapranno compatire gli animi 
n gentili ; c cosi ripensando alle condizioni de’ tempi di Dante, 
» compatiranno e alla discussione eh’ ei fa sulla data della 



* ^■eIla Kitn di Dante, voi. I, png. 10G. Torino, IM'J, in-S. 
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" morte della sua donna ai 9 giugno del 1290, e ai nunieii 
K che vi trova, e alla lettera latina, eh’ egli nc scrive sul te- 
I* sto citato di Geremia ai principi della terra ; c poi a' molti 
n versi che fa tra il suo dolore c il disegnar figure d’angeli, 
» e di nuovo poetare nel giorno dell’ antiovalc di lei... » 
Nulla poi io dovrei dire del modo strano e inusitato, con 
cui il Rossetti fassi a provare 1’ esistenza degli arcani o set- 
tarii vocaboli ascosi da l)ante ne’ versi del suo Poemaj pe- 
rocché non della Commedia, ma sì della Vita Nuova io in- 
tendo qui far discorso ; pure non posso a meno di porre sotto 
gli occhi del lettore soli due tratti •, il primo indicante il modo, 
con cui il poeta ha celato il nome di Arrigo, il secondo quello, 
con cui ha nascosto il nome del papa : “ Dante (dice il no- 
» vello interprete) ' s’ è valuto molte volte di tal mezzo (del 
» mezzo che si usa negli acrostici e nc’ logogrifi) per prc.seu- 
n tarci netto netto il nome dell’ imperatore Dnrico od Arrigo... 
" L’ ombra d’ Argo, che Dante nomina nell’ ultimo canto del 
r Paradiso, è 1’ ombra d’ ARriGO. E quest’ ombra appunto 
" manderà una voce dal ciclo come di cuor che si rammarca, 
X la quale dirà alla Chiesa corrotta : 0 navicella mia, com‘ 
» mal se' carca ! E se volete saper per sicuro chi è che grida 
rt cosi, non avete a far altro che trascrivere quel verso eoi 
» due seguenti, e guardare alle parole finali ; eccoli : 

O navicella mia, cum’ mal se’ cARca ! 

• Poi parve a me, che la terra s’ apRIssc 

• Tr’atiibo le ruote, e viili uscirne nn draGC. 

r Quel solenne dialogo fra Dante e Beatrice (Purg., can- 
r to XXXI), nel quale madonna accusa 1’ amante di essersi 
” tolto a lei e dato altrui; quella terzina: 

• Confusione e paura insieme miste 

• Mi pinsero un tal si fuor della boera, 

' Al quale intender far mestier le rislc ; 

* e il paragone che immediatamente vien dopo c’ invitano 

" a ricercare chi è cotesta Beatrice. Or raccomandiamoci .a 
r santa Lucia, esaminiamo quella similitudine, c vedrenio 
" qual’ è mai quella parola mal compiuta per patirà : 

Come il balestro frange, quando scorra 

> Da troppa tesa, la sua corda e l’ arco, 

> E con mrii foga l’ asta il segno tocca, 



1 Voi. Il, pag. MJ. 
Dasif — t. 
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• Si scoppia’ io soli’ esso il grave cARco 

r Fuori sgorgando lacrime c sospiRI, 

> E la voce allentò per lo suo varCO. 

r Dunque la voce allentò l’ ultima sillaba GO, talché pro- 
r nunziata con men foga divenne CO. E si sappia che io 
r non avrei mai pensato a farne ricerca, se non me lo avesse 
r avvertito Dante medesimo in un certo luogo della Viia 
r Nuova, llen ci ha servito la vista, o messere, a riconoscere 
r colei, che tu denominasti la gloriosa donna della tua mente, 
r la quale fu chiamata da molti Beatrice, i 'quali non sa- 
ri peano che si chiamare. Basti per ora riguardo ad un tal 
r nome: gli altri esempi! li ammucchierò a luogo più oppor- 
n tuno. io gl’ indicherò : Dante che mi ha svelato ove sou 
r questi, Dante ci additerà pure ove son li altri. Povero 
r poeta ! ti sei tanto affaticato a lavorare quella chiave inge- 
n gnosissima, sperando che si troverebbe finalmente un’ anima 
r possente, che ne scoprisse l’ uso, ma lo sperasti invano per 
r cinque secoli. Essa e corsa per cento mani, e nessuno ha 
r saputo che farsene! Ma la formasti di si complicato ma- 
r gistero, che s’ io qui cessassi, nessuno forse potrebbe se- 
r guire a volgerla per trarne le maraviglie che chiudesti! Mi 
r si perdoni questa vanità! ‘ 

" Siccome nostro Signore fu ravvisato in alcune figure simbo- 
n liche, quali sono 1’ arca di confederazione, 1’ arco di pace ec., 
/ X cosi Dante ci offrì in figura nell’ ARCO SESTO delle bol- 
1 « gic infernali, ARriCO SESTO, dicendo: Tutto spezzato al 
I « fondo è V arco sesto. E ad allontanare ogni dubbio sulla 
j r giustezza di questa interpretazione, mostrerò che quella 
» frase giace tutto spezzato al fondo è uno de’ soliti cenni, il 
» (piale ne avvisa che il resto del nome giace al fondo della 
X prima sillaba, ma tutto spezzato. Vedetelo: 

> Tutto spezzato al fondo 6 l’ ARco sesto, 

» E se r andar avanti puR vi piace, 

> Andatevene su per questa GrOtta. > 

n II Poeta descrivendo la bocca della voragine, da cui 
»• usciva orrendo fetore, disse eh’ era formata da alcune pietre 
r rotte, e tosto col suo solito giochetto di sillabe indicò che 
r significassero figuratamente pietre e pietra; 

• 111 su I’ estremità d’ un’ alta riPA, 

• Che facevan gran pietre rotte in cercliio, 

• Venimmo sopra più crudele stiPA. 



» Voi. Il, pag. 601. * Voi. Il, ps(. 6U. 
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r E temendo che il suo lavoro di tarsia, essendo fuori di si- 
« inilitudine, non fosse bene scorto, pose li presso il nome 
r. del PAPA in faccia ad una pietra. ‘ Cosi nel Canto primo, 
r dove si parla della Lupa, ne’ due emistichii quiuarii dei 
j! V. 48 e 49, è scritto: 

• Si che PArea die 1' aer nc lenicsse ; 

• Ud una luPA che di tulle brame, re. • ^ 

Or quale giudicio, quale confutazione faro io d’ interpe- 
trazioni sì fatte, per le quali fra le altre stupende cose ap- 
prendiamo, che la Vita Nuova, scritta da Dante nel 1291, 
parla non della morte di Beatrice, ma della morte d’ Arrigo, 
avvenuta ventidue anni dopoché il libro era scritto? Non an- 
drebb’ egli perduto qualunque discorso io mi studiassi tenervi 
sopra, sia che parlassi a persona, che già di per sè n’ avesse 
veduta la ridicolezza, sia che volessi far ricredere chi dalla 
parte del Rossetti pertinacemente si stesse ? Il sole è lucido : 
chi lo vuol credere opaco, sei creda. E dappoiché il Rossetti 
implora dal pubblico il perdono della sua vanità di chiamarsi 
il primo scuopritore di tali arcani sensi di Dante, io sono il 
primo di buon grado a concederglielo, c ad esclamar secolui 
Povero Poeta! pur con lui conchiudendo: Quanti altri arti- 
fizii (del parlare enimniatico) vi sarann’ eglino (secondo un 
simil sistema) negli scritti di que’ sodi di setta, senza con- 
tar quelli che il Rossetti v’ ha già discoverti! Nè solo mosaici 
di sillabe illusorie, ma pur anco anagrammi ed acrostici biz- 
zarri esser vi deggiono ! ’ 

Lasciamo finalmente il fortunato interpetre napoletano * 



< Voi. Il, p.ig. 5J9. * Voi. Il, pag. 52.1. » Voi. Il, pag. 39*. 

* Il dottor Alessandro Torri nella sua edizione della Viti Nuora (Li- 
vorno 18*1), quantunque non voglia pronunziar sentenza sul sistema al- 
legorico del Rossetti, pure propone I seguenti suoi dubbii, provenienti, sic- 
com' ei dice, da difetto di convinzione: 

« 1® Come la Beatrice della Una Nuova, supposto che Dante abbia in 
essa simboleggiato la filosofia, sia stata posta dall' aUissimo tira nella città 
di Firenze, e non anche altrove? — S ' l- 

» 2° Chi si fosse l’altra scienza compagna della flIosoGa, la quale poi 
morì? — § Vili. 

• 3° Come possa intendersi che il padre della filosofia, V imperator 
df ir universo (così nel Conrito) sia uscito di vita, § Wll, lasciando in 
pianto la bellissima figlia, a consolazion delia quale Dante compose i so- 
netti X e XI ? 

> 4° In qual modo si spiegherebbe avvenuta propriamente sulla Uno 
del secolo XIII (1290) la morte della Qlosotla? — § X.\.\1X. 

u 5° Come pub essere che in Beatrice fosse personiQcjta la lìlosofia. 
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Bcnoprilorc di nuovi mondi, e torniamo al Biscioni, del quale 
ora vo’ porre in vista alcuno maliziette, ed alcune false e 
vane interpctrazioni, onde sempre più e’ apprenda in qual 
conto tener si debbano i trovati ingegnosi di chi, per voglia 
di novità, s’ è allontanato dalle vie del semplice e del vero. 
Io ho detto più sopra che la Vita Nuova fu scritta da Dante 
nel ventesimoscsto, o al più ventesimosettimo anno dell’ età 
sua. Il Biscioni peraltro pretende provare che fu scritta nel- 
r anno ventesimoquarto", nè ciò è senza molta malizia; poi- 
ché se fosse cosi, Dante avrebbe narrato la morte della sua 
amata innanzi che la Portinari morisse, e cosi vero sembre- 
rebbe quello che il Biscioni opina, vale a dire che la Bea- 
trice, di cui nella Vita Nuova si tien discorso, non sia la 
più volte nominata figlia di Folco. Asserisce il Boccaccio che 
Dante compose quella prima operetta nel suo anno ventesi- 
niosesto, duranti ancora le lacrime per la morta Beatrice; ‘ 
ed il Villani aveva già detto * che la compose nella sua gio- 
vanezza. A tutto questo s’ aggiunga quanto Dante medesimo 
intorno a ciò manifesta, * cioè che quando scrisse la Vita 
Nuova non avea fatto studii di scienze, e che ad essi non si 
diede che un anno e più dopo la morte della sua donna (la 
quale mancò ai vivi il 9 giugno del 1290, secondo che abbia- 
mo da lui medesimo, non che dal suo primo biografo, il già 
citato Boccaccio), ed avremo un’ altra sicura conferma del- 
r error del Biscioni : poiché se un anno o due aggiungeremo 



mentre questa scienza noa è da supporsi nata, vissuta (pochi euni) e morta 
esclusivamente in Firenze, com’é detto nel § .\L1? 

M 6® Se, come sostiene il Rossetti, Beatrice fosso mancata a' vivi 
nel 1281, avrebbe avuto soli 15 anni ; il che sta in contradizione con quello 
che dice Dante, § il, cioè, che fu da lei salutato nove anni dopoché l'avea 
veduta la prima volta in età novenne, o in conseguenza quando contava 
diciotto anni d'età (vedi anche § 111}; oltredichè tanto egli, § XXX, che 
il Boccaccio, Comento ec., chiaramente affermano avvenuta nel 1290 la 
morte di Beatrice. Ma sopra queste, direi quasi, interpellanze, si atten- 
deranno dal Rossetti gli opportuni schiarimenti; e frattanto mi sia lecito 
di riflettere, che se il linguaggio della Vita Nuova dovesse riguardarsi corno 
un gergo di setta e un frasario convenzionale, si renderebbe alfatto nullo 
l'interesse, che ora ispira ogni pagina di questo scritto cosi affettuoso; e 
l'autore sembrerebbe aver voluto prendersi giuoco della sensibilità do' let- 
tori, che in buona fede lo avessero seguito nella esposizione storica delle 
sue giovanili avventure, senza pensare d'essere ingannati, e costretti anzi 
ad intendere in ogni parola e m ogni Rase una mistica allusione, un se- 
greto politico o religioso. « 

> Nella Fila di Dante, parte 11. 

* Lit. IX, cap. 136. 
s Nc ho citati i passi più sepia. 
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n! 1290, avremo che 1’ Alighieri, nato nel maggio 1265, scri- 
veva il libretto in questione nel vcntcsimosesto o ventesimo- 
settimo anno dell’ età sua. E questo per altre indagini, non 
infeconde di resultati, sarà opportuno eh’ io mi dilunghi al- 
quanto nel dimostrare. 

Il concetto di Dante nel comporre le tre sue opere (la 
Vita Nuova, il Convito e la Divina Commedia), ridicolosa- 
mente opina il Biscioni ' essere stato quello di far si che fos- 
sero corrispondenti alle tre principali etadi dell’ uomo, che 
cioè la Vita Nuova corrispondesse all’ adolescenza, il Convito 
alla gioventù, la Commedia alla vecchiezza, e come tali do- 
vessero dimostrare le qualità proprie di quelle. Tutto questo, 
secondo il Biscioni, desumcsi da ciò che Dante dice nel 
Tratt. I, cap. I, del Convito con queste parole : Quella (la 
Vita Nuova) fervida e passionata, questa (il Convito) tempe- 
rata e virile essere si conviene. Che altro si conviene e dire e 
operare ad un' etade che ad altra, perche certi costumi sono 
idonei e laudabili ad una etade, che sono sconci e biasimevoli 
ad altra, siccome di sotto nel quarto Trattato sarà propria 
ragione mostrata. Ed io in quella dinanzi (nella Vita Nuova), 
all’ entrata di mia gioventute parlai, e in questa dipoi (nel 
Convito), quella già trapassata. — E di fatti in quel quarto 
Trattato al cap. XXIV si veggiono indicati i termini di quelle 
età, nelle quali Dante divide la vita umana ; 1’ adolescenza, 
che dura per insino al venticinquesimo anno ; la gioventù, 
dal venticinquesimo al quarantesiraoquinto •, la vecchiezza, dal 
quarantesimoquiuto fino al settantesimo ; e la scnettù, da 
questo per infino alla morte. « Sicché, dice il Biscioni (e qui, 
n per confu^rlo, convienmi riportare le sue stesse parole), si 
n può con tutta ragione conchiudere che la Vita Nuova sia 
» stata ad arte dall’ autore composta sotto sembianza di gio- 
n vanili concetti, ma che però in sostanza essa sia di virili 
•> pensieri tutta quanta ripiena. Da questa costituzione di 
n tempi, che non a caso è stata stabilita da Dante, si viene 
” a scuoprire un anacronismo del Boccaccio. Egli vuole che 
51 il nostro autore componesse la Vita Nuova nel suo anno 
55 ventesimosesto ; e Dante medesimo afferma, che ciò fu di- 
” nami all’ entrata di sua gioventute, cioè avanti il venticin- 
>5 quesimo, che al più sarà stato 1' anno ventimrattresimo. 01- 
55 tre a ciò, il Boccaccio afferma che la Bice Fortinari aveva 
f quasi un anno meno di Dante, e che ella morì di venti- 
" quattro anni ; e Dante stesso nella Vita Nuova racconta la 
5! morte della sua Beatrice, ed anco l’ anniversario, o, come 
» egli dice, l’ annovaie di lei, con molte altre cose dopo quel 



» I>ug. XXIV. 
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« tempo seguite. Ora se nel suo anno ventiquattresimo il 
» Poeta trattò di cose occorse più d’ un anno dopo la morte 
" di Beatrice ; ed ella, avente quasi meno un anno di lui, 
" morì d’ anni ventiquattro, indubitato sarà o eh’ ella, quando 
’i Dante narrò la sua morte, non era ancor morta, o che mo- 
” risse d’ anni ventidue, o che d’ altra donna intendesse l’au- 
n tor di parlare ; il che sarà più probabile. Non si ved’ egli 
>1 chiaro che il Boccaccio a bello studio fece comporre a 
» Dante la Vita Nuova due anni dopo il suo vero tempo, per 
» accordare la sua asserzione col termine della vita della vera 
» Beatriee Portinari ? » ‘ 

Fino a questo punto, combattendo le opinioni del Biseioni, 
uomo peraltro dotto e in più maniere di studii versato, io ho 
tenuto inverso di lui un contegno ed un linguaggio tale, quale 
conviensi all’ urbanità delle Lettere ; ma in questo suo para- 
grafo, ed in altri ancora che porrò sott’ occhio dappoi, egli 
ha ammucchiato tanti spropositi, tante contradizioni e tante 
falsità maliziose, che perdonerammi il lettore, se io andrò la- 
sciando un po’ il freno allo sdegno. Se Dante non ci avesso 
egli stesso indicato l’ anno, il mese ed il giorno, in eui dal 
secolo partì Beatrice ; se nel suo libro della Vita Nuova non 
ci avesse narrato ciò che in fatto d’ amore gli avvenne ne’di- 
ciotto mesi che seguitarono a quella lacrimata dipartita, l’as- 
serzion del Biscioni potrebbe al più tenersi siccome una eon- 
gcttiira : ma dappoiché non inoriamo che quella vezzosa 
femmina morì nel 1290, quando Dante contava 25 anni d’età; 
dappoiché Dante medesimo dice di avere scritto la Vita 
Nuova un anno e più posteriormente a quell’ epoca, e dap- 
poiché tutto ciò era pur troppo noto al Biseioni, come mai 
questi si lascia a dire che 1’ Alighieri scriveva il controverso 
libretto al più nell’ anno ventiquattresimo ? Come mai egli ha 
r impudenza di far comparire il Boccaccio un biografo si ma- 
lizioso che, falsando le date, abbia voluto a bello studio ae- 
comodare i fatti alle sue non vere asserzioni ? Tutto il furbe- 
sco artifizio del Biscioni intorno la presente ricerca consiste 
in questo, di non far travedere al lettore la vera epoca della 
morte della Portinari, narrata da Dante colle seguenti pa- 
role : Io dico che, secondo V usanza d’ Italia, V anima sua no- 
bilissima si partì nella prima ora del nono giorno del mese ; e 
secondo V usanza di Siria, si parti nel nono mese dell’ anno, 
perchè il primo mese è ivi Tismin, il quale a noi è ottobre (e 
se il primo é ottobre, il nono sarà giugno) ; e secondo l’usanza 
nostra, ella si parti in quello anno della nostra dizione, cioè 
degli anni Domini, in cui il perfetto numero (il dicei) nove 



‘ lag. XXV. 
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volte era compiuto in quel centinaio, nel quale in questo mondo 
ella fu posta ; ' ed ella fu de’ Cristiani del terzodecimo centi- 



* Beatrice mori il 9 giugno del 1290: era nata nell' aprile del 1260: 
dunque visse 2i anni e 2 mesi. Ciò si conferma da Dante pure nella Com- 
media, l’urg., canto .\.\X, v. 12i, ove pone in bocca di Beatrice le seguenti 
parole : 

a Sì come io sa la soglia fui 
Di mia seconda etade, e muUi vita. 

Quest) si tolse a me ee ■ 

Secondo il sistema di Dante (c l'ho detto più sopra) 1' umana vita si divide 
in quattro parti, la prima delle quali, l’adolescenza, dura per intino al 
venticinquesimo anno. Or 6 chiaro che le surriferite frasi non altro vengono 
a dire, se non che Beatrice mutò la temporale nell'eterna vita quand'ella 
era presso a compire la prima etò ed entrare nella seconda, insamma 
quand'ella era ne' venticinque anni: e cosi discuopresi maggiormente la 
veriLi della narrazione del giovin Poeta. 

Un’altra cosa vogliamo qui osservare, ed è questa; Dante nel proce- 
dimento del presento libretto va notando il nove qual numero fatale nei 
suoi amori con Beatrice : — Nove fiale appretto ’l mio nascimento — Dal prin- 
cipio del suo nono anno — Erano compili li nove anni — V ora era fermamente 
nona — Fu la prima ora delie nove ultime — Non sofferse stare se non in sul 
nove — Jf era apparita nella nona ora del di — Io dico che nel nono giorno ec. 
Anzi più sopra abbiamo veduto, come il Biscioni tenga Beatrice per un ente 
intellettuale, particolarmente per questo, che Dante la credè un numero 
nove, cioè un miracolo della santissima Triniti ; Questa donna fu accompa- 
gnala dal numero nove a dare ad intendere eh' ella era un nove, cioè un mira- 
colo, la cui radice è solamente la mirabile Trinitade (vale a dire il tre). Or io 
pertanto dirò che Dante medesimo, appresso il racconto della morte della 
sua amata, dà la spiegazione del perchè cotesto numero le fosse tanto sim- 
patico. Egli adunque dice che quando Beatrice venne al mondo, tutti o 
nove i mobili cieli, congiunti insieme, piovvero sopra di lei i loro bene- 
Oci influssi. E questa idea la ripetè nella ballata Vili e nel sonetto XXXIX : 

« Ciascuna AtrIJa Dfgli occhi mi piote 
Della tua luce e della «ua tirlude....* 

Così di tutti e «ette diptoge. » 

Ecco adunque che dando la ragione del miracolo. Dante istesso fa dispa- 
rire il miracolo ; e cosi si rimane di nessuna elBcacia quel grande argo- 
mento del Biscioni c de' suoi seguaci. Non dovrà poi far maraviglia cote- 
sta puerile e a bello studio cercata coincidenza del numero nove. L' astro- 
logia giudiziaria formava parte degli studii e dell' istruzione di quel tempo: 
ond'è che l'alta mento di Dante, imbevuta dall'adolescenza dei pregiu- 
dizi! del secolo, non seppe affalto liberarsene, e cosi pagò un tributo al- 
l'umana credulità. .Anche il Petrarca volle trovare una coincidenza nella 
morte di Laura, dicendo che essa morì lo stesso mese, lo stesso giorno, 
la stessa ora, nella quale era la prima volta apparsa davanti a' suoi 
occhi. 
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9iaw. Dunque la prima ora del nono giorno del giugno 1200 
fu r estrema per colei, ebe destò nel petto di Dante i primi 
palpiti dell’amore. Nella Commedia altresì (Purg., canto XXXIl, 
V. 1) dicendo il Poeta che fisamente guardava Beatrice, ado- 
pra le frasi seguenti : 

• Tanto eran gli occhi mici fisi cd otlenti 
A dishramarsi la decenne sete, 

Che gli altri sensi m’ erau tutti spenti. » 



Or cbi non vede che quella voce decenne accenna il lasso dei 
dieci anni dalla morte di Beatrice decorsi fin a quel punto, 
nel quale Dante finge di rivederla su nella vetta del Purga- 
torio, che fu nell’ aprile del 1300 ? Oltre di questo, se nel 
Convito manifesta l’ Autore (siccome ho già detto) d' aver 
composta 1’ operetta sua prima, quando per anco non crasi 
dato agli studii scientifici ; se manifesta che ad essi appli- 
cossi alcun tempo appresso la morte della Portinari, e se 
nell’ ultimo paragrafo della Vita Nuova racconta che li faceva 
fine a quelP opera, poiché, essendosi determinato a parlare di 
Beatrice in un modo più degno, crasi dato a studiare quanto 
poteva : non avremo noi chiaro e sicuro il fine del 1291, o il 
jirincipio del 1292 , quando l’ Alighieri stava su’ ventisette 
anni ? Or bene (interrogherammi u lettore) tuttociò essendo 
evidente c verissimo, come sta che in quel periodo del Con- 
vito, da cotesto Interpctre addotto, dice l’ Alighieri d’ avere 
scritto la Vita Nuova, dinanzi (o innanzi) V entrata di sua 
(jioventù, che è quanto diro, innanzi V anno venticinquesimo^ 
Oh qui sì (risponderò io) che tutti gli addebiti dal Biscioni 
dati al Boccaccio potranno giustamente rivolgersi ad esso il 
*-ritico ! Oh qui sì che ad esso il critico, c non già al criti- 
<‘ato, si vedranno appartenere gli anacronismi, i falsamenti e 
le stravolte interpretazioni ! Dante, nel passo da cui il Bi- 
scioni ha tolto cotesto parole, dopo aver nominate per ordino 
le sue due opere in prnsa italiana (dapprima la F*<o Nuova 
o poscia il Convito) prò ;egue dicendo : ed io in quella dinanzi, 
all’ entrata di mia gioventute parlai, e in questa dipoi, quella 
già trapassata. Fa egli forse d^uopo della dottrina di Prisciano 
per rilevare che gli avurerbii dinanzi c dipoi appartengono, non 
già alle parole che loro susseguono, ma sibbene a quelle che 
loro precedono? Fa egli forse di mestieri dell’ acutezza d’Eu- 
stazio per interpetrare che significhino quelle frasi, e per in- 
tendere come per esse dice Dante avere scritta la Vita Nuova 
in sull’entrare della sua gioventù, c d' aver dettato il Convito 
nella etadc, che alla gioventù viene appresso, cioè nella vi- 
rilità ? 
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Vero è che va errato il Boccaccio nel riferire che Dante 
nella età provetta vergojrnasscsi molto d’ avere scritto l’ania- 
torio libro della Vita Nuova, dappoiché veggiamo che l’au- 
tore stesso ne fa grata ricordanza in altra sua opera ; ' ma il 
volere, come pretende il Biscioni, che ella sia, siccome il 
Convito, di virili (cioè filosofici) penstert tutta quanta ripiena, 
è errore forse più gratuito e piu strano di quello del certal- 
dese. E le parole di Dante nell' introduzione al Convito — 
quella (la Vita Nuova) fervida e passionata, questa (il Con- 
vito) temperata e virile essere si conviene — a chiare note lo 
dicono, essendoché per la distinzione assoluta e decisa, che 
in esse racchiudesi, viene a manifestarci l’autore di aver da 
giovane scritta la Vita Nuova con modo e intorno argomento 
tutt’ affatto differente da quello dell’ opera eh’ egli aveva al- 
lora fra mano ; si perchè (egli dice) altro si conviene e dire 
e operare ad un' etade che ad altra ; sì perché (egli prosegue) 
certi costumi (ed il lettore consideri bene questo vocabolo) 
sono idonei e laudahUi ad un' etade, che sono ad altra sconci 
e biasimevoli. E qui notar debbo come il Biscioni, sostenendo 
l’identità dell’ argomento di queste due opere, e riportando* 
il paragrafo di Dante, che incomincia : Se nella presente 
opera, la quale è nominata Convito ec., maliziosamente trala- 
scia le parole da me ora addotte, che dello stesso paragrafo 
fanno parte, c che chiaramente palesano l’assurdità della sua 
asserzione. 

Che dirò poi di quel bizzarro trovato, che Dante colle sue 
opere intendesse rappresentare le tre principali età dell’ uo- 
mo ? Dirò, che le opinioni, qualunque elle siano, hanno tanto 
più d’ uopo di dimostrazioni e di prove, quanto meno si ap- 
poggiano sullo verità già comprovate ed antiche: c rinviando 
il lettore a ciò che dissi nel § VII della mia dissertazion sul 
Convito, ove contro un seguace dell’ opinion Biscioniana tenni 
non lungo discorso, dirò altresì che l’ unico argomento dal 
Biscioni portato in campo a sostegno della propria opinione, 
nulla vale e nulla conchiude, poiché a tutt’ altro che a un 
disegno sistematico egli appare d’aver relazione. E se di que- 
sto visionario interpetre volessi un momento prendenni giuoco, 
non potrei io concedergli tutto, unendomi seco ad asserire che 
la Vita Nuova, il Convito e la Divina Commedia rappresen- 
tino r adolescenza, la virilità e la senettù, con le qualità 
proprie di quelle, c secondo questo principio conchiudere c 
dirgli : Come dunque la Vita Nuova, che rappresentar dee 
l’adolescenza e lo proprie sue qualità, vorrà esprimere, sic- 



< Nel Co;ifi(o, Tratt. 1, cap. 1 verso la Bue. 
• i’BR. .Wlll. 
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come voi dite, virili c filosofici concetti, e non piuttosto par- 
lare d’amore, eh’ è la passione propria di quell’età? 

Curioso poi ne torna il vedere, com’ egli in appoggio delle 
proprie opinioni citi bene spesso de’ passi, che fann’ anzi con- 
tro di esse. Dopo avere dapprima insinuato, che le donne di 
Dante sono in sostanza una sola ed identica, cioè la sa- 
pienza, viene a dirci dappoi che desse son due, la filosofia 
morale cioè, e la scienza delle cose divine : * la riprova e di- 
mostrazione di ciò deducesi, secondo lui, dal noto dialogo fra 
Dante e Beatrice là nel canto XXV del Purgatorio, del quale 
ho fatto io pure qualche parola più sopra, e del quale ei ri- 
porta parecchi ternarii. E i ternarii da lui riportati racchiu- 
dendo le note frasi : Quando di carne a spirto era sa- 

lita ec. ec., le quali danno chiaro a vedere che la Beatrice 
che quivi ragiona è colei, delle cui corporali bellezze fu in- 
namorato il poeta, e contenendo un aspro e severo rimpro- 
vero per r amore quasi del tutto da esso obliato, mostrano il 
difetto de’ suoi sillogismi, e distruggono i suoi deboli e vacil- 
lanti argomenti. Come infatti la sapienza divina potrebbe a 
Dante rimproverare d’ aver dato opera alla morale filosofia, o 
scienza umana, se più chiamare si voglia, che pur da essa 
divina trae origine, e immediatamente procede? Non mi valse 
il richiamarti al diritto sentiero colle ispirazioni e co’ sogni, 
ella rimprovera a Dante : tanto ti abbandonasti al tuo acce- 
camento, che per ritrartene mi fu d' uopo mostrarti i castighi 
delle genti perdute. Nè qui solo s’arresta; ma: Dimmi, dim- 
mi, ella prosegue (Canto XXXI), se questo, di che io ti rim- 
provero, sia vero ; tanta accusa conviene esser congiunta alla 
tua confessione, ec. ec. E Dante, confuso e pauroso, a voce 
bassa risponde di sì : quindi dopo la tratta d’ un amaro so- 
spiro, esclama piangendo : Le cose caduche di questa terra 
col falso loro piacere trassero a sè li miei passi, appenachè il 
vostro bel viso si nascose per morte. Tutto questo, e il molto 
più che nel dialogo si discorre, e il dirvisi che l’ Alighieri 
dandosi in preda ad altri amori avea seguito fallaci imma- 
gini di bene che non rendono intera alcuna promessa, e la 
esortazione al Poeta a mostrarsi un’ altra volta più forte nel- 
l’udir le sirene ingannevoli, nè a porsi altrimenti d’ attorno 
a giovinette o ad altre vanitadi, le quali han sì brev’uso, 
può egli veramente dirsi il linguaggio della scienza divina, che 
a Dante rimproveri 1’ essersi tolto da lei coll’ aversi dato allo 
umane discipline, quasiché fosse delitto 1’ applicarvisi, c 1’ uno 
studio non sia piuttosto scala a quell’ altro? Veda adunque il 
lettore a che adduce una critica superficiale e imperfetta. 



1 l’iig X.\.\v e .\X.\Vl. 
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Manifesta l’ Alighieri nel Confilo * che a togliere ogni 
falsa opinione, per la quale fosse sospettato 11 suo amore es- 
sere per sensibile dilettazione, aveasi posto a dichiarare i vo- 
caboli, le frasi e i concetti nelle sue filosofiche Canzoni con- 
tenuti. E il Biscioni, avvistato quel passo, e legatolo coH’altro 
della Vita Nuova, ’ nel quale 1’ autor medesimo confessa che 
pesavagli duramente il parlare che alcuni del suo amore fa- 
cevano oltra i termini della cortesia, dice al solito che que- 
ste due opere hanno insiem tra di loro una stretta corrispon- 
denza, ed al solito esclama : Chi non vede che Dante vuole, 
che Beatrice non fosse creduta donna vera, com’ egli preve- 
deva dover seguire? Io però ne’ passi indicati non so punto 
vedere quella corrispondenza e quel legame che il Biscioni vi 
scorge. E se il primo parla dicendo che 1’ amore, nel Convito 
descritto, non era di sensuale dilettazione (e in ciò non v’ è 
principio di dubbio), 1’ altro della Vita Nuova parla non meno 
chiaro, esponendo come Dante a celar 1’ amor suo per Bea- 
trice, forse allora maritata a Simone de’ Bardi, mostravasi 
tanto preso d’ un’ altra femmina, che molta gente no ragio- 
nava oltra i termini della cortesia : lo che dando all’ Alighieri, 
come quegli eh’ amava per gentilezza di cuore, voce c fama 
d’amatore vizioso, pesavagli duramente. Anzi io dico all’op- 
posto, che se la femmina del Convito è la filosofia, ’ se l’amore 
per essa è lo studio, ‘ se il senso ò il core, ‘ se il riso, gli 
occhi ec. sono le sue persuasioni e dimostrazioni ec., * c so 
tutto questo ripetutamente 1’ Alighieri fa noto o dispiega al 
lettore; e perchè non fcc’ egli altrettanto nella Vita Nuova, 
candidamente dicendo e dichiarando, che gli amori in questo 
libro descritti non doveano intendersi alla lettera, ma che si 
stavano a rappresentare de’ simboli ? 

Un anno appresso la morte di Beatrice, Dante incominciò 
a innamorarsi di un’ altra gentile donzella, giovane, bella o 
savia, principalmente per questo, che gli si mostrava pietosa 
nella sua tribolazione. ’’ Ond’ è che due contrarii pensieri fa- 
ceano battaglia nell’ animo suo *, 1' uno, del primo amore per 
Beatrice già morta ; 1’ altro, d’ un nuovo affetto per codesta 
gentile. Ed il Monti opinò che sotto la figura d’ una tal nuova 
femmina, Dante rappresentasi^ la filosofia, pel grande amor 
della quale andava dimenticando 1’ amore di Beatrice, cmblc- 



> Trutt. Ili, cap. 3. 

2 La feci mio difeia tanto, che troppa gente ne ragioitava oitra li termini 
lidia cortesia, ec. 

3 Tratt. U, cap. 13, 16; Tratt. Ili, cap. Il, eil altrove. 

* Tratt. Ili, cap. li * Tratt. Il, cap. 7. * Tratt. Ili, cap. I.T. 

1 Vita Nuova, poco innanzi la line. 
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ma della teologia. Veramente quello che ho già detto più 
volte, che, cioè, soltanto nel dar cominciamento al Convito, 
Dante dichiarò d' aver fatto succedere al piamo naturale af- 
fetto r amore per la sapienza, fa rilevare 1’ erroneità dcU’opi- 
nione del Monti : e chiunque d’ altra parte legga il racconto 
del nostro giovine innamorato, e vegga in qual modo confessi 
d’ essere stato tentato di una nuova passione per quella pie- 
to.sa donzella, non può a meno di ritenere eh’ ivi parli del 
tutto fuori d’ allegoria. Egli vi dice primieramente, che vedea 
colei farsi ad una miestra, e guardarlo in atto di compassione; 
e secondariamente chiama vilissimo il pensiero che di lei par- 
lavagli, e dicelo anche avversario della ragione, desiderio mal- 
vagio e vana tentazione, come quello che movea da un amor 
sensuale. Or, come questo sarà egli da ritenersi per un lin- 
guaggio allegorico da potersi convenientemente applicare'alla 
morale filosofia ? 

Il marchese Trivulzio nella prefazione alla stampa della 
Vita Nuova da lui procurata in Milano (prefazione che nella 
massima parte qui in nota riporto), ‘ facendo osservare che 



1 a die nella Vita Nuova sì traiti della rigenerazione operata nell’Au- 
E toro da Amore, è indubitato. Ma quest'amore 6 poi reale o allegorico? 
» reale od allegorica la donna che n'è l' oggetto? Il canonico Biscioni ri- 
)■ .sponde ; La Beatrice di Danto non essere (come gih avea molto tempo 
* innanzi opinato Mario Filelfo) donna vera, e perciò non quella dei Por- 
» Vinari cc. ec.... Chi poi dal Biscioni passa a monsignor Dionisi, l'odetes- 
i> sere la storia della passione amorosa, che Dante ebbe nella sua adole- 
» scenza per la famosa Beatrice, contro di chi opinò e scrisse, lei non essere 

r stata fìglia di Folco Purtinari, nè donna vera ec Degli altri critici 

» quale si accosta al Biscioni e quale al Dionisi ; e chi senza alcuna preuc- 
>> cupazionc si fa a leggero la Fito Nuova, rimane irresoluto s'ei debba at- 
« tenersi piuttosto all' una opinione che all’altra. Poiché talvolta incontrasi 
i> In cose che gli farebbero conchiudere trattarsi qui d'un amore reale con 
I' donna vera, o direbbe il Dionisi, con donna 

• In cime e in ossi e colle sue giuotnre ; 

» e talvolta ei trovasi per modo assorto fra le astrazioni ed il mistero, che 
>' gli è forza di confessare non poter essere questo amore di Dante altro 
u che allegorico. Se non che ^ 

>. Ui motni anloorum itque biec ccrlimlni tinti 
> Pulrerle exigui jictu compressi qnlesccnt ; 

>• 0 questo pugno di polvere lo prenderemo dal Convito, tralt. 11, cap.'l . 
» Ivi l'Autore dice chiaramente, che te scritture si possono intendere, e deb- 
» Ijonsi sponere massimamente per gunttro sensi, i quali sono da lui indivi- 
I duali nel letterale, che dicesi anche islorico, nell'allegorico, nel morale 
o e nell’anagogico, cioè, sopra senso. E queste medesime cose egli ripete 
I. nella Lettera latina, con cui dedica la terza Cantica della Difinu Camme 
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Dante istesso dichiara nel Convito, come le scritture s^i pos- 
sono intendere e debbonsi esporre massimamente per quattro f 
sensi, i quali sono da lui individuati : nel letterale, che dicesi I 



» dia a Can Grande della Scala; dove, corno puro nel Convito, arreca gli 
» esempii a dichiarazione di ciascun senso. 

» Ora, dov'egli spiega il senso anagogico, prende ad esempio il Salmo 

• In exilu hrael de jEgypIo, domite Jacob de popolo barbaro. Facta est Jitdaa 

0 eantificatio ejue, Israet potestus ejus; e dico (Tralt. Il, cap. 1): Che avven- 
» ga, estere vero secondo la lettera, eie manifesto, non meno è vero quello che spi- 
li ritualmente s'intende, cioè che nell’ uscita dell'anima dal peccato, essa si è fatta 
n santa e libera in tua podestate ; soggiungendo poi, cho in dimostrare questo, 
» tempre lo letterale dee andare innansi, siccome quello nella cui sentenza gli al- 
» tri tono inchiusi che in ciascuna cosa naturale e artificiale i impossibile 
» procedere alla forma, senza prima essere disposto il soggetto, sopra che la for- 
n ma dee stare, siccome impossibile è la forma di loro venire, se la materia, cioè 
» lo suo suggello, non è prima disposta ed apparecchiala ;.... che la letterale sen- 
» lenza sempre sia suggello e materia dell' altre, e cose simili. Dal che noi de- 
» duciamo, che letteralmente ed istoricamente la Beatrice della rWoJVuora 

• sia la figlia del fiorentino folco Portinari, di cui Danto innamorò in età 

1 di nove anni; in cui egli contemplò ed amò finch’ella visse il complesso 

• di tutte le virtù morali ed intellettuali; che vicina e lontana occupavn 
» tutti i suoi pensieri, quantunque ei cercasse di far credere altrimenti ad 
a ognuno; cui lodò nelle sue Rime fra le sessanta più belle della citt.à, 

V confondendola tra esse, e ponendone il nome sul numero nono ; o cho 
» immaturamente rapitagli da morte gli fu cagione d’amarissimo dolore o 
» di alto sbigottimento; di che forse cercò di consolarsi accasandosi colla 
» Gemma dei Donati. Su questo fondamento istorico della vera Beatrice, 
» adorna d'ogni virtù, o donna del cuore di Dante, noi crediamo, senza 
■> tema d’errare, che sia piantata l’allegoria della Beatrice fantastica, donna 
« delia sua mente, a cui pose amore nella sua puerizia, cioè della sapien- 
0 za, ch'egli coltivava collo studio di tutte le scienze e di tutte le arti, 

> d' alcuna delle quali credevasi per gli altri, ed era fatto credere da lui, 
0 ch’ei fosso unicamente invaghito. E si noti che nel Convito (Tralt. Il, 

> cap. 15) egli scrive della sapienza, con Salomone; Sejsauto iono le regine, 
» e ottanta le amiche concubine ; e delle ancelle adolescenti non è numero : una è 
« la colomba mia e la perfetta mia. Ma la sapienza che tutti a sè traeva gli 
» spiriti del giovinetto Dante era la scienza morale, quella che nel Convito 

• paragona al nono cielo, e senza la quale dico che l' altre scienze sareb- 
» bona celale alcun tempo, e non sarebbe generazione rito di felicità, e iti- 
li damo sarebbono scritte, e per antico trovale; quella che mette capo nella 
» scienza divina, eh' è piena di tutta pace e perfettamente ne fa il vero vedere, 

• nel quale ti cheta l' anima nostra (Tralt. Il, cap. 1.5), siccome il nono cielo 
» precedo immediatamente all'empireo, a cui egli dice che ha comparazinno 
» la teologia. Per tal modo, morta la Beatrice allegorica, cioè, raffredda- 
» tosi in Dante l’amore di una tale sapienza (e forse ciò avvenne nel tempo 

V che la Portinari mori) indarno col cedere agli allettamenti d’altra donna. 



Digitized by Google 




4b 



DISSERTAZIONE 



nnche iatorico, nell' allegorico, nel morale c nell’ anagogico, 
couchiude doversi tenere per definito, che nella Vita Nuova 
Dante tocchi letteralmente de’ suol amori colla Beatrice Por- 



* vale a dire di quella niosofìa, eh' è puramente mondana e non si sublima 
» a così alto scopo, egli cerca di consolarsi, finché Beatrice dall'alto cielo, 
T ov'era salita, cioè dov'cra stata trasportata da lui a significare la scienza 
X delle divine cose, non gli si mostra di nuovo nel suo poema per larlo 
» felice. 

» Le quali cose tutte peiTettamente riscontransi nelle parole eh' ci pone 
r in bocca a Beatrice beata, nel trentesimo del Purgatorio: Qvtsti fu lai 
» nflla tua vita nuova cc. ec. Per cgual maniera il Petrarca dal contemplare 
•X tutte le perfezioni giunte con mirabili tempre nella sua donna, fucevasi 

• scala al Fattore. Se non che l'amante della bella avignonese non può 
X tanto abbandonarsi ai voli del suo amore platonico, che perda di vista 
X colei che n'è l'oggetto; che anzi di pensiero in pensiero, di monte in 
X monte la va cercando e raffigurando per tutto, e dopo la morte di lei 
X porta invidia alla terra avara, che chiude il velo che egli ha tanto amato ; 
X dolendosi por sempre di essere separato dalla donna leggiadra e gloriosa, 
X che fu già colonna d’alto valore, ed 6 fatta nudo spirito e poca terra. 
X i.addove l'Alighicri dall'avere amate ed ammirate una volta in Beatrice 
X tutte le virtù, tanto vieti sollevato alla speculazione delle cose superiori, 

' che dimentica quanto in essa ha di terreno e di materiale, per ascen- 
X dere nella regione delle forme a contemplare nella Beatrice beata salita 
« a gloriare sotto lo insegne di Maria, l'immagine ch'egli s'è formata 
X della scienza divina. E tanto si perde fra queste astrazioni, che ne fa 
X perfino dubitare se Beatrice possa mai aver esistito fuori della sua fantasia. 

X Ben è il vero che sarebbe opera perduta quella di chi volesse tro- 
X vare come ogni circostanza istorica si confronti perfettamente colle alle- 
X goric della Vita Nuova, ovvero e converso. Per ricscire in tale inchiesta, 
X bisognerebbe vivere a minor distanza di tempo dall' Alighieri ; o che egli, 
X invece d'avvolgere a bello studio ogni cosa nel mistero, avesse voluto a 
X noi rivelarla. Nè forse ogni particella di questo libro contiene ambidue i 
X sensi; ma quale sarà semplicemente istorico, c quale semplicemente al- 
X legorico, bastando che il doppio senso possa convenire alla somma del- 
X l'opera e delle principali sue parti? Quel poco però che abbiamo accen- 
X nato, e il più che il lettore potrà da sè medesimo andare appuntando su 
X quelle tracce, è sufficente a dissipare le mistiche nebbie, in cui gli eruditi 
X avevano finora lasciata involta quest' operetta ; ove tengasi per definito che 
X qui Dante tocca letteralmente dei suoi amori colla Beatrice Portinari, e 
X allegoricamente de' suoi amori colla sapienza e colle scienze che di quella 
X sono amiche ed ancelle. E se alcune circostanze parranno o troppo sottili, 
X o troppo strane, e, vogliam pur dirlo, meschine, si riOetta che quando 
X Dante scriveva la Vita Nuova era ancor giovinetto, eh' egli amava le sot- 
X tigliezze, come può vedersi nel Convito, ove spiega sè stesso, e che le no- 
X sire lettere uscivano per lui dalle tenebre, io cui giacevano da molti sc- 
» coll. X — Cosi il Trivulzio. 
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tlnari, e allcgoricauiciitc de’ suoi amori colla sapienza. Questa 
ingegnosa interpetrazione, so non è interamente vera, molto 
di verità ritiene, inquantochè pone per primo, frattarvisi sto- 
ricamente degli amori per la figlia di Folco: e d’altra parte 
le astrazioni platoniche, i modi mistici ed iperbolici sparsivi 
dall’ autore, possono agevolmente far credere starvi sotto na- 
scosa una qualche allegoria, od almeno un qualche metaforico 
senso, da non potersi a prima giunta avvistare. Se non che 
io ripeterò quello che ho detto di sopra, domandando il per- 
chè non 1’ abbia 1’ autore avvertito, mentre avvertillo più volte 
nella sua opera filosofica e nella sua visione poetica : ond’ è 
che non avendo egli di questo doppio senso dato al lettore 
contezza, io ritengo che la Vita Nuova parli sì con le più 
ardite figure rettoriche, e con que’ colori poetici eh’ erano al- 
lora d’ uso fra’ rimatori, ma si aggiri sull’ amore di Dante per 
la Portinari, e non per la filosofia, o la scienza delle cose di- 
vine, alla quale il suo autore non avea per anco incominciato 
a dar opera. Quando Dante ha voluto nelle sue scritture rac- 
chiuder più sensi, parmi 1’ abbia fatto in modo da offrirlo fa- 
cilmente all’ immaginazion del lettore. La selva, il colle e le i 
fiere eh’ aprono la scena del suo Poema, chi non vede esser | 
simboli ? Chi non vede esser allegorico 1’ amor del Convito, ; 
avvegnaché 1’ autore non 1’ avesse manifestato ? Chi non scor- I 
gerà che il seguente sonetto faccia parola di due amori, il 
. primo naturale, il secondo intellettuale ? 

• Due donne in cima della niente mia 
Venute sono a ragionar d’ amore; 

L’ una ha in sé cortesia e valore. 

Prudenza ed onestale in compagnia. 

L’ altra ha bellezza e vaga leggiadria, 

E adorna gentilezza le fa onore ; 

Ed io, mercè del dolce mio signore, 

. Stommene a piè della lor signoria. 

Parlan bellezza e virtù all’ intclletlo, 

E fan question, com’ un cuor puole sture 
Infra duo donne con amor perfetto. 

Itisponde il fonte del gentil parlare: 

Che amar si può bellezza per diletto, 

E amar puossi virtù per alto oprare. • 

J..a leggiadria delle forme è 1’ oggetto dell’ amor sensuale ; la 
bellezza della virtù è l’ oggetto di quello intellettuale. L’amar 
bellezza per diletto è il fine dell’uno; l’amar virtù por alte 
«■pere è il fine dell’ altro. Quegli poi che il Poeta chiama 
foute del gentil parlare, si è Amore, nella guisa eh’ altrove 
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ehiamollo il fonte del gentile operare. E due, non v’ha più 
dubbio oggimai, sono stati gli amori di Danto : il primo vero 
e naturale, il secondo allegorico e spirituale. Il primo noi lo 
troviamo definito in un verso delle sue liriche : 

« Amore c cor genlil sono una cosa ; » 

e in un suo verso egualmente noi troviamo la definizione del 
secondo : 

• Amor che muove sua virtù dal ciclo ; • 

ma la Vita Nuova (e per gli argomenti e le prove che sono 
andato finora adducendo, credo averlo bastantemente provato) 
si aggira tutta quanta sul primo, descritto forse in un modo 
mistico ed iperbolico, ma non già sul secondo, il quale non 
avea per allora presa assoluta signoria sulla mente del gio- 
vine Dante. Se questi infatti si determinò a non parlar più 
di Beatrice, insintantochè non potesse in altro modo più de- 
gno trattare di lei, c so ]per venire a ciò si mise a studiare 
di tutta forza; se egli si proponeva dire un giorno di lei 
quello che mai era stato detto d’ alcuna, e se dopo più lustri , 
e dopo studii continuati e profondi, attenne la sua promessa, 
formando della sua amata il personaggio principale del suo 
■poema, anzi il più alto simbolo dell’umano intelletto, qual’ò 
la scienza delle cose divine ; epme potrà egli dirsi che la 
Commedia sia una continuazione della Vita Nuova, anzi un 
secondo lavoro congiunto con quel primo, e connesso si per L 
modi, si per 1' allegorie, e sì per lo scopo ? La Vita Nuova, 
io ripeto, è un’ ingenua storia de’ giovenili amori di Dante 
per la vezzosa figlia di Folco, nè ha connessione alcuna col 
Convito, come sostiene il Biscioni, o siwero colla Commedia, 
come pretende il Rossetti. 

Restami ora a parlare del modo da me tenuto nel pubbli- 
care la presento edizione. Nella stampa del Sermartelli ed in 
alcuni manoscritti furono (come avverte pure il Biscioni) tolte 
via tutte le dichiarazioni e divisioni de’ poetici componimenti, 
• le quali 1’ autore stesso, a guisa di chiose o sommarii, avea 
poste per entro a questa sua operetta. Nelle stampe moderne 
tali dichiarazioni furono peraltro restituite a' lor luoghi, ed io 
pure così facendo, ho creduto bene di stamparle in carattere 
corsivo, affinchè possano a colpo d’ occhio distinguersi dal te- 
sto, od anco saltarsi da chi non curando la chiosa voicssc 
se^uitatamente tener dietro alle narrative, che intorno i suoi 
amori fa in questo libro l’ autore. Nò ho creduto ben fatto di 
collocarle in piè di pagina a modo di note, come hanno pra- 
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ticato gli editori pesaresi, perchè nei codici esse seguono im- 
mediatamente i poetici componimenti ai quali si riferiscono, c 
restano quindi inframezzate col testo nella guisa stessa che 
nel Convito, ove le divisioni o sommarii delle canzoni stanno 
per entro il corpo dell’ opera. 

Rispetto alla lezione dirò che ho tenuto a riscontro lo 
quattro principali edizioni che di questa operetta abbiamo : 
Sermartelli 1576, Biscioni 1723, Poliani 1827, Nobili 1829, ' 
e ne ho trascelta quella che m’ è apparsa la miglioro o la 
più vera. Oltredichè ho pur riscontrato un codice della nobil 
famiglia Martelli di Firenze •, * e dirò che la lezione di questo 
prezioso Codice, e la stampa procuratane dal Trivulzio (Po- 
liani 1827), sono più specialmente state il fondamento di que- 
sta mia edizione. Le principali varianti, resultate da tali ri- 
scontri, sono state da me notate in piè di pagina. 

Finalmente mi sono studiato d’ apporre a questo libretto, 
nella guisa che praticai pel Canzoniere, delle illustrazioni e 
note filologiche, isteriche e critiche, affinchè più agevole ad 
ogni condizion di lettori ne riuscisse l’ intelligenza, ed affin- 
chè non si vedesse uno de’ più antichi ed eleganti scritti che 
vanti r italiano idioma, andarne nel pubblico, privo d’ogni 
qualunque commento. 



* Cosi diceva nella prima mia pubblicazione del I8:l9; ma o?gi le prin- 
cipali edizioni son cinque, poiché nel 18W venne alla luce in Livorno quella 
del dottor Alessandro Torri, corredata di pregevoli lavori , e questa puro ho 
tenuta sempre sott' occhio. 

* Questo è quel medesimo Codice, di cui mi valsi pel confronto dello 
Rime liriche, e di cui feci più volte menzione nelle illustrazioni al Caitsonieri. 
È membranaceo in fol. picc., ed appartiene al secolo XIV. 



UANTE. — 2. 



A 



Diyiiiiied by Google 




Digitized by Google 



LA VITA NUOVA 



DI 

DANTE ALIGHIERI. 



§ I. In quella parte del libro della mia memoria, dinanzi 
alla quale poco si potrebbe leggere,* si trova una rubrica,* la 
quale dice : inrApil Vita Nova. * Sotto la quale rubrica io trovo 
scritte le parole,* le quali è mio intendimento d’ assemprare ® 
in questo libello,® e se non tutte, almeno la loro sentenzia. 

§ II. Nove fiate già, appresso al mio nascimento, era tor- 
nato lo cielo della luce’ quasi ad un medesimo punto, quanto 
alla sua propria girazione, quando alli mici occhi apparve pri- 
ma la gloriosa * donna della mia mente, la quale fu chiamata 
da molti Beatrice, i quali non sapeano che si chiamare.* Ella 



I Dice che foco »i potrebbe leggere, 
perciocché delle cose avvenuteci nel- 
la prima fanciullezza, cioè innanzi 
l'età di nove anni, poco cl possiam 
ricordare. 

* rubrica vale argomento, o som- 
mario d'un libro o d' un capitolo, 
esposto brevemente : e cosi dicevasi 
dal color rosso, col quale ordinaria- 
mente scrivevasi. 

» Che signilìchi Vita Nuova l' ho 
dichiarato sul principio della disser- 
tazione. 

* molte cose e le parole. Ed. Tor. 

* assemprare, ritrarre, copiare, ad 
exemplum dicere. Forse qui è detto 
per assembrare, cioè raccorrà, unire. 
Altri testi hanno esemplare. 

6 libello per libretto. Altre volte 



Dante nel processo chiama libello 
questa sua operetta. E nel Convito, 
Tratt. Il, cap. 2, favellando di essa ; 
E siccom' t ragionato per me nello al- 
legato libello. 

1 II Sole. Intendi : già erano tras- 
corsi quasi nove anhi. 

“ la gloriosa, al. la graziosa. 

> É questo un passo, che per anco 
non è stato potuto ben dichiarare da 
alcuno. Dice Dante, che quand'egli 
ebbe compiti nove anni, gli apparve 
davanti agli occhi la gloriosa donno 
della sua mente, la quale fa chiomata 
da molti Beatrice, i quali non sapeano 
che si chiamare, i quali, cioè, non sa- 
pevano come chiamarla. Ma se la 
chiamavan Beatrice, sapevan beno 
come chiamarla ; onde in sifTattc.pa- 
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era già in questa vita stata tanto, che nel suo tempo lo cielo 
stellato era mosso verso la parte d’oriente delle dodici parti 
r una d’ un grado : * sì che quasi dal principio del suo anno 
nono apparve a me, ed io la vidi quasi alla fine del mio nono 
anno. * Ella apparvemi vestita di nohilissimo colore, umile ed 
onesto, sanguigno, cinta ed ornata alla guisa che alla sua gio- 
vanissima etade si convenia. In quel punto dico veracemente ’ 
che lo spirito della vita,* lo quale dimora nella segretissima ca- 
mera del cuore, cominciò a tremare sì fortemente, che apparia 
nif menomi polsi orribilmente ; e tremando disse queste pa- 
role: Ecce Deus fortior me, qui veniens dominabitur mihi.* lii 
quel punto lo spirito animale, il quale dimora nell’ alta camera,’ 
nella quale tutti li spiriti sensitivi portano le loro percezioni, 
si cominciò a maravigliare molto, e parlando spezialmente allo 
spirito del viso,* disse queste parole: Apparuil jam beatitudo 



role v’avrebbe contraiiizione. A to- 
glier la quale, il Trivulzio invece di 
si cAiamore crede doversi leggere si 
(cosi) chiamare, intendendo allora : fa 
chiamata da molti Beatrice, i quali noit 
tnpeanoche chiamarla coti, cioè con tal 
nome. Ma i critici non se ne mostra- 
rono soddisfatti. Invece di i quali io 
giti proposi di leggere e quali, inter- 
pretando ed altri, vale a dire : fu 
chiamata da molti Beatrice, ed altri 
non sapevano come chiamarla. .Ma que- 
sta lezione fu trovata più ingegnosa 
che vera; nè io v'insisto, quantun- 
que sia questo un modo delia lingua 
nostra, e quantunque Dante ne abbia 
fate' usoduc volte nel cap.H, Tratt. II. 
del Comiiio. l’armi peraltro potere 
c dover dire, che la lezione è errala, 
o vi ha qualche lacuna ; per esempio : 
fu chiamata da molli Beatrice, ed altri 
v'avea, i quali non sapeano che si chia- 
mare. Che il suo segreto fosse stato 
scoperto, c che v'avesse molti, i 
quali sapevano esser beatrice la don- 
na amala da Dante, lo dice egli stes- 
so sul principio del § XVIII. 

* Vuol dire ch'ella avea d’età la 
dodicesima parte d’un secolo, cioè 
anni otto e un terzo. Ciò si prova 
nou tanto dal conteste, quanto dulie 



parole stesse di Dante nel Convito, 
Tratt. Il, cap. 6: lutto quel cielo si 
muove, seguendo il movimento della 
stellata spera, da occidente a oriente, 
irt cento anni uno grado. E cap. 15 : 
lo movimento quasi insettsibile che (il 
cielo slellatoj/'o da occidente in oriente 
per un grado tn cento anni. Onde se 
un grado si fa in cento anni, la do- 
dicesima parte d'un grado si farà in 
anni otto e un terzo. 

* Poiché Dante era nato nel mag- 
gio 1205, e poiché aveva nove anni 
quand egli la prima volta s' incorni 6 
in Beatrice, perciò il fatto qui ac- 
cennato accadde nel maggio 1274. 

S veracemente, al. veramente. 

^ Lo spirito 0 il principio vitale. 

t> Nella sua canzone III, st. 5 c 6, 
r Alighieri fa la storia del suo inna- 
moramento con questo stesse parti- 
colarità, e quasi colle stesse parole. 
Può anche vedersi il canto XXX del 
Purgatorio, v. ’J4 e segg. 

• Ecco un iddio (Amore) più forte 
di me, che viene a signoreggiarmi. 

t Nel cervello. 

8 Della vista. Piso per viltà è usa- 
to spesso da Dante nel Convito e nel- 
la Commedia. Lo spirito del viso è la 
facoltà visiva. 
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restra. ' lu quel punto lo sjiirito natunile, il quale dimora in 
quella parte, ove si ministra lo nutrimento nostro,* cominciò 
a piangere, e piangendo disse queste parole : Heu miser / quia 
frequenter impeditus ero deinceps. * D’ allora innanzi dico 
eli’ Amore signoreggiò l’ anima mia, la quale fu si tosto a lui 
disposata,* e cominciò a prendere sopra me tanta sicurtade e 
tanta signoria, per la virtù che gli dava la mia imaginazione, 
che mi convenia fare compiutamente tutti i suoi piaceri. Egli 
mi comandava molte volte, che io cercassi per vedere quest’an- 
giola giovanissima: ond’io nella mia puerizia molto fiate l’andai 
cercando; e vedeala di si nohili® e laudabili portamenti, che 
certo di lei si polca dire quella parola del poeta Omero : « Ella 
T> non p;ire figliuola d’ uomo mortale, ma di Dio. » ® Ed avve- 
gna che la sua immagine, la quale continuamente meco stava, 
fosse baldanza d’amore a signoreggiarmi, tuttavia era di sì no- 
bile* virtù, che nulla volta sofferse, che Amore mi reggesse 
senza il fedele consiglio della ragione in quelle cose, là dove 
colai * consiglio fosse utile a udire. E però che soprastarc alle 
passioni ed atti di tanta gioventudine pare alcuno parlare fa- 
buloso, mi partirò da esse ; e trapassando molte cose, le quali 
si potrebbero trarre dall’ esemplo onde nascono queste, verrò 
a quelle parole, le quali sono scritte nella mia memoria sotto 
maggiori paragrafi. 

§ III. Poiché furono passati tanti dì, che appunto erano com- 
piuti li nove anni appresso l’ apparimento soprascritto di que- 
sta gentilissima,® nell’ultimo di questi dì avvenne, che questa 
mirabile donna apparve a me vestita di colore bianchissimo, in 
mezzo di due gentili donne, le quali erano di più lunga etadc ; 
■e passando per una via volse gli occhi verso quella parte ov’io 



i Apparve già la vostra bcatitu- 
<tine. 

- Vale a dire, lo spirito vocale, 
a Guai a me misero 1 poiché da 
qui innanzi sarò Irequentemente im- 
|jedito. 

* disposata, al. dirpnnsala. 
a di si nobili, al. di nuovi. 

6 Omero di Elena, lib. Ili, v. IrlS: 
A'tvùs òiOavàTTiOi befiS £15 urta ?oi- 
xsv. Ella rassomiglia maravigliosa- 



tnfnls nel volto alle dee immortali. 
.Ma il Dionisi vuole cho sia l’altra 
espressione del libro XXIV, v. 258, 
relativa ad Ettore, o\)Si éiaxci A’v- 
Spoi fé SvTiToù irais ÉpuEvai, aX).à 
òioìo, ni poteva d' uom mortale esser 
figlio, ma d' un dio. 

1 li nobile, al. ai nobilissima. 
a là dove colai, al. ove tal. 
a Dunque Dante avea 18 anni, 0 
beatrice 17 e un terzo. 
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era molto pauroso ; e per la sua inelTabile cortesia, la quale ò 
oggi meritata * nel grande secolo, mi salutò virtuosamente tanto, 
che mi parve allora vedere tutti i termini della beatitudine. 
L’ ora, che lo suo dolcissimo salutare mi giunse, era ferma- 
mente nona di quei giorno : e perocché quella fu la prima 
volta che le suo parole si mossero per venire a’ miei orecclii, 
presi tanta dolcezza, che come inebriato mi partii dalle genti. 
E ricorso al solingo luogo d’ una mia camera, puosimi a pen- 
sare di questa cortesissima ; e pensando di lei, mi sopraggiunse 
un soave sonno, nel quale m’ apparve una maravigliosa visio- 
ne : che mi parea vedere nella mia camera una nebula di co- 
lore di fuoco, dentro alla quale io discernea una figura d’ uno 
signore,* di pauroso * aspetto a chi lo guardasse : e pareami con 
tanta letizia, * quanto a sé, che mirabil cosa era : e nelle sue 
parole dicca molte cose, le quali io non intendea se non po- 
che, tra le quali io intendea queste : Ego dominiis luus.^ Nelle 
sue braccia mi parea vedere una persona dormire nuda,* salvo 
che involta mi parea in un drappo sanguigno leggermente ; la 
quale io riguardando molto intentivamente, conobbi ch’era la 
donna della salute,'^ la quale m’avea lo giorno dinanzi degnato 
di salutare. E nefl’ una delle mani mi parea che questi tenesse 
una cosa, la quale ardesse tutta; c pareami che mi* dicesse 
queste parole : Vide cor tuum. * E quando egli era stato al- 
quanto, pareami che disvcgliasse questa che dormia ; e tanto 
si sforzava per suo ingegno, che le facea mangiare quella cosa 
che in mano gli ardeva, la quale ella mangiava dubitosamente."^ 
Appresso ciò, poco dimorava che la sua letizia si convcrtia in 
amarissimo pianto ; e cosi piangendo si ricogliea questa donna 



1 Meritala per rimeritata, rimune- 
rata. Il verbo merOare in signiQcato 
iittiTO usollo anche altrove, sonetto 
XLV ; Lo re che merla i servi ec. — 
Nel grande secolo vale a diro nell'altra 
vita. 

* Costui era Amore. 

* pauroso ha doppio senso, e si dico 
non tanto di chi ha paura, quanto di 
:hi la incute, lat. formidolosus. Così 
IO stesso Dante, InL, canto II, v. 70 : 
Temer si dee di sole quelle cose ec. 



Peli' altre no, chè non son paurose 

* Cioè, pieno di tanta letizia, 
lo sono il signor tuo. 

s nuda, al. ignuda. 

1 della salute, cioè del saluto. 

* che mi, al. eh' egli. 

9 Vedi il tuo core. 

to dubitosamsnte per paurosamente 
come dubitoso per pauroso, voce unii 
definita dal Vocabolario. Cosi nella 
canzone IV, st. 4 1 Poi vidi cose dubi- 
tose molte. 
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nelle sue braccia, e con essa mi parca che se ne gisse verso il 
cielo ; ond’ io sostenea sì grande angoscia, che lo mio deboletto 
sonno non potè sostenere,’ anzi si ruppe, c fui disvogliato. Ed 
immantinente cominciai a pen.sare; e trovai che l’ora, nella 
quale m’ era questa visiono apparita, era stata la quarta della 
notte : sì che appare manifestamente, eh’ ella fu la prima ora 
delle nove ultime ore della notte. E pensando io a ciò che 
m’ era apparito, proposi di farlo sentire a molti, i quali erano 
famosi trovatori * in quel tempo : c con ciò fosse cosa eh’ io 
avessi già veduto per me medesimo * l’ arte del dire parole per 
rima, proposi di fare un sonetto, nel quale io salutassi tutti i 
fedeli * d’ Amore, e pregandoli che, giudicassero la mia visione, 
scrissi loro ciò eh’ io avea nel mio sonno veduto ; e cominciai 
allora questo sonetto : 



A ciascun’ alma presa, * e gentil core. 

Nel cui cospetto viene il dir presente, 

A ciò che mi riscrivali suo parvente,® 
Salute in lor signor, cioè Amore. 

Già eran quasi eh’ atterzate l’ ore ’’ 

Del tempo che ogni stella è più lucente,^ 
Quando m’ apparve Amor subitamente,® 

Cui essenza meinhrar mi dà orrore. 

Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna, involta in un drappo dormendo.'’ 
Poi la svegliava, e d’ esto core ardendo ” 

Lei paventosa umilmente pascea : 

Appresso gir ne lo vedea piangendo. 



1 soshnere in sìgnilicato neutro, per 

»o« tenerti. 

* trovatori, poeti, dal provenzale 
Iroubadort. É i nostri antichi dicea- 
no pure trovare per poetare. 

3 Cioè, appreso da me stesso. 

* fedeli per territori, soggetti. 

5 presa per innamorala, ed è fre- 
quente negli antichi poeti. 

6 tuo parvente, il loro parere. 

1 Cioè, erano quasi le auattr' ore. 



3 Vale a dire, della notte, poiché 
nel giorno lo splendore delle stelle 
è vinto da quello del sole. 

3 subitamente, ad un tratto, aU’ira- 
provviso, dal lat. subito. 

*0 Coi essenza membrar mi dà orrore, 
intendi : C essenza del quale, cioè d' A- 
more, a considerarla mi fa spavento. 
tt involta in un drappo dormendo, 
che dormiva involta in un drappo. 
1* ardendo, che ardeva. 
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Questo sonetto si divide in due parli: nella prima parlo 
saluto, e domando risponsione ; nella seconda significo a che si 
dee rispondere. La secAìnda parie comincia quivi: Già eran. 

A questo sonetto fu risposto da molti c di diverse sentenze, 
tra li quali fu risponditore quegli, cui io chiamo primo de’ miei 
amici ; ‘ e disse allora un sonetto lo quale comincia ; Vedesti 
al ‘mio parere ogni valore. E questo fu quasi il principio del- 
r amistà tra lui e me, quando egli seppe eh’ io era quegli che 
gli avea ciò mandato. * Lo verace giudicio * del detto sogno ‘ 
non fu veduto allora per alcuno, ma ora è manifesto alli più 
semplici. 

§ IV. Da questa visione innanzi cominciò il mio spirito na- 
turale ad essere impedito nella sua operazione, perocché l’ ani- 
ma era tutta data nel pensare di questa gentilissima; ond’io 
divenni in picciolo tempo poi di sì frale c debole condizione, 
che a molti amici pesava della mia vista : * e molti pieni d’ in- 
vidia si procacciavano di sapere di me quello eh’ io voleva del 
tutto celare ad altrui. Ed io accorgendomi del malvagio do- 
mandare che mi faceano, per la volontà d’ Amore, il quale mi 
comandava secondo il consiglio della ragione, rispondea loro, 
che Amore era quegli che così m’ avea governato ; ® dicea 
d’ .\more, perocché io portava nel viso tante delle sue insegne, 
che questo non si potea ricoprire. E quando mi domandavano : 
Per cui t’ ha così distrutto ’’ questo Amore ? ed io sorridendo 
li guardava, e nulla dicea loro. 

§ V. Un giorno avvenne, che questa gentilissima sedea in 
parte, ove s’ udiano parole della Regina della gloria,* ed io era 
in luogo, dal quale vedea la mia beatitudine : e nel mezzo di 



I Questi, che Dante chianui primo 
de' suoi amici, è Guido Cavalcanti. 
Kra gli altri poeti, i quali scrissero a 
I)ant(Cil loro parere intorno quella sua 
visione, si fu uno Cino da Pistoia col 
sonetto Nalurahienle chere ogni ama- 
liiirt, ed un altro Dante da Maiano con 
quello Pi ciò che alato sei dimandalore. 

> mandato qui vale comandalo, dal 
frane, mand', dice il Salvini, ed al- 
tri ripete; ma io non vedo la neces- 
sità di tale signiricuto : perocché to 



era quegli che gli avea ciò mandato non 
altro vuol dire che io era quegli che 
gli avea inviato il sonetto. 

s La vera intcrpctrazionc, il vero 
senso. 

* sogno, al. sonetto. 

^ Del mio aspetto. 

0 governato, cioè concio, fatto di 
me un tal governo. 

t distrutto, al. disfatto. 

* Vuol dire: in chiesa ove ai can- 
tavano le laudi di Mai la Santissima. 
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lei e di me, per la rotta linea, sedea una gentile donna di 
molto piacevole aspetto, la quale ini mirava spessi' volte, ma- 
ravigliandosi del mio sguardare, * che parca che sopra lei ter- 
minasse ; onde molti s’ accorsero del suo mirare. Ed in tanto 
vi fu posto mente, che, partendomi da questo luogo, mi sentii 
dire appresso ; Vedi come cotale donna distrugge la pei'sona di 
costui. E nominandola, intesi che diceano di colei, che in 
mezzo* era stata nella linea retta che movea dalla gentilissima 
Beatrice, e terminava negli’ occhi miei. Allora mi confortai 
molto, assicurandomi che il mio segreto non era comunicato, 
io giorno, ‘ altrui per mia vista ; ed immantinente pensai di 
fare di questa gentile donna schermo della veritade ; e tanto 
ne mostrai in poco di tempo, che il mio segreto fu creduto sa- 
pere dalle j)iù persone chi; di me ragionavano. Con questa 
donna mi colai alquanti mesi ed anni ; e per più fare credente 
altrui, feci per lei certe cosette per rima, le quali non e mio 
intendimento di scrivere qui, se non in quanto facessero ' a 
trattare di quella gentilissima Beatrice; e però le lascierò tutte, 
salvo che ® alcuna cosa ne scriverò, che pare che sia loda di lei. 

§ VI. Dico che in questo tempo, che questa donna era 
schermo di tanto amore, quanto dalla mia parte, mi venne una 
volontà di voler ricordare il nome di quella gentilissima, ed 
accompagnarlo di molti nomi di donni', e specialmente del 
nome di questa gentildonna; e presi i nomi di sessanta le più 
hello della cittade, ove la mia donna fu posta dall’ altissimo 
sire, e composi una epistola sotto forma di serventese,’ la quale 
io non scriverò : e non n’ avrei fatto menzione se non per dire, 
([uello, che componendola maravigliosamente addivenne, cioij 
che in alcuno altro numero non sofferse il nome della mia 
donna stare, se non in sul nove, tra’ nomi di queste donne. 

§ VII. La donna, con la quale io avea tanto tempo celata 



I tquardare, al. riguardare. 

- in mezzo, al. mezza. 

3 Negli, al. agli. 

* lo giorno, cioè quel giorno, ilio die. 
(^ost in una canzone di Giuliano 
de’ Medici, attribuita al Poliziano: 
Ch’io mi credetti II giorno 
Foàse ogni dea di ciel discesa io terra. 



* facezeero, al. faceete. 

• salvo che, al. se non che. 

7 serventese dicevasi un poetico 
componimento talvolta in quader- 
narii, talaltra in ottave, ma più spe- 
cialmente in terza rima. Questo com- 
ponimento di Dante non è stato pos- 
sibile Cuora di ritrovarlo. 
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la mia volontà, convenne che si partisse della sopradetta cit- 
tade,' e andasse in paese lontano ; per che io, quasi sbigottito 
<lella bella difesa che mi era venuta meno, assai me ne discon- 
fortai più che io medesimo non avrei creduto dinanzL ‘ E pen- 
sando che, se della sua partita io non parlassi alquanto dolo- 
rosamente, le persone stuebbero* accorte più tosto del mio 
nascondere, proposi di farne alcuna lamentanza in un sonetto, 
il quale io scriverò; perciocché* la mia donna fu immediata 
cagione di certe parole, che nel sonetto sono, siccome appare 
a chi lo intende : e allora dissi questo sonetto : * 



0 voi, che per la via d’ Amor passate. 
Attendete, c guardate 

S’ egli è dolore alcun, quanto il mio, grave ; 
E priego sol, eh’ audir mi sofferiate ; 

E poi immaginate! 

S’ io son d’ ogni tormento ostello e chiave. 
Amor, non già per mia poca bontate, * 

Ma per sua nobiltate. 

Mi pose in vita si d(jlce e soave, 

Ch’ io mi scntia dir dietro assai fiate . 

Deh ! per qual dignitatc 

Cosi leggiadro questi lo cor bave ! 

Ora ho perduta tutta mia baldanza. 

Che si movea d’ amoroso tesoro ; 

Ond’ io pover dimoro 
In guisa, che di dir mi vicn dottanza.* 
Sicché, volendo far comi; coloro. 

Che per vergogna celan lor mancanza, 

Di fuor mostro allegranza,’ 

E dentro dallo cor mi struggo c ploro. 



1 Per r innanzi. 

3 Si sarehbcro, tralasciata la parti- 
crlla fi. come di frequente s'incon- 
iia negli antichi. 

s perciocché, Bl.ncciocchè, ma sempre 
peraltro nel aigniflcato di perciocché. 

* Danto chiama talvolta la ballata, 
siccome nel caso presente, col nome 
di sonetto, perciocché questo nome 



non era, in quel secolo particolarmen- 
te, adoprato a significare il noto com- 
ponimento di IV versi, ma si adopra- 
va generalmente a indicare qualun- 
que breve componimento poetico. 

6 per mia poca bontate, per un qual- 
che poco di mìa bontì. 

0 Dubitanza, timore. 
f Allegrezza. 
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Questo sonetto ha due parti principali : che nella prima 
intendo chiamare i fedeli d" Amore per quelle parole di Geremia 
profeta: 0 vos omnes, qui transitis por viani, attondito et vi- 
delc, si est dolor sicut dolor meus ; e pregare che mi soffermo 
d‘ udire. A'ella seconda narro là ove Amore m’ area posto, con 
altro intendimento che V estreme parti del sonetto non mostra- 
ìw : e dico ciò che io ho perduto. La seconda parte comincia 
quivi : Amor non già, 

§ Vili. Appresso il partire di questa gentildonna, fu pia- 
cere del signore dogli angoli di chiamare alla sua gloria una 
donna giovane e di gentile aspetto molto, la quale fu assai gra- 
ziosa in questa sopraddetta cittade; lo cui corpo io vidi gia- 
cere senza l’ anima in mozzo di molte donne, le quali piange- 
vano assai pietosamente. Allora, ricordandomi che. già l’avea 
veduta fare compagnia a quella gentilissima, non potei soste- 
nere alquante lagrime; anzi piangendo mi proposi di dire al- 
quante parole della sua morte in guiderdone di ciò, che alcuna 
fiata l’avea veduta con la mia donna. E di ciò toccai alcuna 
cosa nell’ ultima parte delle parole che io ne dissi, siccome ap- 
pare manifestamente a chi le intende ; e dissi allora questi due 
sonetti, dei quali comincia il primo Piangete amanti; il se- 
condo Morte villana. 

Piangete, amanti, poiché piange Amore,* 

Udendo qual cagion lui fa plorare : 

Amor sente a pietà donne chiamare,’ 

Mostrando amaro duol i>er gli occhi fuore ; 

Perchè villana morte in gentil core 
Ila messo il suo crudele adoperare,’ 

Guastando ciò che al mondo è da lodare 



« Ad inielligenia di questo sonet- 
to, nel quale va tra le altro cose di- 
cendo il Poeta, che vidt Amore iu 
forma taro lamentarsi sopra il corpo 
l/ella morta avvenente donzella, e ri- 
guardar verso il cielo, convien sapere 
che, sotto il nome &' Amore, Danto 
ha volato celare la sua Beatrice, la 
quale in forma vera, e non idealo 
siccome Cupido, tu da lui veduta la- 



mentarsi sopra il corpo della stu 
morta compagna. Anche nell'ultimo 
verso del sonetto Io mi senti' svegliar. 
Dante adombrò la sua donna nel vo- 
cabolo Amore. 

* chiamare per clamare; e quindi 
a pietà chiamare signiflca esclamare 
pietosamente. 

* C ioè : ha messo la sua opera crude- 
le, ba messo in opera la sua crudeltà. 
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In gentil donna, fuora dell’ onore. ‘ 
Udite quant’ Amor le fece orranza ; * 
Ch’ io ’l vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente ; 
E riguardava invér lo ciel sovente. 

Ove l’ alma gentil già locata era. 

Che donna fu di sì gaia sembianza. 



Questo primo sonetto si divide in tre parti. Nella prima 
chiamo e sollecito i fedeli d' Amore a piangere ; e dico che lo 
signore loro piange, e che udendo la cagione perch' e' piange, 
si acconcino più ad ascoltarmi; nella seconda narro la ca- 
gione, nella terza parlo d' alcuno onore, che Amore fece a 
questa donna. La seconda parte comincia quivi: Amor sente; 
la terza quivi: Udite. 



Morte villana, di pietà nemica. 

Di dolor madre antica. 

Giudizio incontrastabile,® gravoso. 
Foie’ hai data materia al cor doglioso, 
Oud’ io vado pensoso. 

Di te hiasmar la lingua s’ affatica. 

E se di grazia ti vo’ far mendica,* 
Convenesi eh’ io dica 
Lo tuo fallir, d’ ogni torto tortoso ; * 
Non però che alla gente sia nascoso. 
Ma per farne cruccioso ® 

Chi d’ Amor per innanzi si nutrica. 

Dal secolo ’ hai partita cortesia. 



< Costruisci ed intendi : Guaslan- 
do, fuora dell' onore (che non può dal- 
la morte ricevere detrimento), tutto 
CIÒ, che al mondo è da lodare in geniti 
donna, cioè, la gioventù, la bel- 
lezza ec. 

* Contrazione d’onoranza, onore. 

3 incontrastabile, vale a dire, cui 

non si può far contrasto, inevita- 
bile. 

* Intendi ; « se voglio farti priva 
d' ogni grazia, Cioè renderti odiosa 



e abominevole, non basta che la mia 
lingua s' affatichi a dirti villana, di 
pietà nemica ec. , ma bisogna eh' io pa- 
lesi {’ enorme fallo da te commesso col 
far morire quella donzella, non per- 
ché la gente non sappia il misfatto tuo, 
che ben lo sa, ma perché s' adiri con- 
tro di te chiunque da qui innanzi sarà 
seguace if Amore. 
s Reo, colpevole. 

^ Indignato. 

1 Da questo mondo 
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E, ciò che ’n donna è da pregiar, viriate : 

In gaia gioventute 

Distrutta hai l’ amorosa leggiadria. 

T‘iù non vo’ discovrir qual donna sia, 

Che per le proprietà sue conosciute : 

Chi non morta salute. 

Non speri mai d’ aver sua compagnia. ' 



Qtiesto sondto si divide in quattro parti : nella prima chiù- 
mo la Morte per certi suoi nomi propri; nella seconda par- 
lando a lei, dico la ragione perch’ io mi movo a biasimarla ; 
nella terza la vitupero; nella quarta mi volgo a parlare a 
indiffinita persona, avvegnaché quanto al mio intendimento sia 
rìiffinita. La seconda parte comincia quivi: Poic’hai data; la 
terza quivi: E se di grazia; la quarta quivi: Chi non morta. 

§ IX. Appresso la morte di questa donna alquanti di, av- 
venne cosa, per la quale mi convenne partire della sopradetta 
ciltade, ed ire * verso quelle parti, ov’ era la gentil donna 
eh’ era stata mia difesa, avvegnaché non tanto lontano fosso 
lo termine del mio andare, quanto ella era. E tuttoché io fossi 
alla compagnia di molti, quanto alla vista, l’ andare mi dispia- 
cea si, che quasi li sospiri non poteano disfogare I’ angoscia, 
che il cuore sentin, perù eh’ io mi dilungava dalla mia beatitu- 
dine. E però lo dolcissimo signore, il quale mi signoreggiava 
per virtù delia gentilis.sima donna, nella mia immaginazione ap- 
parve come peregrino leggermente vestito, e di vili drappi. 
Egli mi parca shigottilo, e guardava la terra, salvo che tal- 
volta * mi parca, che li suoi occhi si volgessero ad uno fiume 
bello, corrente e chiarissimo, il quale sen già lungo questo cam- 
mino là ove io era. A me parve che Amore mi chiamasse, o 
dicessemi queste parole : Io vengo da quella donna, la quale ò 
stata lunga tua difesa, e so che il suo rinvenire non sarà ; ‘ e 
però quel cuore ch’io ti facea avere da lei,® io l’ho meco. 



1 Questi ultimi due versi non al- 
ludono alla morta donzella, per cui 
tu scritta la ballata, ma a Beatrice, 
secondo che Dante ha accennato nel 
la pagina precedente. 



’ ed ire, al. e andare, 
s talvolta, al. talora. 

* Cioè, so cho il suo ritorno non 
avverrà. 

® Da lei, cioè presso di lei. 
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e portolo a donna, la quale sarà tua difensione come questa 
ora (e nomollarni sì eh’ io la conobbi bene). Ma tuttavia di 
queste parole, eh’ io t’ ho ragionate, se alcune ne dicessi, dille 
])or modo che per loro non si discernesse lo simulato amore 
che hai mostrato a questa, c che ti converrà mostrare ad al- 
trui. E dette queste parole, disparve tutta questa mia imma- 
ginazione subitamente, per la grandissima parte, che mi parve 
eh’ Amore mi desse di sè : e, quasi cambiato nella vista mia, ‘ 
cavalcai quel giorno pensoso molto, e accompagnato da molti 
sospiri. Appresso lo giorno* cominciai’ questo sonetto; 

Cavalcando 1’ altr’ ier per un cammino. 

Pensoso dell’ andar, che mi sgradia, 

-Trovai Amor nei mezzo della via. 

In abito leggier di peregrino. 

Nella sembianza mi parea meschino * 

Come avesse perduto signoria ; 

E sospirando pensoso venia. 

Per non veder la gente, a capo chino. 

Quando mi vide, mi chiamò per nome, 

E disse : Io vegno di lontana parte, 

Ov’ era lo tuo cor per mio volere ; 

E recob a servir novo piacere. ® 

Allora presi di lui sì gran parto, 

Ch’ egli disparve, c non m’ accorsi come. 



Questo sonetto ha tre parti : nella prima parte dico siccomi 
io trovai Amore, e qual mi parea ; nella seconda dico quello 
ch'egli mi disse, avvegnaché non compiutamente, per tema 
ch’io uvea di discovrire ^ lo mio segreto; nella terza dico 
com’egli disparve. La seconda comincia quivi: Quando mi 
vide ; la terza quivi : Allora presi. 

X. Appresso la mia tornata, mi misi a cercare di questa 



1 Cioè, nel mio aspetto. 

* Cioè, appreiìo quello giorno. 

s cominciai, al. comineiai di ciò, cioè 
iiiiorno di ciò. 

* mescòmo, servo. Cosi nell'Inf.c. IX , 
V. V3, e c. XXVIII, V. 39, cd altrove. 



* piacere, qui vale oggetto piacente, 
venuUh, bellezza di forme, come più 
volte è stato notato nel Canzo- 
niere. 

* di discocrire, al. di non i9CO- 
crire. 
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donna, die lo mio signore m’avea nominala nel cammino de’so- 
spiri. Ed acciocché il mio parlare sia più breve, dico che in 
poco tempo la feci mia difesa tanto, che troppa gente ne ra- 
gionava olirà li termini della cortesia ; onde molte fiate mi pe- 
sava duramente. E per questa cagione, cioè di questa suvi'r- 
chievole voce, che parca che m’ infamasse viziosamente, quella 
gentilissima, la quale fu distruggitrlce di tutti i vizii e regina 
delle virtù, passando per alcuna parte mi negò il suo dolcis- 
simo salutare, nel quale stava tutta la mia beatitudine. Ed 
uscendo alquanto del proposito presente, voglio dare ad in- 
tendere quello che il suo salutare in me virtuosamente ope- 
rava. 

§ XI. Dico che quando ella apparia da parte alcuna, per la 
speranza dell’ ammirabile salute ' nullo nemico mi rimanea, 
anzi mi giungea una fiamma di caritade, la quale mi facea per- 
donare a chiunque m’ avesse offeso : e chi allora m’avesse ad- 
dimandato di cosa alcuna, la mia risponsione sarebbe stata so- 
lamente, Amore, con viso vestito d’ umiltà. E quando ella fosse 
alquanto propinqua • al salutare, uno spirito d’ Amore, distrug- 
gendo tutti gli altri spiriti sensitivi, pingea fuori i deboletti 
spiriti del viso,* e dicea loro: « Andate ad onorare la donna 
vostra ; » ed egli si rimanea nel loco loro. * E chi avesse vo- 
luto conoscere Amore, far lo potea mirando lo tremore degli 
occhi miei. E quando questa gentilissima donna salutava, non 
che Amore fosse tal mezzo, che potesse obumbrare a me la in- 
tollerabile beatitudine, ma egli quasi per soverchio di dolcezza 
divenia tale, che lo mio corpo, lo quale era tutto * sotto il suo 
'reggimento, molte volte si movea come cosa grave inanimata. 
Sicché appare manifestamente che nella sua salute * abitava la 
mia beatitudine, la quale molte volte pas.sava e redundava ’ la 
mia capacitade. 

§ XII. Ora, tornando al proposito, dico che, poiché la mia 
beatitudine mi fu negata, mi giunse tanto dolore, che parti- 



1 ttUalt per saluto, salutazioni, è 
usato spesso volte da Dante in que- 
sto libro ed altrove. 

* propinqua, al. prossimana. 

3 Della vista, gli spirit visivi 



‘ Cioè, negli ocrlii. 
era tutto, altri era tutto al 
loro. 

* Nel saluto di lei. 
t Soverchiava. 
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tomi dalle genti, in solinga parte andai a bagnare la terra 
d’ amarissime lagrime : e poiché alquanto mi fu sollevato que- 
sto lagrimare, misimi nella mia camera là ove potea lamen- 
tarmi senza essere udito. E quivi chiamando misericordia alla 
donna della cortesia, ‘ e dicendo : « Amore, aiuta il tuo fedele » 
m’addormentai come un pargoletto battuto lagrimando. Av- 
venne quasi nel mezzo del mio dormire, che mi parca vedere 
nella mia camera lungo me * sedere un giovane vestito di bian- 
chissime vestimento, e pensando molto. ’ Quanto alla vista sua, 
mi riguardava là ov’ io giacca ; e quando m’ avea guardato 
alquanto, pareami che sospirando mi chiamasse, e dicessemi que- 
ste parole : Fili mi, tempiis est ut prwlermillanlur simulala 
nostra.^ Allora mi parca ch'io ’l conoscessi, perocché mi chia- 
mava cosi, come assai fiate nelli miei sonni * m’ avea già chia- 
mato. E riguardandolo mi parea che piangesse pietosamente, 
e parea che attendesse da me alcuna parola : ond’ io assicuran- 
domi, cominciai a parlare cosi con esso : Signore della nobil- 
tade,* perché piangi tu ? E quegli mi dicea queste parole : Ego 
tamquam centrum circuii, cui simili modo se habenl circumfe- 
renlice partes ; tu autem non sic.’’ Allora pensando alle sue pa- 
role, mi parca che mi avesse parlato molto oscuro,* sì che io 
mi sforzava di parlare, e diceagli queste parole : Ch’ é ciò, si- 
gnore, che tu mi parli con tanta scuritade ? E quegli mi dicea 
in parole volgari; Non dimandar più che utile ti sia.* E però 
cominciai con lui a ragionare della salute,'® la quale mi fu ne- 
gata ; e domandailo della cagione ; onde in questa guisa da lui 
mi fu risposto : Quella nostra Beatrice udìo da certe persone, 

* donna della cortesia per donna 
cortese, piena di cortesia. 

* lungo me, accosto, rasente a me. 

s pensando mollo, molto pensante, 

molto pensieroso. 

* Figlio mio, egli è tempo d' abban- 
donare le nostre simulazioni ; le simu- 
lazioni, cioè, del tar credere alla 
gente, che Dante fosse innamorato 
non di Beatrice, ma d’altre femmi- 
ne. Parecchi testi invece di simulata 
leggono simulacru, idoli, ma parmi 
non se ne possa levare un senso si 
chiaro, come dalla prima lezione 



che ho ritrovata nel codice Martelli. 

’ sonni, al. jotpirf. 

* signore della nobiltà, modo ebrai- 
co, postilla il Salvini, cioè, Sigmir" 
nobile ; come poco sopra donna delia 
cortesia. Cioè donna cortese. 

t Io sono come il centro d' un cerchio, 
cui sta III egual modo ogni parte della 
circonferenza ; non cosi tu. 

* oscuro, al. oscuramente. 

* Cioè ; non dimandare più oltre 
di quello che utile ti sia : modo el- 
littico. 

<0 Del saluto. 
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dì te ragionando, che la donna, la quale io ti nominai nel ca- 
mino de’ sospiri, ricevea da te alcuna noia. E però questa gen- 
tilissima, la quale è contraria di tutte le noie, non degnò salu- 
tare la tua persona, temendo non fosse noiosa. * Onde concios- 
siacosaché veracemente sia conosciuto per lei alquanto lo tuo 
segreto per lunga consuetudine, voglio che tu dica certe pa- 
role per rima, nelle quali tu comprenda la forza eh’ io tegno 
sovra te per lei, e come tu fosti suo tostamente dalla tua pue- 
rizia. E di ciò chiama testimonio colui che '1 sa ; e come tu 
preghi lui che gliele dica : ed io, che sono quello, volentieri lo 
ne ragionerò ; e per questo sentirà ella la tua volontade, la 
quale sentendo, conoscerà le parole degl’ ingannati. Queste pa- 
role fa che sieno quasi uno mezzo, sì che tu non parli a lei 
immediatamente, chè non è degno. E non le mandare in parte 
alcuna senza me, onde potessero essere intese da lei, * ma falle 
adornare di soave armonia, nella quale io sarò tutte le volte 
che farà mestieri. E dette queste parole, disparve, e lo mio 
sonno fu rotto. Ond’ io ricordandomi, trovai che questa visione 
m’ era apparita nella nona ora del di ; e anzi che io uscissi di 
questa camera, proposi di fare una ballata, nella quale segui- 
tassi* ciò che '1 mio signore m’avea imposto, e feci questa 
ballata : 



Ballata, io vo’ che tu ritruovi Amore, 

E con lui vadi a madonna davanti. 

Sicché la scusa mia, la qual tu canti. 

Ragioni poi con lei lo mio signore. * 

Tu vai, ballata, si cortesemente. 

Che sanza compagnia 

Dovresti avere in tutte parti ardire ; 

Ma, se tu vuogli andar sicuramente,* 

> sfguiiatui, cioè, nnrrsssi scBUita- 
tamente, fedelmente. 

* Intendi ; Sicché la mia scusa, la 
quale da tc, o ballata, si espone coi 
versi, sia poscia con lei (cioè, con 
la mia donna) ragionata verbalmen- 
te dal mio signore (vale a dire Ui 
Amore). 

* Cioè, con tutta sicurezza. 

• 6 



1 notula in senso passivo, per nota- 
ta, nella guisa eh' altrove adoprò in 
senso passivo doloralo e pauroso. Sic- 
ché appare che questi vocaboli sono 
di significato comune. 

* in porle alcuna senza me, onde po- 
tessero eisere intese da tei, al. in parie 
alcuna, ove potesiero itier intese senza 
me da lei. 
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Ritrova 1’ Amor pria ; 

Che forse non è buon sanza lui gin; ; 
Perocché quella, che ti debbe udire. 

Se, com’ io credo, è invér di me adirata, 

E tu di lui non fussi accompagnata. 
Leggeramente ti faria disnore. 

Con dolce suono, quando se’ con lui. 

Comincia este parole 
Appresso eh’ averai chiesta piotate : 
Madonna, quegli, che mi manda a vui, ‘ 
Quando vi piaccia, vuole, 

Sed* egli ha scusa, che la m’ intendiate. 
Amore è quei, ch(“ per vostra beliate 
Lo face, come vuol, vista cangiare ; 
Dunque, perchè gli fece altra guardare. 
Pensa tei voi, dacch’ e’ non mutò ’l core. ’ 

Dille : Madonna, lo suo cuore è stato 
Con si fermata * fede, 

Ch’ a voi servir lo pronta * ogni pensiero : 
Tosto fu vostro, e mai non s’ è smagato. • 
Sed ella non tei crede. 

Di’, che ’n domandi Amore, s' egli 6 vero ; ’ 
Ed alla fine falle umil preghiero. 

Lo perdonare se le fosse a noia. 

Che mi comandi per messo eh’ i’ moia ; 

E vedrassi ubbidire al servitore. 

E di’ a colui * eh’ è d’ ogni pietà chiave. 



I DUI in luogo di voi, per la rima, 
come nui, «ui ec., in luogo di noi, 
tuoi ec. 

1 Sed, se corno ned, ched, ec., ag- 
giuntavi la consonante d per isctiivar 
la durezza nell' incontro di due lo- 
cali. Si rinviene frequentemente ne- 
gli antichi poeti, ed è stato notato 
nel Canzoniere. 

s Intendi ; Amore è quegli, il qua- 
le a motivo della vosti.i beltà fu a 
sua voglia cambiare u Dante la vi. 
sia, vale a dire, fa a sua voglia dir 
rigere a Dante lo sguardo. E il per- 



ché Amore fece a Dante guardare 
altra femmina, lo potete dunque im- 
maginare da per voi, dacché sapete 
ch'ei non mutò il core. E ritroverete 
Che quello fu un artifizio per ascon- 
dere alla conoscenza altrui l'afTetto, 
che per voi nutre nel seno. 

* fermata, ferma, costante. 

* lo pronta, lo fa pronto e solleci- 
to. ovvero lo incita, lo sprona. 

0 smagato, infievolito, venuto meno. 

T Amore, s'egli i vero, al. Amor, ihe 
ne sa 't vero. 

* a colui, cioè, ad Amore. 
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Avanti che sdonnei, ‘ 

Che le saprà contar mia ragion buona : 
l’er grazia della mia nota soave * 

Kimanti qui con lei, 

E del tuo servo, ciò che vuoi, ragiona ; 

E s’ ella per tuo prego gli perdona, 
f'a’che gli annunzi in bel sembiante pace. 

Gentil ballata mia, quando ti piace. 

Muovi in tal punto, che tu n’ aggi onore. 

Questa ballata in tre parti si divide : nella prima dico a 
lei ov’ ella vada, e confortola perocché * vada più sicura ; e 
dico nella cui compagnia si metta, se vuole securamenle an- 
dare, e senza pericolo alcuno; nella seconda dico quello, che 
a lei s'appartiene di fare intendere ; nella terza la licenzio 
del gire quando vuole, raccomandando lo suo movimento nelle 
braccia della fortuna. La seconda parte comincia quivi : Con 
dolce suono; la terza quivi: Gentil ballata. Potrebbe già l’ uo- 
mo opporre contra me e dire, che non sapesse a cui fosse il 
mio parlare in seconda persona, perocché la ballata non é al- 
dro, che queste parole eh’ io parlo : e però dico che questo dub- 
bio io lo intendo solvere e dichiarare in questo libello ancora 
in parte più dubbiosa : ed allora intenda chi qui dubbia, o chi 
qui volesse opporre, in questo modo.^ 

§ XIII. Appresso questa soprascritta visione, avendo già 
dette le parole, che Amore m’ avea imposto di diro, m’ inco- 
minciarono molti e diversi pensamenti a combattere e a ten- 
tare, ciascuno quasi indefensibilmente : ® tra’ quali pensamenti 
quattro m’ ingombravano più il riposo della vita. L' uno dei 
quali era questo : buona è la signoria d’ Amore, perocché trae 
lo intendimento del suo fedele da tutte le vili cose. ® L’ altro 



• Avanti che fdonnei, avanti che Si 
levi cT appresso a madonna. Sdon- 
fieare partirsi da donne, come don- 
neare dal provenzale domneiar, in 
trattenersi con donne; nè qui vale 
tnamorarsi, come definisce il Voca- 
bolario, e come dice il Biscioni. 

* Cioè, in grazia della mia eoave 
pocaia, delle mie soavi rime. Le parole 



per grazia fino a in bel sembiante pace, 
sono quelle che, per comando del Poe- 
ta, la ballata dee dire ad Amore, avan- 
ti che si levi d' appresso a madonna, 
s perocché qui vale affinché. 

* tn questo modo, cioè nel modo eh ' 
è detto di sopra. 

indefensibilmente, senza difesa, 
a le vili cose, ai. le rie cose. 
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era questo : non buona è la signoria d’ Amore, perocché quanto 
lo suo fedele più fede gli porla, tanto più gravi e dolorosi 
punti ‘ gli conviene passare. L’ altro era questo : lo nome, 
d’ Amore è sì dolce a udire, che impossibile mi pare, che la 
sua operazione sia nelle più cose altro che dolce, conciossia- 
cosaché i nomi seguitino le nominate cose, siccome è scritto ; 
Nomina sani consequentia rerum. * Lo quarto era questo : la 
donna per cui Amore ti stringe così, non è come le altre don- 
ne, che leggermente si mova del suo core. E ciascuno mi com- 
batlca tanto, che mi facea stare come colui, che non sa per 
qual via pigli il suo cammino, e che vuole andare, c non s;i 
onde si vada. E se io pensava di voler cercare una comune via 
di costoro, cioè là ove tutti si accordassero, questa via era molto 
inimica verso di me, cioè di chiamare e mettermi nelle braccia 
della pietà. Ed in questo stato dimorando, mi giunse volontà 
di scriverne parole rimate ; c dissine allora questo sonetto : 

Tutti li mici pensier parlan d’ amore. 

Ed hanno in lor sì gran varietale, 

Ch’ altro mi fa voler sua potestà te. 

Altro folle ragiona il suo valore. 

Altro sperando m’ apporta dolzore ; ® 

Altro * pianger mi fa spesse fiate ; 

E sol s’accordano in chieder pietate. 

Tremando di paura eh’ è nel core. 

Ond’ io non so da qual materia prenda ; 

E vorrei dire, e non so eh’ io mi dica : 

Così mi trovo in amorosa erranza. 

E se con lutti vo’ fare accordanza, * 

Convenemi chiamar la mia neitiica. 

Madonna la pietà, che mi difenda. 

Questo sonetto in quattro parti si può dividere : nella pri- 
ma dico e propongo, che lutti i miei pensieri sono d’ Amore, 



* punii, al. pianti. 

* I nomi son conscguenti alle 
cose. 

» Cioò, un altro col farmi sperare 
m'apporla dolcezza. 



* Un altro, sotlintendi, col toglier- 
mi ogni speranza. 

* accordanza, erranza, accordo, er- 
rore. t.a desinenza in onro è frequen 
tc ne’ nostri antichi poeti. 
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tìella seconda dico clw sono diversi, e narro la loro diversi- 
tade; nella terza dico in che tulli pare che s’ accordino; nella 
ijuarla dico che, volendo dire d’ Amore, non so da quale pigli 
maleria ; e se la voglio pigliare da tulli, conviene che io chiami 
la mia nemica, madonna la pietà. Dico madonna, quasi per 
isdegnoso modo di parlare. La seconda comincia quivi : Ed 
hanno in lor ; la terza : E sol s’ accordali ; la quarta : 
Ond’ io. 

§ XIV. Appresso la liatlaglia dclli diversi pensieri, avvenne 
che questa gentilissima venne in parte, ove molte donne gen- 
tili erano adunate ; alla qual parte io fui condotto per amica 
persona, credendosi fare a me gran piacere in quanto mi me- 
nava là ove tante donne mostravano le loro bellezze. Ond’ io 
quasi non sapendo a che fossi menato, e fidandomi nella per- 
sona, la quale un suo amico all’ estremità della vita condotto 
uvea, ' dissi : Percliò senio noi venuti a queste donne ? Allora 
quegli mi disse : Per fare si eh’ elle sieno degnamente servite. 
E lo vero è, che adunate quivi erano alla compagnia d’ una 
gentildonna, che disposata era lo giorno ; * e però secondo 
r usanza della sopradetta cittade, conveniva che le facessero 
compagnia nel primo sedere alla mensa che facea * nella ma- 
gione del suo novello sposo. Si che io, credendomi far il pia- 
cere di questo amico, proposi di stare al servizio delle donne 
nella sua compagnia. E nel fine del mio proponimento mi 
parve sentire un mirabile tremore incominciare nel mio petto 
dalla sinistra parte, e stendersi di subito per tutte le parti del 
mio corpo. Allora dico che poggiai la mia persona simulata- 
mente ad una pintura, la quale circondava questa magione ; e 
temendo non altri si fosse accorto del mio tremare, levai gli 
occhi, c mirando le donne, vidi tra loro la gentilissima 15ea- 
trice. Allora furono si distrutti li miei spiriti per la forza che 
Amore prese veggendosi in tanta propinquitade alla gentilissi- 
ma donna, che non mi rimase in vita più che gli spiriti del 
viso ; ed ancor questi rimasero fuori de’ loro ctrumenti, pe- 

• Dice cosi, per quello che ivi gli avvertito più sopra, a pag. 57, n. 4. 
avvenne, e che racconterà fra breve. * a//a che fiiceu, al. che face* 

* lo giorno, quel giorno, coin' ho alla 
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rocche Amore volea stare nel loro nobilissimo luogo per ve- 
<lere la mirabile donna : e avvegna eh’ io fossi altro che prima, 
molto mi dolca di questi spiritelli, che si lamentavano forte, e 
diceano: Se questi non ci sfolgorasse* cosi fuori del nostro 
luogo, noi potremmo stare a vedere la meraviglia di quest.» 
donna, così come stanno gli altri nostri pari. Io dico che molte 
di quest»! donne, accorgendosi della mia trasfigurazione, si co- 
rninciaro a maravigliare ; c ragionando si gabbavano di me con 
questa gentilissima: onde, di ciò accorgendosi l’amico mio,* 
di buona fede mi prese per la mano, e traendomi fuori della 
veduta di queste donne, mi domandò che io avessi. Allora ri- 
posiito alquanto, e risorti li morti spiriti mici, e li discacciati 
rivenuti alle loro possessioni, dissi a questo mio amico que- 
ste parole : lo ho tenuti i piedi in quella parte della vita, di là 
dalla quale non si può ire più per intendimento di ritornar»'. 
E partitomi da lui, mi ritornai nella camera delle lagrime, nella 
quale, piangendo e vergognandomi, fra me stesso dicea : Si> 
(juesta donna sapesse la mia condizione, io non credo che cosi 
gabbasse la mia persona, anzi credo che molta pietà ne le ver- 
rebbe. E in questo pianto stando, proposi di dir parole, nello 
quali, a lei parlando, significassi la cagione del mio trasfigura- 
inento, e dicessi che io so bene ch’ella non è saputa,’ c chi; 
s«3 fosse saputa, io credo che pietà ne giungerebbe altrui : o 
proposi di dirle, desiderando che venissero per avventura nell.a 
sua audienza ; e allora dissi questo sonetto : 

Coir altre donne mia vista gabbati',* 

E non pensate, donna, onde si mova, 

Ch’ io vi rasscmbri sì figura nova. 

Quando riguardo la vostra beltate. 

Se lo saveste, non potria pietato 
Tener più centra me 1’ usata prova ; * 

Ch’ Amor, quando sì presso a voi mi trova, 

Prende baldanza c tanta sicurtate. 



* Cacciasse velocemente, a guisa 
ti folgore. 

* onde, di ciò accorgendmi l' amico 
vin, al. onde l' ingannato amico mio. 

3 IO SO bene ch'ella non è consa- 



pevole, non ha cognizione eli ciA. 

* Inslem colle altre ilonne, voi gab- 
bate il mio aspetto, cioè vi prendete 
giuoco di me. 

* L'usata, la solita severità. 
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Che fiere ‘ tra’ miei spirti paurosi, 

E quale ancide, e qual caccia di fuora, 

Sicch’ ei solo rimane a veder vui : 

Ond’ io mi cangio in figura d’ altrui. 

Ma non sì, ch’io non senta bene allora 
Gli guai de’ discacciati tormentosi.’ 

Questo sonello non divido in parli, perchè la divisione non 
si fa, se non per aprire la sentenzia della cosa divisa : onde, 
ronciossiacosachó per la ragionala cagione ’ assai sia manife- 
sto, non ha mestieri di divisione. Vero è che tra te parole, ove 
si manifesta la cagione di questo sonetto, si trovano dubbiose 
parole ; cioè quando dico, eh’ Amore uccide tutti i miei spiriti, 
e li visivi rimangono in vita, salvo che fuori degli slrumenti 
loro. E questo dubbio è impossibile a solvere a chi non fosse in 
simil grado fedele d’ Amore ; ed a coloro che vi sono è mani- 
festo ciò che solverebbe le dubitose parole: e però non è bene 
a, me dichiarare cotale dubilaziono, acciocché * lo mio parlare 
sarebbe indarno, ovvero di soperchio. 

< § XV. Appresso la nuova trasfigurazione ini giunsi; un pen- 
samento forte, il quale poco si pania da me ; anzi continua- 
mente mi riprendea, ed era di cotale ragionamento meco : ® 
Posciachò tu pervieni a cosi schernevole vista quando tu se’ 
presso di questa donna, perchè pur cerchi di vederla? Ecco 
che se tu fossi domandato da lei, che avresti tu da rispondere? 
ponendo che tu avessi libera ciascuna tua virtude,” in quanto 
tu le rispondessi. Ed a questo rispoudea un altro umile pen- 
siero, e dicea : Se io non perdessi le mie virtudi, e fossi libero 
tanto eh’ io potessi rispondere, io le direi, che si tosto coni’ io 
immagino la sua mirabil bellezza, sì to.sto mi giugno un desi- 
derio di vederla, il quale è di tonta virtude, che uccide e di- 

1 Che fiere. Fierere, vale propria- 
mente ferire; ma qui potrebbe anco 
valere infierire, cioè infierisce, mena 
rolpi, contro i miei spiriti. 

*Cioè; i guai tormentosi de'di- 
scacciati spiriti. 

s per la ragionala cagione, al. per la 
luo ragione. 



‘ acciocché nel significato di per 
ciocché. L' usa più volte non solo qui, 
ma pur nel Convito. 

* Continuamente mi riprendea, ed 
era di cotale ragionamento meco, al. 
continuamente era meco. 

® Virtude per potenza o facoltà del- 
r anima. 
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Strugge nella mia memaria ciò che contra lui si potesse leva- 
re; e però non mi ritraggono le passate i)assioni da cercare la 
veduta di costei. Ond’ io, mosso da cotali pensamenti, proposi 
di dire certe parole, nelle quali, scusandomi a lei di cotal ri- 
prensione, ponessi anche quello che mi addiviene presso di lei ; 
c dissi questo sonetto : 

Ciò, che m’ incontra nella mente, more 
Quando vegno a veder voi, bella gioia, 

E quand’ io vi son presso, sento Amore, 

Che dice : Fuggi, se ’l perir t’ è noia. ‘ 

Lo viso mostra lo color del core,* 

Che, tramortendo, ovunque può s’ appoia ; ’ 

E per r ebrietà del gran tremore 
Le pietre * par che gridin ; Moia, moia. 

Peccato face * chi allor mi vide, ® 

Se r alma sbigottita non conforta. 

Sol dimostrando che di me gli doglia. 

Per la pietà, che ’l vostro gabbo uccide,* 

La qual si cria nella vista smorta 
Degli occhi, c' hanno di lor morte voglia. 

Questo sonetto si dicide in due parti : nella prima dico la 
ragione, per che non mi tengo di gire * presso a questa donna ; 
nella seconda dico quello che m’ addiviene per andare presso 
di lei ; e comincia questa parte quivi : E quando vi son presso. 

* Vale a diro: fuggi se non t’è a 
grado il rimanere qui morto. 

s Intendi ; il mio volto pallido e 
smorto dimostra che smono pure è 
il core. 

3 S’appoggia. 

* Intendi; le pietre di quella pa- 
rete, di quella muraglia, ov’egli, 
sentendosi venir meno, s'appoggiò. 

Vedi ciò che Dante dice due pagine 
sopra. 

5 Rimprovero a llcatrine, che in 
quel tempo non mostravasi sensibile 
all'affetto del Poeta. 

« Vide per vede. Osservisi nel 
Canzoniere a pagina 80 lo nota rela- 
tiva. 



7 Intendi : per la pietà, per la pie- 
tosa vista (chiosa lo stes.so Dante), 
cioè per la manifesta angoscia, che >t 
vostro gabbouccide, che il vostro scher- 
no rende inefficace presso altrui (per- 
chè trae a simile operazione, chius.i 
lo stesso Dante, coloro che forse ve- 
drebbero questa pietà, quest'ango- 
scia), la guai si cria, la quale angoscia 
si crea, si forma, nella vista emortu 
degli occhi, nella languida apparenza 
de' miei occhi, c'hanno di lor morte 
voglia, che hanno voglia della pro- 
pria lor morte, perchè son ossi che 
col guardare danno origine al loro 
morire. 

s di gire, al. W andare, 



Digìtized by Google 




wsvr . 



DI DANTE ALIGHIERI. 73 

E anche questa seconda parte si divide in cinque, secondo cin- 
que diverse narrazioni : chè netta prima dico quello ette Amo- 
re, consigliato dalla ragione, mi dice quando le son presso j 
nella seconda manifesto ' lo stato del core per esemplo del viso ; 
nella terza dico, siccome ogni sicurtade mi cien meno ; nella 
quarta dico che pecca quegli che non mostra pietà di me, ac- 
ciocché * mi sarebbe alcun conforto ; nell' ultima dico perché 
nitri dovrebbe aver pietà, cioè per la pietosa vista,* che negli 
occhi mi giunge; la qual vista pietosa é distrutta, cioè non 
pare altrui, per lo gabbare di questa donna, la quale trae a 
sua simile operazione coloro, che forse tedrebbono questa pietà. 
La seconda parte, comincia quivi : Lo viso mostra ; la terza : E 
per r ebrietà ; la quarta : Peccato face ; la quinta : Per la pietà. 

§ XVI. Appresso ciò che io dissi, questo sonetto mi mosse 
una volontà di dire anche parole, nelle quali dicessi quattro 
cose ancora sopra il mio stato, le quali non mi parca che fos- 
sero manifestate ancora per me. La prima delle quali si è, che 
molte volte io mi dolca, quando la mia memoria movesse la 
fantasia ad immaginare quale Amor mi facea : la seconda si è, 
che Amore spesse volte di subito m’ assalia sì forte, che in me 
jion rimanca altro di vita se non un pensiero, che parlava della 
mia donna : la terza si è, che quando questa battaglia d’ Amore 
mi pugnava * cosi, io mi movea, quasi discolorito tutto, per 
veder questa donna, credendo che mi difendesse la sua veduta 
da questa battaglia, dimenticando quello che per appropinquare 
a tanta gentilezza in’ addivenia : la quarta si è, come cotal ve- 
duta non solamente non mi difendea, ma finalmente discoiifiggea 
la mia poca vita ; c però dissi questo sonetto : 



Spesse fiate venerai alla mente 
L' oscura ® qualità eh' Amor mi dona ; 

E vienmene pietà si, che sovente 
Io dico : ahi lasso I avvien egli a persona ? 



1 mwiifetlo, al. dico. 

* ncciocchi per pfrciocché. 

■ 3 pietosa vista per angoscia ; ed In 
simile sigtiifìcato adopra pure il vo- 
cabolo pietà, pochi versi più sotto. 



* mi pugnava, altri m' impugna 
va. 

* oscura ha qui il significalo d ' an 
gnsciosa. Cosi nel son. .\.\V : La qua 
Itlà della mia vita oscura. 
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Cli’ Amor m’ assale suliitanamente. * 

Si, che la vita quasi m’ abbandona : 

Campami un spirto vivo solamente,* 

E quei riman, perchè di voi ragiona. 

Pi<scia mi sforzo, chè mi voglio aitare ; 

E cosi smorto, e d’ ogni valor vóto. 

Veglio a vedervi, credendo guarire : 

E se io levo gli occhi per guardare, 

I Nel cor mi si comincia uno tremoto, ^ 

1 Che fa da’ polsi l’ anima partire. 

Questo sonelto si divide in quattro parti, secondo che quat- 
tro cose sono in esso narrate : e perocché sono esse ragionate 
di sopra, non m’ intrainetio * se non di distinguere le parli per 
li loro cominciamenti : onde dico che la seconda parte comincia 
quivi : Ch’ Amor ; la terza quivi : Poscia mi sforzo ; la quarta : 
E se io levo. 

§ XVII. Poiché io dissi questi tre sonetti, ne’ quali parlai 
a questa donna, però che furo narratorii di tutto quasi Io mio 
stato, credeimi tacere,* perocché mi parca avere di me assai 
manifestato. Avvegnaché sempre poi tacessi di dire a lei, a me 
convenne ripigliare materia nova e piu nobile che la passata. 
E perocché la cagione della nova materia è dilettevole a udire, 
la dirò quanto potrò più brevemente. 

§ XVllI. Conciossiacosaché per la vista mia * molte persone 
avessero compreso lo segreto del mio cuore, certe donno, le 
quali adunate s’ erano, dilettandosi 1’ una nella compagnia del- 
r altra, sapeano bene lo mio cuore, perché ciascuna di loro era 
stata a molte mie sconfitte. ’’ Ed io passando presso di loro, 
siccome dalla fortuna menato, fui chiamato da una di queste 
gentili donne; e quella, che m’avea chiamato, era donna di 
molto leggiadro parlare. Sicché quando io fui giunto dinanzi 
da loro, o vidi bene che la mia gentilissima donna non era tra 



* Improvvisamente. 

* Cioè ; in me resta vìvo solamcnlc 
;iiio spirto. 

^ Cioè, un tremore. 

* Non m'impaccio, non mi ilo pen- 
ticro. Altri testi: vii tramino. 



* credrimi Inceri, al. credeimi tace 
re e non dir più. 

" Cioè : dal mio aspetto. 

1 Vale a dire, era stata più volte 
presente a quelle trasfi<;ora7.ìoni in liu 
prodotte dalla presenza dì Ucatricc. 
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osso,* rassicurandomi le salutai, e domandai clic piacesse loro. 
Le donne erano molte, tra le quali n’avca certe che si ri- 
deano tra loro. Altre v’ erano, che guardavanmi aspettando 
che io dovessi dire. Altre v’ erano che parlavano tra loro, delle 
quali una volgendo gU occhi verso me, e chiamandomi per 
nome, disse queste parole : A che fine ami tu questa tua don- 
na, poiché tu non puoi la sua presenza sostenere ? Dilloci, che 
certo il fine di cotale amore conviene che sia* novissimo. E 
poiché m' ebbe dette queste parole, non solamente ella, ma 
tutte le altre cominciaro ad attendere in vista la mia rispon- 
sione. Allora dissi loro queste parole : Madonne, lo fine del mio 
amore fu già il saluto di questa donna, di cui voi forse inten- 
dete ; ed in quello dimorava la beatitudine, che era fine di 
tutti i miei desiderii. .Ma poiché le piacque di negarlo a me, lo 
mio signore Amore, la sua mercede,* ha posta tutta la mia 
beatitudine in quello, che non mi puote venir meno. Allora 
queste donne cominciaro a parlare tra loro; e siccome talor 
vedemo cader 1’ acqua mischiata di bella neve, così mi parca 
vedere * lo loro parole mischiate di sospiri. E poiché alquanto 
ebbero parlato tra loro, mi disse anche questa donna, che pri- 
ma m’ avea parlato, queste parole : Noi ti preghiamo, che tu 
ne dica ove sta questa tua beatitudine. Ed io rispondendole, 
dissi cotanto: In quelle parole che lodano la donna mia. Ed 
ella rispose ; * Se tu ne dicessi vero, quello parole che tu n’hai 
dette notificando la tua condizione, avresti tu operate con al- 
tro intendimento.* Ond’io pensando a queste parole, quasi 
vergognandomi ’ mi partii da loro ; e venia dicendo tra me 
medesimo: Poiché è tanta beatitudine in quelle parole che 
lodano la mia donna, perché altro parlare é stato il mio? 
E però proposi di prendere per materia del mio parlare 
sempre mai quello che fosse loda di questa gentilissima; e 



ì 



1 



* Ira e»it, al. con ew, 

* che aia, al. eaaere. 

* Cioè, per sua mercede. 

* vedere, al. udire. So si avverta 
:be le donne parlano tra loro, o che 
Dante non dice di che esse parlasse- 
ro, può benissimo adottarsi la no- 



stra lezione, dicendosi con verità di 
radere alcuni parlare Ira loro quando 
non se ne ode il discorso. Edii. i'c«. 

s Ed ella riapoae, al. allora mi n- 
‘l'Ofe queala che mi parlava. 

0 iniendimenlo, ai. inlenzione. 

1 vergognandomi, al. vergognoso. 
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l)ftnsando a ciò molto, pareami avere impresa ‘ troppo alta 
materia quanti^ a me, sicehò non ardia di cominciare ; e 
cosi dimorai alquanti dì con desiderio di dire e con paura di 
cominciare. 

§ XIX. Avvenne poi che, passando per un cammino, lungo 
il quale correva un rio molto chiaro d’ onde, giunse a me tanta 
volontà di dire, che cominciai a pensare* il modo ch’io te- 
nessi ; e pensai che parlare di lei non si conveniva, se non 
che io parlassi a donne in seconda persona; e non ad ogni 
donna, ma solamente a coloro, che sono gentili, e non sono 
pure femmine. ’ Allora dico che la mia lingua parlò quasi come 
per sè stessa mossa, e disse : Donne, eh’ avet^ intelletto d‘ amo- 
re. Queste parole io riposi nella mente con grande letizia, 
pensando di prenderle per mio cominciamento : onde poi ri- 
tornato alla sopraddetta cittade, e pensando alquanti di, co- 
minciai una canzone con questo cominciamento, ordinata nel 
modo che si vedrà di sotto nella sua divisione. La canzone co- 
mincia cosi: 



\ .Donne, ch'avete intelletto d’amore,* 
lo vo’con voi della mia donna dire; 
Non perch’ io creda sue laude finire. 
Ma ragionar per isfogar la mente. 

Io dico che, pensando * il suo valore. 
Amor si dolce mi si fa sentire. 

Che, s’ io allora non perdessi ardire, ® 
Farci, parlando, innamorar la gente. 
Ed io non vo’ parlar si altamente. 
Che divenissi per temenza vile; * 

Ma tratterò del suo stato gentile 



> i'iipreta, al. pr^sa. 

‘ pensare usato attivamente, quasi 
pesare, metafora che esprìme eoa mol- 
ta proprietà l' atto del confrontare 
reiterato. Dante l' adopra attivamente 
più volte. 

> Cioè : non sono femmine dotate 
soltanto delle comuni e ordinarie qua- 
lità. 



* Intelligenza, cognizione d'amore. 

* Anco qui il verbo pensare è usa- 
lo attivamente. 

6 Vale a dire, non mi sentissi ve- 
nir meno l'ardimento. 

1 Intendi : Ud io non vo' cimentar- 
mi a parlare di lei si altamente, che 
poi divenissi vile, cioè abbamioiiass; 
i' impresa per temenza. 
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' A rispetto di lei leggeraracnte. 

Donne e donzelle amorose, con Ami, 

Che non ò cosa da parlarne altrui. 

Angelo clama in divino intelletto,* 

E dice: Sire, nel mondo si vede 
.Meraviglia nell’ atto, che procede 
Da un’anima, che fin quassù risplendc. 

Lo cielo, che non bave altro difetto 
Che d’aver lei,’ al suo Signor la chiede, 

E ciascun santo ne grida mercede.’ 

Sola pietà nostra parte difende; 

Che parla Iddio, che di madonna intende: *■ 
Diletti miei, or solTerito in pace. 

Che vostra speme sia ® quanto mi piace 
Là, ov’ è alcun che perder lei s’ attende. 

E che dirà nell’ Inferno a’ malnati : * 

Io vidi la speranza de’ beati. 

Madonna è desiata in l’alto cielo: 

Or A'o’ di sua virtù farvi sapere. 

Dico: qual vuol gentil donna parere 
Vada con lei; chè quando va per via. 

Citta ne’ cor villani Amore un gelo. 

Per che ogni lor pensiero agghiaccia e péro 
E qual soffrisse di starla a vedere 
Diverria nobii cosa, o si morria: 

E quando trova alcun che degno sia 
Di veder lei, quei prova sua virtute; 

Che gli addivien ciò che gli dà salute, 

E si r umilia, che ogni offesa oblia. 

Ancor le ha Dio per maggior grazia dato. 



1 Esclama con santo intendimento. 

s Intendi : il cielo a cui non man- 
ca altro che di posseder lei. 

3 Ne implora ad alta voce la gra- 
zia. 

* Intendi : soUanto la compasiione, 
la misericordia, preude a difendere 
la nostra parte, la nostra causa ; poi- 



ché co.»l parla, risponde, Iddio, il quale 
intende dire di madonna, di Bea- 
trice. 

s «in, cioè, stia, resti, 
t Vedi nell'ultima pagina di que- 
sto libro la nota alle parole spero di 
dire di lei quello che m ii nm fa detto 
d' atcuiiii. 
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^ Che non può mal finir chi le ha parlato. 

Dice di lei Amor: Cosa mortale 
Come esser può si adorna e si pura? 

Poi la riguarda, e fra ss stesso giura 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 

Color di perla quasi informa, ‘ quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura: 

Ella è quanto di ben può fiir natura; 

Per esempio di lei beltà si prova.* 

Degli occhi suoi, come eh’ ella gli muova. 
Escono spirti d’ amore infiammati. 

Che fieron gli occhi a qual,* che allor gli guati, 
E passan sì che ’l cor ciascun ritrova. 

Voi le vedete Amor pinto nel riso,* 

Ove non puote alcun mirarla fiso. 

Canzone, io so che tu girai parlando 
A donne assai, quando t’ avrò avanzata : * 

Or t’ ammonisco, perch’ io t’ ho allevata 
Per figliuola d’Amor giovane e piana,® 

Che dove giugni, tu dichi pregando: 
Insegnatemi gir; ch’io son mandata 
A quella, di cui loda io sono ornata. 

E se non vogli andar, siccome vana. 

Non ristare ove sia gente villana: 

Ingégnati, se puoi, d’ esser palese * 

Solo con donna o con uomo cortese. 

Che ti merranno per la via toslana.® 

' informare per prender forma, ve- 
elire. Intendi : Ella ha il volto d' un 
colore quasi di perla, vale a dire, 
d'un color pallido, quale si conviene 
avere a donna gentile, non però pal- 
lido fuor di misura. E che il volto di 
Beatrice fosse d’nn color pallido, lo 
ripete l’ autore, presso lo fine di que- 
sto libro, in quel periodo che co- 
mincia : Oiiun^ue gufilo donna mi 
vtden ec. 

* Pel confronto di lei si prova l.i 
bellezza, se ne fa csperimenio. — 



(lUìdo Guinicelli disse: 

Il vostro viso di sì gno lonors. 
r.be non è doons cb' sggia in sé beUslOt 
Che a voi davanti non •' oscuri ia cera. 

> A chiunque, a qualunque persona. 

* nel riso, cioè nella bocca. 

^ Inviata, mandata. 

Umile, modesta. 

T Non soflermarli. 

* esser palese, vale a dire, far pa- 
lesi i tuoi concetti, dichiarare i tuui 
arcani sensi. 

* Spedita, breve. 
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Tu troverai Amor con esso lei; 
Raccomandami a lor ‘ come tu dèi. 



Questa canzone, acciocché sia meglio intesa, la dividerò 
'fiù artificiosamente che le altre cose di sopra, e però ne fo tre 
parti. La prima parte é proemio delle seguenti parole; la se- 
conda è lo intento trattato j * la terza é quasi una sercigiale ’ 
delle precedenti parole. La seconda comincia quivi: Angelo 
clama; la terza quid: Canzone, io so. La prima parte si di- 
vide in quattro: nella prima dico a cui dir voglio della mia 
donna, c perché io voglio dire; nella seconda dico quale mi 
pare a me stesso quand’io penso lo suo valore, e come io direi 
se non perdessi l’ ardimento; nella terza dico come credo dire, 
acciocché io non sia impedito da viltà; nella quarta ridicendo 
ancora a cui intendo di dire, dico la ragione per che dica loro. 
La seconda comincia quid: Io dico; la terza quivi: Ed io non 
vo’ parlar; la quarta quid: Donne e donzelle. Poi quando 
dico Angelo clama, comincio a trattare di questa donna ; e di- 
videsi questa parte in due. Nella prima dico, che di lei si com- 
prende in cielo; nella seconda dico, che di lei si comprende in 
terra, quid: Madonna è desiata. Questa seconda parte si divide 
in due; che n^lla prima dico di lei quanto dalla parte della 
nobiltà della sua anima, narrando alquante delle sue virtudi, 
'che dalla sua anima procedono: * nella seconda dico di lei 
quanto dalla parte della nobiltà del suo corpo, narrando al- 
quante delle sue bellezze, quid : Dice di lei Amor. Questa se- 
conda parte si divide in due; che nella prima dico d' alquante 
bellezze, che sono secondo tutta la persona; nella seconda dico 
d’ alquante bellezze, che sono secondo determinata parte della 
persona, quid: Degli occhi suoi. Questa seconda parte si divide 
in due; che nell’ una dico degli occhi, che sono principio di 
Amore; nella seconda dico della bocca eh’ è fine d' Amore. Ed 
acciocché quinci si levi ogni vizioso pensiero, ricordisi chi 
legge, che di sopra è scritto che il saluto di questa donna, lo 



• A lor, cioè a Beatrice e ad 
Amore. 

* L’ argomento da me inteso, 0 r ar- 
;omei:todi cui ho iiitcau trattare. Al- 



tri testi leggono : il traUato iiU'-ro. 

s .Strva, o, come dice più basso. 
ancella. 

* procedono, al. procede, mo. 
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quale era operazione delia sua bocca, fu fine de’ miei desidera, 
mentre che io lo potei ‘ ricevere. Poscia quando dico : Canzone, 
io so, aggiungo una stanza quasi come ancella delle altre, nella 
quale dico quello, che da questa mia canzone desidero. E pe- 
rocché quest’ ultima parte è lieve ad intendere, non mi trava- 
glio di più divisioni.' Dico bene, che a più aprire lo intendi- 
mento di questa canzone si converrebbe usare più minute 
divisioni; ma tuttavia chi non è di tanto ingegno, che per que- 
ste che son fatte la possa intendere, a me non dispiace se la mi 
lascia slare: ché certo io temo d’ avere a troppi comunicato il 
suo intendimento, pur per queste divisioni che fatte sono, s’ egli 
avvenisse che molti la potessero udire. 

§ XX. Appresso che questa canzone fu alquanto divolgata 
fra le genti, conciofossecosaché alcuno amico 1’ udisse, volontà 
lo mosse a pregarmi eh’ io gli dovessi dire che è Amore, 
avendo forse, per le udite parole, speranza di me oltreché de- 
gna.® Ond’ io pensando * che appresso di cotal trattato,' bello 
era trattare alcuna cosa d’ Amore, e pensando che 1’ amico era 
da servire, proposi di dire parole, nelle quali trattassi d’ Amore; 
e dissi allora questo sonetto: 



Amore e cor gentil sono una cosa, 

Siccom’ il Saggio in suo dittato pone; ® 

E cosi senza l’ un l’ altro esser osa, 
Com’alma razionai senza ragione. 

Fagli natura, quando é amorosa. 

Amor per sire, c’I cor per sua magione. 
Dentro allo qual ’ dormendo si riposa 
Talvolta brieve, e tal lunga stagione. 



* io poleiy al. lo poteo. 

* Cioè, non m' allalico a fare altro 
divisioni. 

. 3 oltreché dfgna.fiii che degna. Vuol 
dire, che l'amico, veduta la Canzone, 
stimava forse che Dante fosso in poe- 
sia più abile di quel ch’egli era. 

* pensntidOf al. cfinofcendo. 

» Chiama trattato la precedente 
canzone. Dcrcioccliè in essa ha In- 



teso trattare delle Iodi di Beatrice. 

■ Cioè : $1 conio il Poeta pone nel 
suo scritto, nel suo componimento. 
.'Sai/gio per poeta si trova più volte in 
Dante, e negli altri antichi rimatori \ 
e questi, eh' è qui dall' autore citato, 
si è (ìuido Guinicelli, il quale comin- 
C'è una sua canzone cosi : Al cor gen- 
til ripara sempre Amore ec. 

3 Dentro allo qual, cioè al core. 
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Bollate appare in saggia donna pui/ 

Che piace agli occhi si, che dentro al coro 
Nasce un desio della cosa piacente: 

E tanto dura talora in costui. 

Che fa svegliar lo spirito d’amore: 

E simil face * in donna uomo valente. 



Questo sonetto si divide in due parti. Metta prima dico di 
lui in quanto è in potenza; netta seconda dico di lui in quanto 
di potenza si riduce in atio. La seconda comincia quivi: Bel- 
iate appare. La prima si divide in due: netta prima dico in 
che soggetto sia questa potenza ; nella seconda dico cotne questo 
soggetto e questa potenza sieno prodotti insieme,^ e come V uno 
guarda V altro, come forma materia.* La seconda comincia qui- 
vi: Fagli natura. Poi quando dico: Beliate appare, dico come 
questa potenza si riduce in atto; e prima come si riduce in uo- 
mo, poi come si riduce in donna, quivi: E simil face in donna. 

§ XXI. Poiché trattai d’ Amore nella sopra detta ’ rima, ven- 
nemi volontà di dire anche in lode di questa gentilissima pa- 
role, per le quali io mostrassi come si sveglia per lei quest’amore, 
e come non solamente lo sveglia là ove dorme, ma là ove non 
è in potenza, ella mirabilmente operando lo fa venire. E dissi 
allora questo Sonetto : 

Negli occhi porla la mia donna Amore; 

Per che si fa gentil ciò eh’ ella mira : ^ 

Ov’ ella passa, ogni uom vèr lei si gira,. 

E cui saluta fa tremar lo core. 

Sicché, bassando il viso, tutto smuore,® 

E d’ogni suo difetto allor sospira:’ 



I pili, poi. 

* facf, fa. 

S insieme. Altri leggono in alto. Che 
la potenza si riduca in atte, sta be- 
ne, e già Dante lo ha detto ; ma che 
il soggetto 0 la potenza sieno pro- 
dotti in atto, non sta, nè la frase 
avrebbe senso. 

* Intendi ; E come l' uno obbedisco 
all'altro, nella guisa che la materia 
obbedisce alia forma. 

Daktb. — 2. 



s sopradelta, al. sopraicrilta. 

0 Diventa smorto, pallido. 

1 sospirare qui vale pentirsi, aver 
dolore, dappoiché dal contesto è evi- 
dente che non sta nè per desiderare, 
nè per mandar sospiri, che sono i soli 
due signiQcati assegnatigli dal Vo- 
cabolario. Simile significato sem- 
bra avere nella traduzione del Sal- 
mo I, v. 5 : .Va pur benigno sei a chi 
sospira. 

G 
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Fuggon dinanzi a lei superbia ed ira; 

Aiutatemi^ donne, a farle onore. 

Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 
Nasce nel core a chi parlar la sente; 

Ond’ è beato chi prima la vide. ‘ 

Quel ch'ella par quand’ un poco sorride. 

Non si può dicer, nè tener a mente. 

Si è nuovo miracolo gentile. 

Questo sonetto ha tre parti. Nella prima dico siccome questa 
donna riduce in alto questa potenza, secondo la nobilissima parte 
degli occhi suoi : e nella terza dico questo medesimo secondo la 
nobilissima parte della sua bocca. E intra queste due parti ha 
una particella, eh’ è quasi domandalrice d’aiuto alla prece- 
dente parte' ed alla seguente, e comincia quivi: Aiutatemi, 
donne. La terza comincia quivi: Ogni dolcezza. La prima si 
divide in tre ; che nella prima dico, come virtuosamente fa gen- 
tile ciò ch’ella vede; e questo è tanto a dire, quanto adducere 
Amore in potenza là ove non é. Nella seconda dico, come riduce 
in alto Amore ne’ cuori dì tutti coloro cui vede. Nella terza dico 
quello che poi virtuosamente adopera ne’ lor cuori. La seconda 
comincia: Ov’ella passa: la terza: E cui saluta. Quando po- 
scia dico : Aiutatemi, donne, do ad intendere a cui la mia in- 
tenzione è di parlare, chiamando le donne che m’ aiutino ad 
onorare costei. Poi quando dico: Ogni dolcezza, dico quel me- 
desimo eh’ è detto nella prima parte, secondo due alti della sua 
bocca; uno de’ quali è il suo dolcissimo parlare, e l’altro lo suo 
mirabile riso ; salvo che non dico di questo ultimo come adoperi 
ne’ cuori altrui, perché la memoria non puote ritener lui, nè sue 
operazioni. 

§ XXII. Appresso ciò non molti dì passati (siccome piacque 
al glorioso Sire, lo quale non negò la morto a sè), colui ch’era 
stato genitore di tanta meraviglia, quanta si vedeva ch’era 
(luella nobilissima Beatrice, di questa vita uscendo se ne gio 
alla gloria eternale veracemente. Onde, conciossiachè cotale par- 

• Chi da prima la vede, chi apppna *prrctdetUe pnrte, al. parti di- 
t' ha visto. Kitfp per vfdf, notai altrove, nanii. 
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tirfi sia doloroso a coloro chfi rimangono, e sono stali amici di 
colui che se ne va ; c nulla sia co^ intima amistà, come quella 
<la buon padre a buon figliuolo, c da buon figliuolo a buon pa- 
dre; e questa donna fosse in altissimo grado di bontade, e lo 
suo padre (siccotne da molti si crede, c vero è) fosse buono in 
alto grado; manifesto è, che questa donna fu amarissimamente 
piena di doloro. E conciossiacosaché, secondo 1’ usanza della so- 
jìradetta cittadc, donne con donne, e uomini con uomini si adu- 
nino a cotale tristizia, molte donne s’ adunare colà, ove questa 
Beatrice piangea pietosamente : ond' io veggendo ritornare al- 
quante donne da lei, udii lor dire parole di questa gentilissima 
com’ ella si lamentava. Tra le quali parole udii come dicevano: 
Certo ella piange si che qual' la miras.se dovrebbe morire di 
pietade. Allora trapassarono queste donne ; ed io rimasi in tanta 
tristizia, che alcuna lagrima talor bagnava la mia faccia, ond'io 
ni ricopria con pormi spesse volte le mani agli occhi. E se non 
fosse ch’io atlendea* anche udire di lei (perocché io era in luogo 
ande ne giano la maggior parte delle donne che da lei si pal- 
liano), io men sarei nascoso incontanente che’ le lagrime 
m’ aveano assjdito. E però dimorando ancora nel medesimo luogo, 
donne anche passare presso di me, le quali andavano ragionando 
e dicendo * tra loro queste parole : Chi dee mai esser lieta di 
noi, che averao udito parlare questa donna cosi pietosamente ? 
Appresso costoro passarono altre, che veniano dicendo : Questi 
che quivi è, piange nè più nè meno come se l’avesse veduta, 
come noi l’ avemo.* Altre poi diceano di me : Vedi questo che non 
pare esso; tal è divenuto. E così passando queste donne, udii 
parole di lei c di me in questo modo che detto è. Ond’ io poi 
pensando, proposi di dire parole, acciocché ' degnamente avea 
cagione di dire, nelle quali io conchiudossi tutto ciò che udito 
avea da queste donne. E perù che volentieri le avrei domandate, 
se non mi fosse stata riprensione, ’ presi materia di dire, come 
se io le avessi domandale, ed elle m’avessero risposto. E feci 



1 Chi, chiunque. » noi V avnnn, noi vciltmmo. 

s nltrnden, l>\. iiitend'o. • acciocché per ptrcincchi, 

3 Subito che, appena che. ^ Vale a dire ; se ciò non mi fosse 

* ragionando$dicin!lo,a\. ragionando, slato causa di riprensione. 
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(lue Sonetti; che nel primo domaudo in quel modo che voglia 
mi giunse di domandare; nell’altro dico la loro risposta, pi- 
gliando ciò eh’ io udii da loro, siccome lo m’ avessero detto ri- 
spondendo. E cominciai il primo : Voi, che portate ; il secondo : 
Se' tu colui. 

Voi, che portate la sembianza umile. 

Cogli occhi bassi mostrando dolore. 

Onde venite, chè’l vostro colore 
Par divenuto di pietà simile?* 

Vedeste voi nostra donna gentile 
Bagnata il viso di pianto d’amore?* 

Ditelmi, donne, chò mel dice il core, 

Perch’ io vi veggio andar senz’ atto vile. ’ 

E se venite da tanta pietate,* 

Piacciavi di restar qui meco alquanto, 

E checché sia di lei, noi mi celate:’ 

Ch’ io veggio gli occhi vostri c’ lianno pianto, 

E veggiovi venir si sfigurate. 

Che ’l cor mi trema di vederne tanto. 



Questo sonetto si divide in due parti. Nella prima chiamo e 
dimando queste donne se vengono da lei, dicendo loro ch’io il 
credo, perchè tornano quasi ingentilite. Nella seconda le prego 
■'he mi dicano di lei; e la seconda comincia quivi: E se venite. 



Se tu colui, c hai trattato sovente 
Di nostra donna, sol parlando a nui ? *’ 
Tu rassomigli alla voce ben lui. 



Ma la figura ne par 

1 chi ’l vostro colore, poiché il colo- 
re del vostro volto, par divenuto si- 
mile di pietà, è cos) pallido c smorto, 
che sembra simile a quello di co- 
lui ch’é forte compreso di compas- 
sione. 

* di pianto d' amore, cioè, di pianto 
d’affetto filiale. 

s seni' alto vile, perchè, come ha 
Ictio di sopra, tornavano quasi in- 



d’ altra gente.* 

gentilite, nobilitate. E nobiltà è con- 
traria a viltà. 

( da tanta pietate, da scena cotanto 
compassionevole. 

* Parlando solamente a noi (donno 
gentili), quando cioè ci dirigesti la 
tua canzone Donne, eh' avete ec. 

• ne par d' altra gente, perchè tu sei 
cosi sfigurato dal dolore, eh' è assai 
dilTlcilc il riconoscerti. 
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E perchè piangi tu si coralmente, * 

Che fai di te pietà venir altrui ? 

Vedesti! pianger lei, chè tu non pui * 

Punto celar la dolorosa mente ? 

Lascia piangere a noi, e triste andare, 

(E’ fa peccato chi mai ne conforta). 

Che nel suo pianto I’ udimmo parlare. 

Ella ha nel viso la pietà si scorta, * 

Che qual * l’ avesse voluta mirare. 

Saria dinanzi a lei caduta morta. 



Questo sonetto ha quattro parti, secondo che quattro modi 
di parlare ebbero in loro ’ le donne per cui rispondo. E pe- 
rocché di sopra sono assai manifesti, non mi Irametto ' di nar- 
rare’’ la sentenzia delle parti, e però le distinguo solamente. 
La seconda comincia quivi: E perchè piangi tu; la terza: 
Lascia piangere a noi ; la quarta: EH’ ha nel viso. 

§ XXIII. Appresso ciò pochi di, avvenne che in alcuna parte 
deUa mia persona mi giunse una dolorosa infermilade, ond’ io 
soffersi per molti di amarissima pena ; la quale mi condusse a 
tanta debolezza, che mi convenia stare come coloro, i quali 
non si possono movere. Io dico che nel nono giorno senten- 
domi dolore intollerabile, giunsemi un pensiero, il quale era 
della mia donna. E quando ebbi pensato alquanto di lei, io ri- 
tornai * alla mia debilitata • vita, e veggendo come leggero era 
lo suo durare, ancora che sana 10850 ,'“ cominciai a piangere fra 
me stesso di tanta miseria. Onde sospirando forte, fra me me- 
desimo dicea : Di necessità conviene, che la gentilissima Bea- 
trice alcuna volta si muoia. E però mi giunse uno sì forte 
smarrimento, eh’ io chiusi gli occhi e cominciai a travagliare 
come farnetica persona, ed immaginare in questo modo ; che 



1 sì coralmente, tanto di Core. 

* Vedesti tu forse pianger lei, cioè 
Iteatrice, poiché tu non puoi ec.7 — 
f ’edeslù, ««f«’ tu contrazione di vede- 
sti tu, usata talvolta dagli antichi. — 
Pui per puoi, come <ui e tuoi, dui e 
diioi. 

S la pietà sì scorta, l’angoscia cosi 
latente, cosi manifesta. 



t i/ual, qualunque di noi, qualun- 
que donna, 
s Tra di loro. 

s Non m'impaccio, non mi do cura. 
t narrare, al. variare. 
a IO ritornai, sottintendi col p-n 
siero. 

> debilitata, al. deboletta. 
ts lima fisse, al. «ano /ójì. 



Digilized by Google 




•so 



LA VITA NUOVA 



nel cominciamcnto dell’ errare che fece la mia fantasia, mi ap- 
parvero certi visi di donne scapigliate, che mi diceano : Tu 
pur morrai. E dopo queste donne, m’ apparvero certi visi 
diversi ‘ ed orribili a vedere, i quali mi diceano : Tu se’ morto. 
Cosi cominciando ad errare la mia fantasia, venni a quello, 
che non sapea dove io fossi ; o veder mi parca donne andare 
scapigliate piangendo per via, maravigliosamente tristi ; e pa- 
reami vedere il sole oscurare sì, clic le stelle si mostravano 
’ d’ un colore, che mi facea giudicare che piangessero: e parevami 
I che gli uccelli volando ’ cadessero morti, c che fossero grandis- 
I simi terremoti. E maravigliandomi in cotale fantasia, e paven- 
tando assai, imaginai alcuno amico, che mi venisse a dire: Or 
non sai ? la tua mirabile donna è partita di questo secolo. Allora 
incominciai a piangere molto pietosamente; e non solamente 
piangea nella imaginazione, ma piangea con gli occhi Lagnandoli 
di vero lagrime. Io imaginava di guardare verso il cielo, e pa- 
reami vedere moltitudine di angeli, i quali tornassero in suso 
ed avessero dinanzi loro una uebuletta bianchissima : e pa- 
reami che questi angeli cantassero gloriosamente ; o le parole 
del loro canto mi parca che fossero queste : Osanna in excel- 
sis; ed altro non mi parea udire. Allora mi parca che il 
cuore, ov’ era tanto amore, mi dicesse : Vero òche morta giace 
la nostra donna. E per questo mi parea andare per vedere Io 
corpo, nel quale era stata quella nobilissima e beata anima. E 
fu si forte la errante* fantasia, che mi mostrò questa donna- 
morta : c parcami che donne le coprissero la testa con un bianco 
velo: e pareami che la sua faccia avesse tanto aspetto d'umil- 
tade, che parea che dicesse : Io sono a vedere lo principio della 
pace. In questa imaginazione mi giunse tanta umiltade per ve- 
der lei, che io chiamava la Morte, e dicea : Dolcissima Morte, 
vieni a me, e non m’ esser villana; perocché tu dèi esser gen- 
tile, in tal parte se’ stata I or vieni a me che molto ti desi- 
dero ; tu vedi eh' io porto già lo tuo colore. E quando io avea ve- 



• diversi qui vale strani, come nel- 
l’iuf., canto VI, V. i3; Cerbero fiera 
rrudete i diversa; e canto VII, v. lOb: 
Entrammo giù per una fia diverta 



Cosi il Sacchetti nella nor. 37 ; Uomo 
di dirersa natura, 

* rotando, al. volando per l' aria. 

3 errante, ai. erronea. 
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(luto compiere tutti i dolorosi mislerii,* clic alli* corpora de iiiurti 
s’usano di fare^ mi parca tornare nella mia camera, e quivi mi 
[larea guardare verso il cielo : e si forte era la mia imaginazione, 
che, piangendo, cominciai a dire con vera voce : 0 anima bel- 
lissima, coni’ ò beato co.ai che ti vede I E dicendo queste pa- 
role con doloroso singulto di pianto, e chiamando la Morte ch(! 
venisse a me, una donna giovane e gentile, la quale era lungo 
il mio letto, credendo che il mio piangere e le mie parole fossero 
lamento * per lo dolore della mia infermità, con grande paura co- 
minciò a piangere. Onde altre donne, che per la camera erano, 
s’accorsero che io piangeva per Io pianto che vedeano fare a 
questa; onde facendo lei partire da me, la quale era meco di 
propinquissima sanguinità ’ congiunta, elle si trassero verso me 
per isvegliarmi, credendo che io sognassi, e diceanmi : Non 
dormir più, e non ti sconfortare. E parlandomi cosi, cessò la 
forte fantasia entro quel punto ch’io volca dire : 0 Beatrice, be- 
nedetta sii tu. E già detto avea : 0 Beatrice.... quando riscuo- 
tendomi apersi gli occhi, c vidi eh’ io era ingaimato; e con tutto 
ch’io chiamassi * questo nome, la mia voce era si rotta dal sin- 
gulto del piangere, che queste donne non mi poterono intendere. 
Ed avvegnaché io mi vergognassi molto, tuttavia per alcuno 
ammonimento d’amore mi rivolsi loro. E quando mi videro, 
cominciaro a dire : Questi par morto ; c a dir fra loro : procu- 
riam di confortarlo. Onde molte parole mi diceano da confor- 
tarmi, e talora mi domandavano di che io avessi avuto paura. 
Ond’io, essendo alquanto riconfortato, e conosciuto il falso' 
imaginare, risposi loro: Io vi dirò quello c’ho avuto. Allora co- 
minciandomi dal principio, fino alla fine dissi loro ciò che ve- 
duto avea, tacendo il nome di questa gentilissima. Onde io poi, 
sanato di questa infermità, proposi di dir parole di questo che 



1 mislerii (]i)i vaio niiniilerii, offÌLÌt 
■lacri, dal provenzale metligr, che va- 
leva non solo bisogno, necessità, ma 
pur anco officio, minislerio. Raimondo 
Feraldo; Qui dira messas y 
(chi dirii messe e mestieri?) Cosi il 
Sacchetti : I.o ritrovò star matincn- 
naso e pensoso, come se facesse iii'- 



J(i>ro (1‘ esequie) di guakhe sui pa- 
rente. 

' Lamento, al. solamente. 

S lan^uinOA, al. co»f(in!7utm7<’i, for- 
s'era la sua sorella, maritata poi e 
Leone Poggi. 

* chiamassi, cioè, pronunziassi. 

® il falso, al. il fallace. 
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in’ era avvomitOj perocché mi parca che fosse amorosa cosa a 
udire ; e sì nc dissi questa canzone : 

Donna pietosa e di novella ctate,' 

Adorna assai di gentilezze umane, 

Era là ov’io chiamava spesso Morte.* 

Veggendo gli occhi mei picn di pietate,’ 

Ed ascoltando le parole vane,* 

Si mosse con paura a pianger forte; 

Ed altre donne, che si furo accorte 
Di me per quella che meco piangia, 

Feccr lei partir via, 

Ed appressarsi per farmi sentire.* 

Qual dicea ; Non dormire ; 

E qual dicea : Perchè si ti sconforte ? 

Allor lasciai la nova fantasia,® 

Chiamando il nome della donna mia. 

. Era la voce mia si dolorosa, 

E rotta sì dall’angoscia e dal pianto. 

Ch’io solo intesi il nome nel mio core; 

E con tutta la vista vergognosa,* 

Ch’ era nel viso mio giunta cotanto. 

Mi fece verso lor volgere Amore. 

Egli era tale a veder mio colore. 

Che facea ragionar di morte altrui : * 

Deh conforliam costui. 

Pregava l’una l’altra umilemente; 

E dicevan sovente; 

Che vedesti!, che tu non hai valore? 

E quando un poco confortato fui, 
lo dissi: Donne, dicerollo a vui. 

* Dì giovanile età. Vedi la disser- 
tazione, pag. 6. 

* Era là ob’ io chiamava ec. Inten- 
di ; trovavasi presso al letto, ov' io 
giaceva malato, invocando spesso la 
morte. 

s l)' affanno, d'angoscia. 

* Vuote dì senso, perchè farneti 
cava. 



s S'appressarono per farmi risen- 
tire, svegliare. 

a Vate a (lire; allora svegliandomi 
lasciai di farneticare. 

1 Dimostrazione, apparenza di ver- 
gogna. 

* Intendi: Il colore del mio volto 
era tale a vedersi, che faceva altrui 
I azionare di mia prossima morte. 
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Mentre io pensava ‘ la mia frale vita, 

E vedea ’l suo durar com’ è leggiero, 
Piansemi Amor nel core, ove dimora; 

Per che l’anima mia fu si smarrita. 

Che sosjiirando dicea nel pensiero: 

Ben converrà che la mia donna mora. 

Io presi tanto smarrimento allora. 

Ch’io chiusi gli occhi vilmente gravati; 
Ed cran si smagati * 

Gli spirti miei, che ciascun giva errando. 
E poscia immaginando, * 

Di conoscenza e di verità fuora. 

Visi di donne m’apparver crucciati. 

Che mi dicen: Morrati pur, morrati. ‘ 

Poi vidi cose dubitose ‘ molte 
Nel vano immaginare, ov’ io entrai ; 

Ed esser mi parca non so in qual loco, 

E veder donne andar per via disciolte,® 
Qual lagrimando, e qual traendo guai. 
Che di tristizia saettavan foco. 

Poi mi parve vedere appoco appoco 
Turbar ’’ lo Sole ed apparir la stella,® 

E pianger egli ed ella; 

Cader gli augelli volando per Pare,® 

E la terra tremare; 

Ed uom m’apparve scolorito e fioco. 
Dicendomi: Che fai? non sai novella? 
Morta è la donna tua, eh’ era sì bella. 
Levava gli occhi miei bagnati in pianti, 

E vedea (che parean pioggia di manna), 

1 pen%arr in signifìcsto attivo, Co- 
niR pure altrove. 

s iuricvoliti, venuti meno, 
s Farneticando, vagellando. 

* JUorrali, contrazione di morraili, 
li morirai. 

a Paurose, piene dì paura. Cosi fra 
lucopouet II mondo è dubiioso. 



6 Scapigliate, scarmigliate. 

I Oscurarsi, tralasciata la particeì 
la SI, come di frequente a' incontra 
negli antichi. 

s la stella, sineddoche, per le sulle, 
pel cielo sUllato. Cosi nel Conuito, 
I raU. ili, cap. 9. 

* Contrazione di aere. 
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Gli angeli che tornavan suso in cielo. 

Ed una nuvoletta * avean davanti. 

Dopo * la qual gridavan tutti : Osanna ; 

E s’ altro avesser detto, a voi dire lo. ’ 

Allor diceva Amor: Più non ti celo; 

Vieni a veder nostra donna che giace. 

1/ immaginar fallace 

Mi condusse a veder mia donna morta; 

E quando 1’ ebbi scorta, 

Vedeo che donne la covrian d’ un velo; 

Ed avea seco umiltà si verace. 

Che parea che dicesse : Io sono in pace. 

Io diveniva nel dolor sì umile, 

Veggendo in lei tanta umiltà formata, 

Ch’ io dicea : Morte, assai dolce ti tegno ; 

Tu dèi ornai esser cosa gentile. 

Poiché tu se' nella mia donna stata, 

E dèi aver pietate, e non disdegno.* 

Vedi che si desideroso veglio 

D’ esser de’ tuoi, eh’ io ti somiglio in fede. ® 

Vieni, che ’l cor ti chiede. 

Poi mi partia, consumato ogni duolo; 

E quando io era solo, 

Dicea, guardando verso 1’ alto regno ; 

Beato, anima bella, chi ti vede ! 

Voi mi chiamaste allor, vostra mercede.® 

Questa canzone ha due parti: nella prima dico^ parlando 
a indifflnila persona, com’ io fui levalo d’ una vana fantasia 
da certe donne, e come promisi loro di dirla: nella seconda 
dico, com’ IO dissi a loro. La seconda comincia quivi : ÌAentr’ io 
Itcnsava. La prima parte si divide in due: nella prima dico 
quello che certe donne, e che una sola, dissero e fecero per la 



( Questa nuvoletta, immaginava 
Pante, farneiicando, che fosse l'anima 
di Beatrice. 

* Dopo, ciol>, dietro, appresso, 
s Contrazione di lUreilo. 

‘ f dii aver ec. Cioè : e devi esser 



conapassionevole e non disdegnosa, 
s Fedelmente, veramente. 

6 Intendi ; Voi allora, o donne, per 
la compassinne che avevate di me, 
mi risvegliaste dal mio farneticare: 
e cosi terminò la visione. 
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mia fantasia, quanto è dinanzi ‘ eh’ io fossi tornalo in verace 
cognizione; nella seconda dico quello che quesle donne mi dis- 
sero, poich’io lasciai questo farneticare; e comincia quivi: 
Era la voce mia. Poscia quando dico: Menti’ io pensava, dico 
com’ io dissi loro questa mia imaginazione ; e intorno a ciò fo 
due parli. Nella prima dico per ordine questa imaginazione ; 
nella seconda, dicendo a che ora mi chiamaro, le ringrazio 
chiusamente;* e questa parie comincia quivi: Voi ini chia- 
maste. 

§ XXIV. Appressai questa vana imaginazione, avvenne un 
di, che sedendo io pens<.i.so in alcuna parte, ed io mi sentii co- 
minciare un tremito nel core, cosi come s’ io fossi stato j»re- 
sente a questa donna. Allora dico che mi giunse una imagina-' 
zione d’ Amore : chè mi parve vederlo venire da quella parti* 
ove la mia donna stava; e pareami che lietamente mi dicesse 
nel cor mio: Pensa di benedire lo di eh’ io ti presi,* perocché 
tu lo dèi fare. E certo mi parca avere lo core cosi lieto, che 
mi parca che non fosse lo coro mio, per la sua nova condi- 
zione. E poco dopo queste parole, che ’l core mi disse con la 
lingua d’ Amore, io vidi venire verso me una gentil donna, la 
quale era di famosa beltade, e fu già molto donna * di questo 
mio primo amico.* E lo nome di questa donna era Giovanna, 
salvo che per la sua beltade, secondo eh’ altri crede, imposto 
r era nome Primavera : c cosi era chiamata. E appresso lei 
guardando, vidi venire la mirabile Beatrice. Queste donne an- 
dare presso di me cosi l’ una appresso l’ altra, e parvemi che 
Amore mi parlasse nel core, e dicesse : Quella prima è nomi- 
nata Primavera solo per questa venuta d’ oggi ; chò io mossi 
lo impcsitore del nome a chiamarla Primavera, cioè prima 
verrà, lo di che Beatrice si mostrerà dopo l’ imaginazione del 
suo fedele. E se anco vuoli • considerare lo primo nome suo, 
tanto è quanto dire Primavera, perché lo suo nome Giovanna 

* fa già mollo donna, vale a (lire, eb- 
be molto potere sull'animo di Guido, 
poiché egli ne era molto invaghito. 

* Di Guido Cavalcanti, com' ho av- 
vertito di sopra. 

* vuoli, al. voglio. 



t quanto è dinanzi, cioè, pel trailo 
di tempo innanzi. 

a chiusamente, vale a dire, senza 
sigrii Bearlo apertamente. 

» Ch’io t'innamorai. Prendere per 
tnnamornrr l'abbiamo notalo altrove. 
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è da quel Giovanni, lo quale precedette la verace luce, di- 
cendo: Ego vox clamanlis in deserto: parate viam Domini. 
Ed anche mi parve che ' mi dicesse, dopo queste, altre parole, 
cioè : Chi volesse sottilmente considerare, quella Beatrice chia- 
merebbe Amore, per molta simiglianza che ha meco. Ond’io 
poi ripensando, proposi di scriverne per rima al primo mio 
amico (tacendo certe parole le quali pareano da tacere), ere-, 
dendo io che ancora il suo cuore mirasse la beltà di questa 
Primavera gentile. E dissi questo sonetto : 

lo mi sentii svegliar dentro allo core 
Uno spirto amoroso che dormia: 

E poi vidi venir da .lungi Amore 
Allegro si, che appena il conoscia; * 

Dicendo: Or pensa pur di farmi onore; 

E ’n ciascuna parola sua ridia.* 

E, poco stando meco il mio signore. 

Guardando in quella parte, onde venia, 

I) vidi monna * Vanna e monna Bice 
Venire invér lo loco là ov’ i' era, 

L’ una appresso dell’ altra meraviglia : 

E sì come la mente mi ridice. 

Amor mi disse: Questa è Primavera, 

E quella ha nome Amor, sì mi somiglia. 



Questo sonetto ha molle parli: la prima delle quali dice, 
come io mi sentii svegliare lo tremore usato nel core, e come 
parve che Amore m' apparisse allegro da lunga parte; la se- 
conda dice, come mi parve che Amore mi dicesse nel core, e 
quale mi parca ; la terza dice come, poi che questo fu al- 
quanto stato meco cotale, io vidi ed udii certe cose. La seconda 
parte comincia quivi : Dicendo : Or pensa pur ; ia terza quivi : 
E poco stando. La terza parte si divide in due : nella prima 



* che, sottintendi Amore. 

* Conorcin per conoecea, come più 
sotto ridia per ndfa ; desinenza clic 
s incontra in altri antichi poeti. Ja- 
copo da tentino: Quando vi tedia. 



F r.i Giiittone ; Che ’l Dea d'amnr facla. 

* Hidùi,cioè,mostravasi sorridente. 

* monri'i, accorciamento frequen- 
tissimo di madonna. 

> Da lontana. 
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dico quello ch’io vidi; nella seconda dico quello eh’ io udii ; 
e comincia quivi : Amor mi disse. 

§ XXV. Potrebbe qui dubitar persona degna di dichiararle 
ogni dubitazione, e dubitar potrebbe di ciò ch’io dico d’Amore, 
come se fosse una cosa per sò, e non solamente sostanza intel- 
ligente, ma come se fosse sostanza corporale. La qual cosa, se- 
condo verità, è falsa ; chè Amore non è per sò siccome sostanza, 
ma è un accidente in sostanza. E che io dica di lui come se 
fosse corpo, ed ancora come se fosse uomo, appare per tre cose 
che io dico di lui. Dico che ’l vidi di lungi venire ; onde, con- 
ciossiacosaché venire dica moto locale (e localmente mobile per 
sé, secondo il filosofo, sia solamente corpo), appare che io ponga 
Amore essere corpo. Dico anche di lui che rideva, ed anche che 
parlava; le quali cose paiono esser proprie dell’ uomo, e spe- 
cialmente esser risibile; e però appare ch’io pongo lui esser 
uomo. A cotal cosa dichiarare, secondo eh’ è buono al presente, 
prima è da intendere, che anticamente non erano dicitori 
d’ Amore in lingua volgare, anzi erano dicitori d’ Amore certi 
poeti in lingua latina ; tra noi, dico, avvegna forse che tra al- 
tra gente addivenisse;, e avvegna ancora che, siccome in Gre- 
cia, non volgari ma littcrati poeti queste cose trattavano. E non 
è molto numero d’anni passato, che apparirono prima' questi 
poeti volgari ; chè dire per rima in volgare tanto è quanto dire 
per versi in latino, secondo alcuna proporzione. E segno che 
sia picciol tempo è, che, se volerne cercare* in lingua d’oco 
e in lingua di si,’ noi non troveremo cose dette anzi lo pre- 
sente tempo per GL anni.* E la cagione, per che alquanti gros- 



< Per la prima volta, primamente. 

* cercare, al. guardare. 

* Dante, si come tulli gli altri an- 
tichi acrìttori, dalla p.'irticella afTer- 
maliva distìngue i diversi linguaggi. 
Anche nel Poema, InTerno, canto 
XXXllI, accennando la Toscana, o 
com’ altri vogliono l’ Italia, ia chiama 
il pane là ove il ri suona, ed Inferno, 
canto XVIII, accennando la provin- 
cia bolognese, dice che in essa le 
lingue dogli uomini erano apprese a 
dicrr eipit ; ed altrove parlando dell.i 
favella francese la denomina la lin- 



gua dell'ol. L’espressione adiinquo 
in lingua d' oco accenna la lingua del- 
la Provenga, provincia delta ancora 
Linguadnca, e che ne’ più bassi tempi 
della Latinitii fu detta Otcitnnin, ed 
era l’antica Gallia Hiirbnnemie, Tutto 
quello particelle alTcrmative deriva- 
no dal latino ; la nostra dal sic o sic 
est; la provenzale dall' Aoc est; la 
francese dall' Aoc illud s«(, che ben si 
ritrova nell'antico ouill, oggi dive- 
nuto oui. 

* Vale a dire, innanzi il 1 150, come 
in falli si ha dalle storie letterarie. 
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si* ebbero fama di saper dire, è che quasi furono i primi, che 
dissero in lingua di si. E lo primo, die cominciò a dire siccome 
poeta volgare, si mosse però che volle fare intendere le sue pa- 
role a donna, alla quale era malagevole ad intendere i versi la- 
tini.* E questo è contro a coloro, che rimano sopra altra materia 
che amorosa; conciossiacosaché cotal modo di parlare fosse dal 
principio trovato per dire d’ Amore.* Onde, conciossiacosaché 
a’ poeti sia conceduta maggior licenza di parlare che alli prosaici 
dicitori,* c questi dicitori per rima non sieno altro che poeti vol- 
gari, ò degno e ragionevole, che a loro sia maggior licenza lar- 
gita di parlare, che agli altri parlatori volgari : onde, se alcuna 
figura 0 colore rettorico è conceduto alU poeti, conceduto è 
a’ rimatori. Dunque se noi vederne, che li poeti hanno parlato 
delle* cose inanimate come se avessero senso e ragione, e fat- 
tole parlare insieme ; e non solamente cose vero, ma cose non 
vere (cioè che detto hanno, di cose le quali non sono, che par- 
lano, e detto che molti accidenti parlano, siccome fossero so- 
stanze ed uomini); degno è lo dicitore per rima fare lo simi- 
gliante, non senza ragione alcuna, ma con ragione, la quale poi 
sia possibile d’aprire per prosa.* Che li poeti abbiano cosi par- 
lato, come detto è, appare per Virgilio; il quale dice che Giuno, 
cioè una dea nemic.a dei Troiani, parlò ad Eolo signore delli 
venti, quivi nel primo deìì’Eneida : Mole, natnque libi etc., e che. 
questo signore lo rispose quivi: Ttius, o regina, quid oples et" 
l*er questo medesimo poeta parla la cosa, che non è animata, 
alla cosa animata nel terzo deW Eneida, quivi: Dardanidce 
duri etc. Per Lucano parla la cosa animata alla cosa inanimata, 
quivi : MuUum, Rama, tamen debes civilibus armis. Per Ora- 
zio parla T uomo alla sua scienza medesima, siccome ad altra 



* Dicitori gradii signinca rozzi cd 
iicolti verseggiatori. 

s Dal passo del Boccaccio (Gior- 
nata VII, nov. a) in cui si dice che 
frate Rinaldo cominciò a fare delle can- 
zoni, de' sonetti e delle ballate, si rileva 
che l'oggetto di chi scriveva tali poe- 
sie volgari era quello di entrare nella 
grazia di qualche donna. 

» l’oichò Dante teneva questa opi- 



nione die non sia da rimare sopra al- 
tra materia che amorosa, sarà forse 
stata questa la ragione per la quale 
mise sotto allegoria d'amore le lodi 
della lìloaofla nelle sue canzoni e par- 
ticolarmente in quelle del Convilik 
s dicitori, al. dittatori. 

• delle, al. alle. 

• Di dichiarare, di dispiegare per 
mezzo d' un commento in prosa. 
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persona; e non solamente sono parole d’ Orazio, ma diede quasi 
medio ‘ del buono Omero, quivi nella sua Poelria :' Die tnihi. 
Musa, virum etc. Per Ovidio parla Amore, come se fosse per- 
sona umana, nel principio del libro di Rimedio d’ Amore, quivi ; 
Bella mihi, video, bella parantnr, ait. E per questo puote es- 
sere manifesto a chi dubita in alcuna parte di questo mio li- 
bello. E acciocché non ne pigli alcuna baldanza persona grossa,’ 
dico che nè li poeti parlano cosi senza ragione, nè que’ che ri- 
mano deono cosi parlare, non avendo alcuno ragionamento in 
loro di quello che dicono; perocché grande vergogna sarebbe a 
colui, che rimasse cosa sotto veste di figura o di colore retto- 
rico, e poi domandato non sapesse dinudare le sue parole da 
cotal vesta, in guisa eh’ avessero verace intendimento. E que- 
sto mio primo amico ed io ne saperne bene * di quelli che cosi 
rimano stoltamente. 

§ XXVI. Questa gentilissima donna, di cui ragionato è nelle 
precedenti parole, venne in tanta grazia delle genti, die quando 
passa^ per via, le persone correano per vederla; onde mirabile 
letizia me ne giungea. E quando ella fosse presso ad alcuno, 
tanta onestà venia nel core di quello, eh’ egli non ardia di le- 
vare gli occhi, nè di rispondere al suo saluto; e di questo molti, 
siccome esperti, mi potrebbero testimoniare a chi noi credesse. 
Ella coronata e vestita d’ umiltà s’ andava, nulla gloria mo- 
strando di ciò eh’ ella vedeva ed udiva. Dicevano molti, poi- 
ché passata era : Questa non è feinina, anzi è uno de’ bellissimi 
jngeli del cielo. Ed altri dicevano: Questa è una meraviglia; 
che benedetto sia lo Signore che si mirabilmente sa operare ! 
.0 dico ch’ella si mostrava si gentile e si piena di tutti i pia- 
ceri,® che quelli che la miravano comprendevano in loro una 
dolcezza onesta e soave tanto che ridire noi® sapevano; nò al- 
cuno era lo quale potesse mirar lei, che nel principio non gii 



1 m/dio qui vale certamente viterpf- 
tre, benché il Voc. non lo registri. Il 
Witte invece di fanti medio, propone 
di leggere guati recitando le parole. 

* poetria è in generale un compo- 
nimento poetico, ma qui in partico- 
lare sla ad indirarc il libro d’ Orazio 
dtU' arte poeticu. * 



> Cioè di grosso intendimento. 

* Ne conosciamo bene. Pel primo 
amico intende al solito il Caval- 
canti. 

n Di tutte le bellezze, d'ogni dolo 
piacente. Piacere per bellezza è stato 
notalo più volte. 

<■ noi, al. non la. 
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convenisse sospirare. Queste e più mirabili cose da lei proce- 
deano mirabilmente e virtuosamente. Ond’ io pensando a ciò, 
volendo ripigliare lo stile della sua loda, proposi di dire parole, 
nelle quali dessi ad intendere delle sue mirabili ed eccellenti 
operazioni ; acciocché non pure coloro che la poteano sensibil- 
mente' vedere, ma gli altri sapessono di lei quello che le pa- 
role ne possono fare intendere. Allora dissi questo sonetto ; 

Tanto gentile e tanto onesta pare* 

La donna mia, quand’ ella altrui saluta, 

Ch’ ogni lingua divien tremando muta, 

E gli occhi non ardiscon di guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare. 

Benignamente d’umiltà vestuta;’ 

E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miraeoi mostrare. 

Mostrasi si piacente a chi la mira. 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core. 

Che intender non la può chi non la prova. 

E par che della sua labbia* si muova 
Uno spirto soave e pien d’amore. 

Che va dicendo all’ anima : sospira. 

Qiieslo sonetlo è ù piano ad intendere, per quello die nar- 
rato é dinanzi, che non ha bisogno d' alcuna divisione; e pero 
lasciando lui, 

§ XXVII. Dico che questa mia donna venne in tanta grazia, 
che non solamente era ella onorata e laudata, ma per lei erano 
onorate e laudate molte. Ond’ io veggendo ciò e volendo ma- 
nifestare a chi ciò non vedea, proposi anche di dire parole, 
nelle quali ciò fosse significato : e dissi questo sonetto, lo 
quale narra come la sua virtù adoperava nelle altre.* 



• Intendi : Acciocché, non solamen- 
te coloro che ne poteano aver cogni- 
zione per mezzo de' sensi del corpo, 
come della vista e dell' udito, ma gli 
altri ancora ec. 

* pare, appare, si mostra. 

> velluta per volita, come feru- 



la, p‘‘ntuta per ferita, pentita ec. 

* labbia per faccia, volto, trovasi 
piu volte usato non solo da Dante, 
ma ancor da altri antichi. 

^ ìielte altre, altri testi aggiungo- 
no siccome appare nella sua divisiv- 
«r. 
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Vede perfettamente ogni salute 
Chi la mia donna tra le donno vede: 

Quelle, che van con lei, sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede, 

E sua beltate è di tanta virtute. 

Che nulla invidia all’ altre ne procede,’ 

Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d’amore e di fede. 

La vista sua face ogni cosa umile, 

E non fa sola sè parer piacente. 

Ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed è negli atti suoi tanto gentile. 

Che nessun la si può recare a mente. 

Che non sospiri in dolcezza d’ amore. 

Questo sonetto ha tre parti : nella prima dico tra che gente 
questa donna più mirabile parea;^ netta seconda dico come era 
graziosa la sua compagnia; nella terza dico di quelle cose^ 
ch’ella virtuosamente operava in altrui. La seconda comincia 
quivi: Quelle che van; la terza quivi: E sua Ixdtate. Quest’ ul- 
tima parte si divide in tre: nella prima dico quello che ope- 
rava nelle donne, cioè per loro medesime ; nella seconda dico 
quello che operava in loro per altrui ; nella terza dico come non 
solamente nelle donne operava, ma in tutte le persone, e non so- 
lamente nella sua presenza, ma, ricordandosi di lei, mirabil- 
mente operava. La seconda comincia quivi : La vista ; la terza 
quivi : Ed è negli atti. 

§ XXVIII. Appresso ciò, cominciai a pensare un giorno so- 
pra quello che detto avea della mia donna, cioè in questi due 
sonetti precedenti; e veggendo nel mio pensiero ch’io non 
avea detto di quello che al presente tempo adoperava in me, 
parvemi difettivamente aver parlato ; c però proposi di dire 
parole, nelle quali io dicessi come mi parca esser disposto alla 
sua operazione, e come operava in m(“ la sua virtude. E non 



1 nulla invidia all' altre ne procede, 
poiclié, come disse Ciro, Non dà in- 
vidia quel eh' è meraiiglia, Lo quale ei- 
zio regna ov' è paraggio. 

' Dàkte. — 2. 



* Tra qual gente (cioè tra le fem- 
mine; questa donna appariva più mt- 
rullilo. 

* di quelle cote, al. quelle core. 
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credendo ciò poter narrare in brevità di sonetto, cominciai al- 
lora una canzone, la quale comincia: 



Si lungamente m’ ha tenuto ‘Amore, 

E costumato* alla sua signoria. 

Che si com’ egli ni’ era forte • in pria. 

Cosi mi sta soave ora nel core. 

Però quando mi toglie sì ’l valore. 

Che gli spiriti par che fuggan via, 

Allor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza, che ’l viso ne smuore. 

Poi prende Amore in me tanta virtute. 

Che fa li miei sospiri gir parlando ; 

Ed escon fuor chiamando 
La donna mia, per darmi più salute. 

Questo m’ avviene ovunque * ella mi vede, 

E si è cosa umil, che non si crede. 

§ XXIX. Quomodo sedei sola civitas piena populof facla esl 
quasi vidua domina genlium.^ Io era nel proponimento ancora 
di questa canzone, e compiuta n’avea questa sovrascritta 
stanza, quando lo signore della giustizia chiamò questa genti- 
lissima a gloriare sotto l’ insegna di quella reina benedetta 
Maria, lo cui nome fue in grandissima reverenza nelle parole 
di questa Beatrice beata. Ed avvegnaché forse piacerebbe al 
presente trattare alquanto della sua partita da noi, non è mio 
intendimento di trattarne qui per tre ragioni: la prima si è, 
che ciò non è del presente proposito, se volemo guardare nel 
proemio,® che precede questo libello; la seconda si ò che, 
posto che fosse del presente proposito, ancora non sarebbe 
sufllciente la mia penna ® a trattare, come si converrebbe, di 
ciò ; * la terza si è che, posto che fosse P uno e l’ altro, non ò 



’ Accostumato, assuefatto. 

^ Disaggradevole, insopportabile. 

^ Per traslato, ogniqualvolta. 

* Son queste le prime parole del 
cap. 1 do' Treni di Geremia. 

® nel proemio, al. il proemio. 

6 penna, al. liinjiia. 



t Dice elio la sua penna non sa- 
rebbe siiflìcieiite a trattare di lleatri- 
ce, fatta cittadina del regno dei bea- 
ti, perch’egli non crasi paranco ap- 
plicato agli studi! scientifìci ; ond'è 
che nel Unc di questo libretto con- 
Chiude : Proposi di non dir più di que- 
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convenevole a ine trattare di ciò, per quello che, trattando, 
mi converrebbe essere lodatore di me medesimo (la qual cosa 
è al postutto biasimevole a chi 'I fa'), e però lascio cotale trat- 
tato ad altro chiosatore. Tuttavia, perchè molte volte il nu- 
mero del nove ha preso luogo tra le parole dinanzi, onde pare 
che sia non senza ragione, e nella sua partita cotale numero 
pare che avesse molto luogo, convicnsi qui dire alcuna cosa, 
acciocché * pare al proposito convenirsi. Onde prima dirò 
come ebbe luogo nella sua partita, e poi ne assegnerò ’ alcuna 
ragione, perchè questo numero fu a tei cotanto amico. 

§ XXX. Io dico che, secondo l’ usanza d’ Italia, l' anima sua 
nobilissima si partì nella prima ora del nono giorno del mese ; 
c secondo l’ usanza di Siria, ella si partì nel nono mese del- 
i’anno; perchè il primo mese è ivi Tismin,* il quale a noi è 
Ottobre. E secondo l’ usanza nostra, ella si parti in quello 
anno della nostra indizione, cioè degli anni Domini, in cui il 
irerfetto numero ‘ nove volte era compiuto in quel centinaio," 
nel quale in questo mondo ella fu posta : ed ella fu de’ cri- 
stiani del terzodecimo centinaio.’ Perchè questo numero le 
fosse tanto amico,* questa potrebb’ essere una ragione; con- 
ciossiacosaché, secondo Tolomeo e secondo la cristiana verità,* 



sta benedetta, infintantochè in non po- 
testi più degnamente trattare di lei : e 
di venire a ciò io stadio quanto posso. 

1 Se per trattere un dato argo- 
mento è d'uopo d'un alto ingegno, 
ricco di Torti studii, il dire io tono da 
«cò è al postutto, cioè alT.ilto, biasi- 
mevole, uerchè è un lodar sè mede- 
fimo. 

* acciocclii vale pur qui perciocché. 

* assegnerò, al. segnerò. 

♦ Forse dee leggersi Tisri, avver- 
ti il Saivini, e ripete il Pelli nella 
Iì(<i di Dante. E infatti il mese Titrì, 

ch’é il primo dell'anno ebraico, cor- 
iisponde in parte al nostro Settem- 
1 re, e in parte all'Ottobre. 

• Per il perfetto numero intende 
il dieci. Cosi nel Convito, Tratt. Il, 
cop. 15: « Lo venti signlDca 11 mo- 
» vimento dell'alterazione : chè con- 
> ciossiacosacbè dal dicci io su non 



» si vada se non esso dieci altcran- 
» do cogli altri nove e con sè stes 
» so, la più bella alkraziono che es 
> so riceva sì è la sua di sè mede 
I simo ec. » 
a centinaio, cioè, secolo. 
t Queste frasi vengono a diro che 
lleatrice morì la prima ora del 9 giu- 
gno 1290. E dappoiché da quanto di- 
ce l'autore sul princìpio di questo 
libretto si rileva che ella aveva otto 
o nove mesi meno di Dante, può sta 
bilirsi che alla sua morte ella coa- 
tava 24 anni e 3 mesi d'età. 

• Per questo numero noce vedi 
la nota 1 a pag. 39 della dissei la- 
ziono. 

» cristiana verità qui non significa 
una verità di fede, ma una opinione 
unhcrsalmente ricevuta. Infatti nel 
Convito, Trattato 11, cap. 3, riprodu- 
cci.do quest'opinione, n'ailcgi solo 
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nove siano li cieli che si muovono,’ e secondo comune opinione 
astrolugica li detti cieli adoperino quaggiù secondo la loro abi- 
tudine insieme ; * questo numero fu amico di lei per dare ad 
intendere, che nella sua generazione tutti e nove li mobili 
cieli perfettissimamente s’aveano insieme. Questa è una ra- 
gione di ciò; ma più sottilmente pensando, e secondo la in- 
fallibile ’ verità, questo numero fu ella medesima; per similitu- 
dine dico, e ciò intendo cosi: Lo numero del tre è la radice 
del nove, perocché senz’altro numero, per- sé medesimo mol- 
I tiplicato, fa nove, siccome vederne manifestamente che tre via 
tre fa nove. Dunque se il tre è fattore per sé medesimo del 
nove, e lo fattore dei miracoli per sé medesimo é tre, cioè 
Padre, Figliuolo e Spirito santo, li quali sono tre ed uno, que- 
sta donna fu accompagnata dal numero del nove a dare ad in- 
tendere, che ella era un nove, cioè un miracolo, la cui radice è 
I solamente la mirabile Trinitade. Forse ancora per più sottil 
t persona si vedrebbe in ciò più sottil ragiono; ma questa è 
• quella eh’ io ne veggio, e che più mi piace. 

§ XXXI. Poiché la gentilissima donna fu partita da questo 
secolo, rimase tutta la sopradetta cittade quasi vedova e di- 
spogliata di ogni dignitade, ond’io, ancora lagriraando in que- 
sta desolata cittade, scrissi a' principi della terra * alquanto 
della sua condizione, pigliando quello cominciamento di Gere- 
mia: Quomodo sedei sola civitasf E questo dico, acciocché altri 
non si meravigli, perché io l’ abbia allegato di sopra, quasi 
come entrata della nuova materia che appresso viene. E so 
alcuno volesse me riprendere di ciò che non scrivo qui le 
parole che seguitano a quelle allegate, scusomene, perocché lo 
intendimento mio non fu da principio di scrivere altro che per 
volgare: onde, conciossiacosaché le parole, che seguitano a 
quelle che sono allegate, sieno tutte latine, sarebbe fuori del 



Rii flstrologl edi niosofi.E nelTratlato 
l V, cap. 6, dice che la dottrina d’Ari- 
stotile puoleii appallare i]ua»i c iUolica 
opinione, Cioè, quasi universale. 

* noce sinno li cieli che si muovono, 
cioè, i cieli mobili, al di sopra de’quali 
■avvi 1* empireo, cielo quieto. 



* Vale a dire: mandino quaggiù 
in terra i loro inllussi, sccondoclié 
essi cieli si hanno insieme, sono in- 
sieme congiunti. 

® infallibile, al. ineffabile. 

* A’ principali personaggi della 
citta. 
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mio intendimento se io le scrivessi; c simile intenzione so che 
ebbe questo mio amico, a cui ciò scrivo, cioè di’ io gli scri- 
vessi solamente in volgare.* 

§ XXXIl. Poiché gli occhi miei ebbero per alquanto tempo 
lagrimato, e tanto affaticati erano eh’ io non potea disfogare la 
mia tristizia, pensai di voler disfogarla con alquante parole do- 
lorose; e però proposi di fare una canzone, nella quale pian- 
gendo ragionassi di lei, per cui tanto dolore era fatto distrug- 
gitore dell' anima mia; e cominciai allora: Gli occhi dolenti cc. 

A cciocchè questa canzone paia rimanere viepiù vedova dopo 
il suo fine, la dividerò prima eh’ io la scriva : e colai modo 
terrò da qui innanzi. Io dico che questa callivella * canzone ha 
tre parli: la prima è proemio; nella seconda ragiono di lei; 
nella terza parlo alla canzone pietosamente. La seconda co- 
mincia quivi: Ita n’ è Beatrice; la terza quivi: Pietosa mia 
canzone. La prima si divide in tre : nella prima dico per che ’ 
mi muovo a dire; nella seconda dico, a cui voglio dire; nella 
terza dico, di cui voglio dire. La seconda comincia quivi: E 
perchè mi ricorda; la terza quivi: E diccrò. Poscia quando 
dico: Ita n’ è Beatrice, ragiono di lei, e intorno a ciò fo due 
parti. Prima dico la cagione perchè tolta ne fu; appresso dico 
come altri piange ‘ della sua parlila, e comincia questa parte 
quivi' Partissi della sua. Qitcsla parte si divide in tre: nella 
prima dico chi non la piange; nella seconda dico chi la piange; 
nella terza dico della mia condizione. La seconda comincia 
quivi: Ma n’ha tristizia e doglia; la terza: Dannomi angoscia. 
Poscia quando dico: Pietosa mia canzone, parlo a questa mia 
canzone designandole a quali donne .sen vada, e sleusi con loro. 

Gli occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferta pena. 

Si che per vinti son rimasi ornai. 

Ora s’ io voglio sfogar lo dolore. 



1 Da questo parole «ppariscc elio 
«Ila lingua latina, eh' era quella allora 
usata dai dotti, Guido Cavalcanti 
preferiva la lingua volgare. Vedi la 
nota I a pog. 1 della dissertazione. 



5 callivella non ha qui senso di 
malvagia, ma di tapina. 

5 Per qual cagione. 

* piange, al. «i piange, cioè, si duo- 
lo, si lamenta. 
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Che appoco appoco alla morte mi mena, 
Conveuemi parlar traendo guai. ‘ 

E perchè mi ricorda eh’ io parlai 
Della mia donna, mentre che vivia,* 
Donne gentili, volcntier con vui. 

Non vo’ parlarne altrui. 

Se non a cor gentil che ’n donna sia ; 

E diccrò di lei piangendo, pui ’ 

Che se n’è gita in ciel subitamente,* 

Ed ha lasciato Amor meco dolente. 

Ita n’ è Beatrice in 1’ alto cielo. 

Nel reame ove gli angeli hanno pace, 

E sta con loro; e voi, donne, ha lasciate 
Non la ci tolse qualità di gelo. 

Nè di calor, siccome l’ altre face; 

Ma sola fu sua gran benignitate. 

Chè luce ® della sua umili tate 
Passò li cieli con tanta virtute. 

Che fe maravigliar 1’ eterno sire. 

Si che, dolce desire 

Lo giunse di chiamar tanta salute; 

E fella di quaggiuso a sè venire; * 
Perchè vedea eh’ està vita noios.a 
Non era degna di si gentil cosa.’ 

Partissi della sua bella persona 
Piena di grazia l’ anima gentile. 



t Intendi : Gli occhi, che per la 
compassione del cuore si dolevano, 
hanno nel lagrimare sofferto pena 
cosi grande, che ornai sono restali 
abbattuti. Ora se io voglio sfogare il 
dolore, che appoco appoco rni con- 
duce alla morte, non posso più pian- 
gere (perché gli occhi sono a questo 
rmpotenti), ma convienmi parlare, 
traendo lamenti compassionevoli. 

* per i-ivea, come piangi», 
tVria, fadn CC. 

a Poi, dappoi. 

* Air improvviso, immantinente, 

5 Perciocché la luce, lo splendore- 



« Dice in questa stanza, che Bea- 
trice non fu tolta da questo mondo 
per qualità di gelo nè di calore, vaio 
a dire per malattìa, siccome avviene 
generalmente degli esseri della spe- 
cie umana, ma per causa delia sua 
virtuosa benignità; perciocché lo 
splendore di questa, essendosi inal- 
zato fino all’empìreo, ne fece mara- 
vigliare r istesso Dio, tantoché egli 
si compiacque di chiamarla a sè. 

^ Anche il Petrarca disse di Laura : 

mondo ingrato Ni dtgno eri, men- 

ir' elio qnaggiù, d'aver sua &>- 

nos-.to-o. 
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Ed èssi ’ gloriosa iu loco degno. 

Chi non la piange, quando ne ragiona, 

Core ha di pietra si malvagio c vile. 

Ch’entrar non vi può spirito benegno. - 
Non è di cor villan sì alto ingegno. 

Che possa immaginar di lei alquanto,’ 

E però non gli vieii di pianger voglia: 

Ma n’ ha tristizia e doglia 
Di sospirare e di morir di pianto, 

E d’ ogni consolar * l’ anima spoglia. 

Chi vede nel pensiero alcuna volta 
Qual ella fu, e com’ ella n’ è tolta. 

Dannomi angoscia li sospiri forte. 

Quando il pensiero nella mente grave 
Mi reca quella che m’ ha il cor diviso : 

E spesse fiate pensando ’ la morte. 

Me ne viene un desio tanto soave. 

Che mi tramuta lo color nel viso. 

Quando l’ immaginar mi tien ben fiso, 

(liugnemi tanta pena d’ ogni parte, 

Ch’ i’ mi riscuoto per dolor ch’io sento; 

E sì fatto divento. 

Che dalle genti vergogna mi parte." 

Poscia piangendo, sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice; e dico: Or se’ tu morta I 
E mentre eh’ io la chiamo, mi conforta. 

Pianger di doglia e sospirar d’angoscia 
Mi strugge il core ovunque ’ std mi trovo. 

Si che ne increscerebbe a chi ’l vedesse: 

E qual è stata la mia vita, poscia 



’ si e, si sta. 

4 Uenigno. Lo scambiamento dell'i 
nell’', e viceversa, 6 frequente negli 
antichi scrittori. 

a Non vi ha cuor villano, quan- 
tunque d’altissimo ingegno, che po- 
tesse rivolger degnamente il pen- 
siero verso di lei. Vale a dire, 



non n era degno die' un cor gen- 
tile. 

* E d’ogni consolarioiie, conforto. 
® Anche qui il verbo pensare è 

usato attivamente. 

* Mi divide, m'allontana. 

T Anco qui oruw/ue per trasluto 
vale ognifjualvolta. 
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Clio la mia donna andò noi sccol novOj ‘ 

Lingua non è che dicer lo sapesse; 

E però, donne mie^ per eh’ io volesse, * 

Non vi saprei ben dicer quel eh’ io sono; 

Si mi fa travagliar l’acerba vita; 

La quale 6 si invilita. 

Che ogni uoni par che mi dica; Io t’abbandono. 
Vedendo la mia labbia ® tramortita. 

Ma qual eh’ io sia, la mia donna sol vede. 

Ed io ne spero ancor da lei mercede. 

Pietosa mia canzone, or va piangendo; 

E ritrova le donne c le donzelle, 

A cui le tue sorelle 

Erano usale di portar letizia; * 

E tu, che sci flgliuola di tristizia. 

Vattene sconsolata a star con elle. 

§ XXXIII. Poiché detta fu questa canzone, si venne a me 
uno, il quale secondo li gradi dell' amistade, era amico a me* 
immediatamente dopo il primo; e questi ® fu tanto distretto di 
sanguinità con questa gloriosa, che nullo più presso l’ era.* E 
poiché fu meco a ragionare, mi pregò che io gli dovessi dire 
alcuna cosa per una donna che s’era morta; e simulava sue 
parole, acciocché paresse che dicesse d’ un’ altra, la quale morta 
era cortamente;’' ond’ io accorgendomi che questi dicea solo 
per quella benedetta, dissi di fare ciò che mi domandava lo 
suo prego. Ond’ io poi pensando a ciò, proposi di faro un so- 
netto, nel quale mi lamentassi alquanto, e di darlo a questo mio 
amico, acciocché paressi', che per lui l’avessi fatto; e dissi al- 
lora ; Venite a intendere ec. 

Questo sonetto ha due parti: nella prima chiamo li fedeli 
d’ Amore che m'intendano; nella seconda narro della mia 



’ Al nuovo stato di vita. 

- l'er quanto ch’io volessi. 

3 Faccia, volto, com'è stato notato 
altrove. 

* A cui le tue sorelle (le precedenti 
canzoni) erano usate di portar letizia ; 
poiché non parlavano della oioi te di 



lleatricc, ma delle lodi di lei vivente, 
a quelli, al. questo. 

® Era questi il fratello di Beatrice, 
e chiamavasi Manetto. 

1 cortamente, cioè, da corto tempo. 
Con questo signlheato non si rinvie- 
ne nel Vocabolaiio. 
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misera condizione. La seconda comincia quivi: Li quali scon- 
solali. 

Venite a intender li sospiri mici, 

0 cor gentili, chè pietà il desia; 

Li quali sconsolati vanno via, 

E s’ e’ non fosser, di dolor morrei. ‘ 

Perocché gli occhi mi sarebhon rei 
.Molte fiate più ch’io non vorria. 

Lasso ! di pianger si la donna mia, 

Ch’ io sfogherei lo cor, iiiangendo lei. * 

Voi udirete, lor chiamar sovente 
La mia donna gentil, che se n’ è gita 
Al secol degno della sua virlute; 

E dispregiar talora (juesta vita. 

In persona dell’ anima dolente. 

Abbandonata dalla sua salute. * 

§ XXXIV. Poiché detto ebbi questo sonetto, pensando chi 
questi era, cui lo intendeva dare * quasi come per lui fatto, 
vidi che povero mi pareva lo servigio e nudo a cosi distretta 
persona di questa gloriosa. E però innanzi eh’ io gli dessi il so- 
prascritto sonetto, dissi due stanze di una canzone; I’ una per 
costui veracemente, c l’ altra per me, avvegnaché paia 1’ una 
e r altra per una persona detta, a chi non guarda sotlihnentc. 
Ma chi sottilmente le mira vede bene che diverse persone par- 
lano; in ciò che ' 1’ una non chiama sua donna costei, e l’altra 
sì, come appare manifestamente. Questa canzone e questo so- 
netto gli diedi, dicendo io che per lui solo fatto l’avea. 

La canzone comincia: Quantunque volto, ed ha due parti: 
nell’ una, cioè nella prima stanza, si lamenla questo mio caro 
amico, distretto a lei; nella seconda mi lamento io, cioè nel- 
l' altra stanza che comincia. E’ si raccoglie. E così appare 

ri’i, debitori, inverso di me lasso 1 
di piangere la donna mìa sì clic, 
piangendo lei, sfogherei il core. 

3 Criva del saluto di lei. 

* dure, al. mandare. 

* /» ciò che, al. acciocché. 



t Intendi: E s' ci (i sospiri) non 
fossero, che col loro irrompere mi 
alleggerissero l’angoscia, io morrei 
di dolore. 

* Intendi: Perocché gli occhi sa- 
rebbero, molto più eh’ io non vor 
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che in questa canzone si lamentano ' due persone, V una delle 
(inali si lamenta come fratello, l’ altra come servitore. 

Quantunque voUe,* lasso! mi rimembra 
Ch’ io non debbo giammai 
Veder la donna, ond’ io vo si dolente. 

Tanto dolori! intorno al cor m’ assembra’ 

La dolorosa mente. 

Ch’io dico: Anima mia, che non tcii vai ? 

Che li tormenti, che tu porterai 
Nel secol che t’ è già tanto noioso. 

Mi fan pensoso di paura forte; 

Ond’ io chiamo la Morte, 

Come soave c dolce mio riposo; 

E dico : Vieni a me, con tanto amore, 

' Ch’ io sono astioso di chiunque muore. 

E’ si raccoglie negli miei sospiri 
Un suono di piotate. 

Che va chiamando Morte tuttavia. 

A lei si volscr tutti i miei desiri. 

Quando la donna mia 
Fu giunta dalla sua crudelitate : 

Perchò il piacere della sua beltato* 

Partendo sé * dalla nostra veduta. 

Divenne spiritai bellezza grande. 

Che per lo cielo spande 

Luce d’ amor, che gli angeli saluta, 

E lo intelletto loro alto e sottile 
Face maravigliar; tanto è gentile! 

§XXXV. In quel giorno, nel quale si compiva ranno, che 
([uesta donna era fatta de’ cittadini® di vita eterna,’' io mi se- 
dea in parte, nella quale ricordandomi di lei, disegnava un an- 
gelo sopra certe tavolette : e mentre io '1 disegnava, volsi gli 

1 .11 Inmfntano, al. si rammaricano. la piacente forma della sua bellezza. 

* Ogniqualvolta. * Togliendosi. 

* .Mi raccoglie, m’accumula. ® ile’ ciuaiUni, Si\. delle ciliarìinr. 

‘ il piacere della sua beliate, cioè, " Vale a diro, nel di 9 giugno 1291. 
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occhi, e vidi lungo me uomini a' quali si convenia di fare onore. 
K’ riguardavano quello ch’io facea; e secondo che mi fu detto 
(K)i, egli erano stati già alquanto anzi che io me n’ accorgessi. 
Quando li vidi, mi levai, c salutando loro dissi : Altri era testé 
meco, e perciò pensava.* Onde partiti costoro, ritornaimi alla 
mia opera, cioè del disegnare figure d’ angeli : facendo ciò, mi 
venne un pensiero di dire parole per rima, quasi per annovaie 
di lei, e scrivere'a costoro, li quali erano venuti a me : e dissi 
allora questo sonetto, che comincia Era venula, lo quale ha duo 
cominciamenti; e però lo dividerò secondo l' uno e l’ altro. 

Dico che secondo il primo, questo sonetto ha tre parti: nella 
prima dico, che questa donila era già nella mia memoria ; 
nella seconda dico quello che Amore però mi facea; nella 
terza dico degli effetti d’ Amore. La seconda comincia quivi: 
.Vmor che; la terza quivi : Piangendo usciano. Questa parte 
si divide in due : nell’ una dico che tulli i miei sospiri usciano 
parlando; nell’ altra dico come alquanti diceano certe parole 
diverse dagli altri. La seconda comincia quivi : Ma quelli. Per 
questo medesimo modo si divide secondo l’altro comincia 
mento, salvo che nella prima parte dico quando questa donna 
era così venuta nella mia mente,* e ciò non dico nell’ altro. 



Primo cominciamento. 



Lra venuta nella mente mia 
La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dall’ altissimo signore 
Nel ciel dell’ umiltate * ov’ è Maria. 



• E perciò me ne stava sopra pen- 
siero ; e cosi non m’ accorgeva della 
vostra presenza. 

* mentf, al. memoria. 

s Lo studioso fliologo potrà notare 
(chiosano gli Edit. Pesar.) un delica- 
to senso nelle voci umilià, umile, umi- 
liare ec. adoperate da Dante nel pro- 
cesso di questa operetta. Un tal senso 
è quello di pace, quiete, Irnnquillilà 
ili affelli, eesìazione d' ogni appetito, e 
non é stato sempre avvistato dai com- 



pilatori del Vocabolario. Ecco i luo- 
ghi, donde questo senso agevolmente 
rilevasi : § 11, colore umile; § XI, etto 
rotilo d' umilth ; § XI X , e si l ' umilia 
che ogni offesa oblia; § XXI, proverò 
umile; g XXIII, pregava Cuna l’al- 
tra umilemente ; ivi. Ed area reco 
umiltà <) ferace, che parea che dicesse ; 
io sono in pace; ivi. Io diveniva nei 
dolor sì umile vedendo in lei tanta 
umiltà; § X.\V|, d'umiltà vestula ; 
§ XX VII, I.a cista sua face ogni cosa 
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Secondo cominciamcnto. 

Era venuta nella mente mia 
Quella donna gentil, cui piange Amore, 

Entro quel punto, che lo suo valore 
Vi trasse a riguardar quel eh’ io facia. 

Amor, che nella mente la senlia, 

S’ era svegliato nel distrutto core, 

E diceva a’ sospiri: Andate fuore; 

Per che ciascun dolente sen partia. 

Piangendo usciano fuori del mio petto 
Cori una voce, che sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 

Ma quelli, che n’ usciali con maggior pena, 

Vcnicn dicendo: 0 nobile intelletto. 

Oggi fa l’anno che nel ciel salisti. 

§ XXXVl. Poi per alquanto tempo, conciofossecosaché io 
fossi in parte, nella quale mi ricordava del passato tempo, 
molto stava pensoso, e con dolorosi pensamenti tantoché mi fa- 
ceano parere di fuori d’ una vista di terribile sbigottimento. 
Ond’ io, accorgendomi del mio travagliare, levai gli occhi per ve- 
dere s’ altri me vedesse; e vidi una gentil donna giovane e bella 
molto, la quale da una fenestra mi riguardava molto pietosamente 
quant’alla vista ; sicché tutta la pleiade pareva in lei accolta. On- 
de, conciossiacosjK-hé quando i miseri veggono di loro compassione 
altrui, più tosto’ si muovono a lagrimare, quasi come di sé stessi 
avendo pietade, io sentii allora li miei occhi cominciare a Amler 
piangere ; e però, temendo di non mostrare la mia vile vita,* mi 
partii dinanzi dagli occhi di questa gentile; e dicea poi fra me me- 
desimo : E’ non può essere, che con quella pietosa donna non 
sia nobilissimo amore. E però proposi di dire un sonetto, nel 
quale io parlassi a lei, e conchiudessi in esso tutto ciò che nar- 

timUe ; § XXVI 11. E fi è cosa umil N>l ciel dell' umiliale, ov' i Maria 
che no/ crede; § XXXIl. Chè lu- i più tosto, più prestamente, 

j delta sua unulitale ; § XXXV. ^ la mia vite vita, al. la mia i-iltà. 
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rato è in questa ragione.* E però che questa ragione è assai 
manifesta, noi dividerò. 

Videro gli occhi miei quanta piotate 
Era apparita in la vostra figura,* 

Quando guardaste gli atti c la statura,’ 

Ch’io facia pel dolor molte fiate. 

Allor m’ accorsi che voi pensavate 
La qualità della mia vita oscura,* 

Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar cogli occhi mia viltato, 

E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 
Che si movean le lagrime dal core, 

Ch’ era sommosso dalla vostra vista. 

Io dicea poscia indi’ anima trista ; 

Ben è con quella donna quello amore,* 

Lo qual mi face andar cosi piangendo. 

§ XX.XVII. Avvenne poi che ovunque " questa donna mi ve- 
dea, si facea d’ una vista pietosa e d’ un color pallido, quasi 
come d’ amore : onde molto fiale mi ricordava della mia nohi- 
lissima donna, che di simile colore ’ mi si mostrava. E certo 
molte volte non potendo lagrimare nò disfogare ia mia tri- 
stizia, io andava per vedere questa pietosa donna, la quale 
parca che tirasse le lagrime fuori delli miei occhi per la sua 
vista.® E però mi venne anche volontade di dire paroh“, 
parlando a lei; e dissi questo sonetto, che comincia Color 
d’ Amore, e eh’ è piano senza dividerlo, per la sua precedente 

ragione. 

% 



1 Ragionamento, discorso. 

2 Cioè, sul vostro volto. 

3 stalurn qui vale tUiln, cnnJiziotie. 
Così il Malespini, 30 tit. : Come e 
quando Alida venne a Firenze, e di 
«ua statura. Con questo signiQcatu 
manca nel Vocabolario. 

* oscura, cioè angosciosa, trava- 
gliata, come fu avvertilo al sonetto: 
Spesse fiate ec., pag. 73, n. 5. 

3 quello umore, cioè, quell' istcsso 



puro e nobilissimo amore, che mi .ac- 
cese il cuore per la gentile lleatrico, 
il quale mi fa andare ec. 

* Anco qui oeunjueha il significato 
d’ ngniqwilvoUa, 

1 Che lleatrico avesse un color pal- 
lido, lo ha detto l’autore anco più 
sopra, alla canzone Donne che avete, 
st. IV, pag. 78. 

* Cioè, per mezzo del suo aspet- 
to. 
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Color d’ amorCj c di pietà sembianti,* 

Non prcser mai cosi mirabilmente 
Viso di donna, per veder sovente 
Occhi gentili e dolorosi pianti. 

Come lo vostro, qualora davanti 
Vedetevi la mia labbia* dolente; 

Si che per voi mi vico cosa alla mente,* 

Ch’ io temo forte non lo cor si schianti. 

Io non posso tener gli occhi distrutti 
Che non riguardin voi spesse fiate. 

Pel desiderio di pianger' eh’ egli hanno : 

E voi crescete si lor volontate. 

Che della voglia si consumali tutti; 

Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 

§ XXXVIII. Io venni a tanto per la vista di questa donna, 
che li miei occhi si cominciare a dilettare troppo di vederla ; 
onde molte volte me ne crucciava, ed avevamene per vile as- 
sai ; e più volte bestemmiava * la vanità degli occhi mici, e 
dicea loro nel mio pensiero: Or voi solevate far piangere chi 
vedea la vostra dolorosa condizione, ed ora, pare che vo- 
gliate dimenticarlo per questa donna che vi mira, e che non 
vi mira se non in quanto le pesa della gloriosa donna di cui 
pianger solete ; ma quanto far potete, fate ; chè io la vi rimem- 
brerò ' molto spesso, maledetti occhi : che mai, se non dopo la 
morte, non dovrebbero le vostre lagrime aver ristato.® E quando 
fra me medesimo così avea detto ahi miei occhi, e ’ li sospiri 
m’ assaliano grandissimi ed angosciosi. Ed acciocché questa 
battaglia, che io avea meco, non rimanesse saputa pur* dal mi- 
s^'ro che la sentia, proposi di fare un sonetto, e di comprendi're 



t Un color pallido, cd alti, dimo- 
strazioni di compassione. 

* Faccia, aspetto, com'ho notato 
altre volle. 

^ Vuol slgnìOcare che gli torna in 
n'."muria l'estinta Uealrice. 

I betlimmiava, al. biasimava. 
a rimembrerò, al. rammenterò. 

® ater riUalo, al. «nere ristale: 



1 Questa e non è congiunzione, ma 
sta ncr ancora , nella guisa stes- 
sa che i Latini usavano La et per 
.'li. ' t. 

# saputa pur, conosciuta solamen 
le. Nota sapere per couoicrre, latini- 
smo che in Danto trovasi altre vol- 
te; Andatevene a lei, che la sapete, 
6Cm. X.VXIV. 
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in osso questa orribile condizione, e dissi questo che comin- 
cia : L’ amaro lagrimar. 

Il sonetto ha due parti: nella prima parlo agli occhi miei 
siccome parlava lo mio cot e in me medesimo ; nella seconda fi- 
vioco alcuna dubitazione, manifestando chi è che così parla; e 
questa parte comincia quivi : Cosi dice. Potrebbe bene ancora 
ricevere più divisioni, ma sarebbe indarno, perchè è manifesto 
per la precedente ragione.' 

U amaro lagrimar che voi faceste, 

. Occhi mici,’ così lunga stagione, 

Facea maravigliar ’ l’ altre persone 
Della piotate, come voi vedeste. 

Ora mi par che voi 1’ obliereste, 

S’ io fossi dal min lato si fellone, 

Cli’ io non ven disturbassi ogni cagione, 
Memhrandovi colei,* cui voi piangeste. 

La vostra vanità mi fa pensare, 

E spaventami sì, di’ io temo forte 
Del viso d’ una donna che vi mira. 

Voi non dovreste mai, se non per morte, 

La nostra donna, di’ è morta, obliare : 

Cosi dice il mio core, c poi sospira. 

§ XXXIX. Recommi la vista di questa donna in si nova con- 
dizione, che molte volte ne pensava come di persona che trujipo 
mi piacesse ; c pensava di lei cosi : Questa è una donna genti- 
le, bella, giovane c savia, ed apparita forse per volontà d’ Amo- 
re, acciocché la mia vita si riposi. E molte volte pensava più 
amorosamente, tanto che il core consentiva in lui, cioè nel mio 
ragionare. E quando avea consentito ciò, io mi ripensava* sic- 
come dalla ragione mosso, e dicea fra me medesimo : Deh che 
pensiero è questo, che in cosi vile modo mi vuol consolare, e 
non mi lascia quasi altro pensarli 1 Poi si rilevava un altro pen- 



1 Intendi: l’crchò è ch’aro o ma- 
nifesto per il precedente discorso. 

* Avverti eh' è il cuore che parla 
igli occhi. 

* Altri testi : Factta hjriimr. 



* Cioè, ncatrice. 

* riptnsare qui non vale pnoare 
di bel novo, ma pennare al contrario, 
vale a dire, ricrederti: e con questo 
signìncato manca nel Vocabolario. 
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siero, e dicea : Or che tu se’ stato in tanta trihulazionc ‘ d’ Amo- 
re, percliò non vuoi tu ritraiti da tanta amaritudine? Tu vedi 
che questo è uno spiramento, che ne reca li desiri d’ Amor<‘ 
dinanzi, ed ò mosso da così gentil parte, com’ò quella degli 
occhi della donna, che tanto pietosa ti s’è mostrata. Ond’io 
avendo così più volte combattuto in me medesimo, ancora nc 
volli dire alquante parole; e perocché la battaglia dispensieri 
vinceano coloro che per lei parlavano, mi parve che si conve- 
nisse di parlare a lei; e dissi questo sonetto, il quale comincia : 
Gentil pensiero; e dissi gentile in quanto ragionava a gentil don- 
na, che per altro era vilissimo.* 

In questo sonetto fo due parti di me, secondo che li miei 
pensieri erano in due divisi. L’ una parte chiamo cuore, cioè 
r appetito ; V altra anima, cioè la ragione; e dico come l’ uno 
dice all’ altro. E che degnò sia chiamare l’ appetito cuore, e la 
ragione anima, assai è manifesto a coloro, a cui mi piace che 
ciò sia aperto. Vero è che nel precedente sonetto io fo la parte 
del cuore contro a quella- degli occhi, e ciò pare contrario di 
quel eh’ io dico nel presente; e però dico, che anche ivi il 
cuore intendo per l’ appetito, perocché maggior desiderio era il 
mio ancora di ricordarmi della gentilissima donna mia, che di 
vedere costei, avvegnaché alcuno appetito ne riessi già, ma Icg- 
gier paresse: onde appare che l’ uno detto non è contrario al- 
l’ altro. Questo sonetto ha tre parli : nella prima comincio a 
dire a questa donna come la mio desiderio si volge tutto verso 
lei; nella seconda dico come l’ anima, cioè la ragione, dice al 
cuore, cioè all’ appetito ; nella terza dico come le risponde. La 
seconda comincia quivi: L’ •aminu dico. ; la terza quivi: Ei le 
risponde. 

Gentil pensiero, che parla di vui, 

Sen viene a dimorar meco sovente, 

E ragiona d’amor sì dolcemente. 

Che face consentir lo core in lui.® 

1 in mulo iribulazione, al. in tarilo cbò moveva d.i un sonsiialc appetto. 
tribulamcnio. * Intendi : Che fa consentire il co- 

* Lo dice pensiero vilhiimo, per re con esso (jciiiil pensiero. 
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L’anima dice al cor: Chi è costui. 

Che viene a consolar la nostra mente; 

Ed è la sua virtù tanto possente. 

Ch’altro pensier non lascia star con nui? 

Ei le risponde: 0 anima pensosa. 

Questi è uno spiritei nuovo d’amore, 

Che reca innanzi a me li suoi desiri : 

E la sua vita, e tutto il suo valore. 

Mosse dagli occhi di quella pi(‘tosa. 

Che si turbava de’ nostri martiri.* 

§ XL. Contra questo avversario della ragione si levò un dì, 
(]uasi nell’ ora di nona, una forte immaginazione in me ; che 
mi parca vedere questa gloriosa Beatrice con quelle vestimenti 
sanguigne,* colle quali apparve prima agli occhi miei, e parea- 
mi giovane in simile etade a quella, in che prima la vidi. Al- 
lora incominciai a pensare di lei ; e secondo 1’ ordine del tempo 
passato, ricordandomene, lo mio core incominciò dolorosamente 
a pentirsi del desiderio, a cui cosi vilmente s’ avea ® lasciato pos- 
sedere alquanti dì contro alla costanza della ragiono ; e discac- 
ciato questo cotal malvagio desiderio, si rivolsero tutti i miei 
pensamenti alla loro gentilissima Beatrice. E dico che d’ allora 
innanzi cominciai a pensare di lei sì con tutto il vergognoso 
cuore, che li sospiri manifestavano ciò molte volte ; però che 
quasi tutti diceano nel loro uscire quello che nel cuore si ragio- 
nava, cioè lo nome di quella gentilissima, e come si partio da noi. 
E molte volte avvenia che tanto dolore avea in sé alcuno pen- 
siero, che io dimenticava lui, e là dov’ io era. Per questo raccen- 
dimento di sospiri si raccese li^ sollevato lagrimare in guisa, che 
li miei occhi pareano due cose, che desiderassero pur di piange- 
re : e spesso avvenia che, per lo lungo continuare del pianto, din- 
torno loro si facea un colore purpureo, quale apparir suole per 
alcuno martire * eh’ altri riceva : onde appare che della loro va- 
nità furono degnamente guiderdonati, sì che da indi innanzi 
non poterono mirare persona, che li guardasse si che loro potes- 

* Vale a dire, che si mostrava com- guinate, ma di color rosso, 
passlonevole de' miei e tuoi afTanni. s «' nera, al. l' era. 

* sunquigne non signilìca qui san- * tnarUir, al. fflarli'rio. 

UA^TB. — 2. t> 
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SO IrniTo a simile intondimento.* Onde io volendo che colai desi- 
derio malvagio e vana tentazione paressero distrutti si che alcuno 
dubbio non potessero inducere le rimate parole, ch’io avea dette 
dinnanzi, proposi di fare un Sonetto, nel quale io comprendessi la 
sentenza di questa ragione. E dissi allora : Lasso.' pe>- forza ec. 

Dissi lasso, in quanlo mi vergognava di ciò che li miei occhi 
accano cosi vaneggialo. Qtie.do sonetto non divido, però che é 
assai manifesta la sua ragione. 

Lasso ! p(“r forza de’ molti sospiri. 

Che nascon de’ pensier che son nel core, 

Gli occhi son vinti, c non hanno valore 
Di riguardar persona che gli miri. 

E fatti son, che paion due desiri 
Di lagrimare e di mostrar dolore, 

E spesse volte piangon si, eh’ Amore 
Gli cerchia di corona di martiri.* 

Questi pi'iisieri, e li sospir ch’io gitto. 

Diventano nel cor si angosciosi, 

Ch’ Amor vi tramortisce, sì glien duole; 

Perocch’ egli hanno in sò li dolorosi 
Quel dolce nome di madonna scritto, 

E della morte sua molte parole. 

§ .\Li. Dopo questa tribolazione avvenne (in quel tempo che. 
molta gente andava per vederi' quella imagine benedetta, la 
quale Gesù Cristo lasciò a noi per esempio della sua bellissima 
figura,’ la quale vede la mia donna gloriosamente), che alquanti 
peregrini passavano per una viaria quale è quasi in mezzo della 



I Vale a dire ad innamorarsi di 
nuovo. E qui accenna la sua costan- 
za nell' amar lleatrlce, sebben morta. 

* Con questa frase vuol significare 
le occhiaie paonazze, che gli veni- 
vano dal lungo piangere. 

* L' imagine di nostro signor Gesù 
Cristo, insigne reliquia che si con- 
serva in san Pietro di Roma, e che 
volgarmente chiamasi la Veronica, 
vocabolo corrotto da vera icon, vera 
immagine. 11 bucange nel suo Glos- 



sario alla voce Veronica, riporta le 
seguenti parole di Niccolò IV ; Pre- 
tiosiseimi vutlus imuginem, quam Vo- 
ronìcam pdelium vox appellai. Di es- 
sa Il nostro Poeta cantò nel Paradi- 
so, canto XXXI, v. 103; 

Qual è colui, che for«e di Croiiia 
Viene a veder li Vcronlct nostra. 

Che per r aotic« non si ssisa. 

Ma dice nel pensier fin che sì mostra : 
Signor mio Gesù Cristo, Iddio ver-ice, 

Or fu sì fitta li sembianz.) vostra ? 
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fittade, ove nacque, vivette e mono la gentilissima donna, e 
andavano, secondo che mi parve, mollo pensosi. Ond’ io pen- 
sando a loro, dissi fra me medesimo: Questi peregrini mi paiono 
di lontana parte, e non credo che anche udissero parlare di 
questa donna, e non ne sanno niente ; anzi i loro pensieri sono 
d’ altre cose che di questa qui ; che forse pensano delii loro 
amici lontani, li quali noi non conoscemo. Poi dicea fra me me- 
desimo : Io so che se questi fossero di propinquo paese, in al- 
cuna vista parrebbero turbali, passando per lo mezzo della do- 
lorosa ciltadc. Poi dicea fra me stesso: S’ io li potessi tenere ' 
alquanto, io pur gli farci piangere anzi eh’ egli uscissero di 
questa citta de, perocché io direi parole, che farebbero piangere 
chiunque le udisse.’ Onde, passati costoro dalla mia veduta, pro- 
posi di fare un sonetto, nel quale manifestassi ciò ch’io avea 
detto fra me medesimo; ed acciocché più paresse pietoso, pro- 
posi di dire come se io avessi parlato loro; e dissi questo sonetto, 
lo quale comincia: Drh peregrini oc. 

Dissi peregrini, secondo la larga significazione del vocabolo: 
ché peregrini si possono intendere in due modi, in uno largo ed 
in uno stretto. In largo, in quanto è peregrino chiunque è fuori 
delta patria sua; in modo stretto non s'intende peregrino, se 
non chi va verso la casa di santo Jacopo, o riede: e però è da 
sapere, che in tre modi si chiamano propriamente le genti, che 
vanno al servigio dell’ Altissimo. Chiamansi palmieri in quanto 
vanno oltremare là onde molte tolte recano la palma ; chia- 
mansi peregrini in quanto vanno alla casa di Galizia, però che 
la sepoltura di santo Jacopo fu più lontana dalla sua patria, 
che d’ alcuno altro apostolo; chiamansi romei in quanto vanno 
a Roma, là ove questi eh’ io chiamo peregrini andavano. Questo 
sonetto non si di cute, però ch’assai il mgni festa la sua ragione. 

Deh peregrini, che pensosi andate 
Forse di cosa che non v’ è presente,’ 



l'il it Pctrarcn, son. XII; 

Move»! il veccbìerel emulo e bi»nro 



E «lene • Bonn. »f(toendo il de»io. 
pT mìr»r la srmbianx» di Colui, 
Cb'mcor lae.'ù »el ciel ledere epera. 



' Intrattenere. 

! le udi.i$e, al . le inientiette. 
d Cioè, de’loro parenli e amici lon- 
tani, rome l’autore stesso la dello 
di sopia. 
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Venite voi di s) lontana gente,' 

Come alla vista voi ne dimostrate ? 

Gilè non piangete, quando voi passate 
Per lo suo mezzo la città dolente. 

Come quelle persone, che neente * 

Par che intendessor la sua gravitate.® 

Se voi restate, per volere udire, 

Certo lo tsore ne’ sospir mi dice. 

Che lagrimando n’uscirete pui.* 

Ella® ha perduto la sua Beatrice; 

E te parole, eh’ uom di lei può dire. 

Hanno virtù di far piangere altrui. 

§ XLII. Poi mandare due donne gentili a me pregandomi 
che mandassi toro di queste mie parole rimate; ond’ io, pensando 
la loro nobiltà, proposi di mandar loro e di fare una cosa nuova, 
la quale io mandassi loro con esse, acciocché più onrevolmente 
adempiessi li loro prieghi. E dissi allora un sonetto, il quale 
narra il mio stato, e mandailo loro col precedente sonetto ac- 
compagnato, e con un altro che comincia VenUe a intender ec. 
0 sonetto, il quale io feci allora, è Oltre la spera ec. 

Questo sonetto ha in sé cinque parti : nella prima diro là 
ove va il mio pensiero, nominandolo per nome di alcuno suo ef- 
fetto; nella seconda diro per che va lassù, e chi ’l fa cosi an- 
dare; nella terza dico quello che vide, cioè una donna onorata. 
E chiamolo allora spirito peregrino, acciocché * spiritualmente 
va lassù, e si come peregrino, lo quale è fuori della sua pa- 
tria ; ’ nella quarta dico com’ egli la vede tale, cioè in tale 
qualità, eh' io non la posso intendere; cioè a dire che il mio 
pensiero sale nella qualità di costei in grado * che il mio intel- 
letto noi può comprendere ; conciossiacosaché il nostro intel- 
letto s’ abbia* a quelle benedette anime, come l’occhio nostro 

* Figurai, di >1 lontano paete. 

* neenie en«i>n/« dissero gli antirlii. 

* La ip«stìzia di essa, cioè della 
ciltè. 

^ Cioè, dopo aver udito la cagione 
della sua mestizia. 

* Ella, cioè la cittì. 



• Perciocché. 

1 della tua patria, a\. della ava pa- 
tria ritta. 

Sin grado, sottintendi tanto tubiime. 

* Si stia. Aterti è qui usato nel 
senso di starsi in una data proporz'O- 
nt, conrorme si pratica in algebra. 
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^lebùle al Sole: e ciò dice il filosofo nel secondo della Mel;ifisica; 
nella quinta dico che, avvegnaché io non possa vedere là ove il 
pensiero mi trae, cioè alla sua mirabile qualità, almeno in- 
iendo questo, cioè che tal è il pensare della mia donna, perché 
io sento spesso il suo nome nel mio pensiero. E nel fine di que- 
sla quinta parte dico donne mie care, a dare ad intendere che 
.son donne coloro cui parlo. La seconda parte incomincia: In- 
telligenza nuova; la terza; Quand’ egli ò giunto; Inquarta: Ve- 
<lela tal; la quinta: Solo di’ el parla. Potrebbesi più sottilmente 
ancora dividere, e più fare intendere, ma puossi passare con 
questa divisione, e però non mi trametto di più dividerlo. 

Oltre la spera, che più larga gira. 

Passa il sospiro eh’ esce del mio core : ‘ 

Intelligenza nuova,* che l’Amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira. 

Quand’egli è giunto là, dov’el desira. 

Vede una donna, che riceve onore, 

E luce si, che per* lo suo splendore 
Lo peregrino spirito la mira. 

Vedela tal, che, quando il mi ridice. 

Io non lo intendo, sì parla sottile 
Al cor dolente, che lo fa parlare. 

So io eh’ el parla di quella gentile. 

Perocché spesso ricorda Beatrice, 

Sicch io lo intendo ben, donne mie care. 



§ XLllI. .Appresso a questo sonetto apparve a me una mira- 
l.il visione, nella quale vidi cose, che mi fecero proporre di non 
dir piu di questa benedetta, infino a tanto che io non potessi più 
degnamente trattare di lei. E di venire a ciò io studio quanto 
I^so, si com’ ella sa veracemente. Sicché, se piacere sarà di 
olui, per cui tutto le cose vivono, che la mia vita per alquanti 
anni perseveri, spero di dire di lei quello che mai non fu detto 



‘ Intendi: Il sospiro, ch’esce dal 
mio cuore, tanto s'inalza, che va aldi 
li della nona ed ultima sfera fil pri- 
IMO mobilej, c giunge all' empireo. 



’ bna nuova intelligenza, cioè, una 
nuova c più forte facoltà intellet- 
tiva. 

*/)rr, cioè, per mezzo, framezzo. 
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d’ alcuna.* E poi piaccia a Colui, eh’ è sire della cortesia, che la 
mia anima se ne possa gire a vedere la gloria della sua donna, 
cioè di quella benedetta Beatrice, che gloriosamente mira nella 
faccia di Colui, qui est per omnia swmla benediclus. 



* Ter Queste parole si la mani* 
testo che Un dalla sua gioventù 
aveva Dante concepito l' idea del 
suo Poema, nei quale voleva dir 
di Deatrice quello che nini non fu 
dello d' alcuna, perciocché avrebbe 



di lei formato 1' altissimo simbolo 
della divina sapienza. Anche nella 
canzone Donne, ch’avete, st. Il, disse 
dì sé stesso che avrebbe detto nei- 
l' Inferno «’ mainali : lo vidi la epe- 
rama de' beati. 



Fine della VITA NCOVA. 
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SUL VOLGARE ELOQUIO. 



Duo nostri antichi scrittori, Giovanni Villani ' c Giovanni 
Boccaccio, ^ r uno contemporaneo di Dante Alighieri, 1’ altro 
di poco ad cs-so posteriore, atfermarono essere stata da lui 
scritta un’ opera intitolata De vulvari eloquio : e Dante istcsso 
avea detto nel suo Convito ; ’ che, se gli bastasse la vita, 
avrebbe un giorno dettata un’ opera di volgare eloquenza. 
Di quest’ opera due soli libri, comecché di quattro dovesse 
comporsi, ‘ sono a noi pervenuti, sia che alla morte dell’ Ali- 
ghieri andassero gli altri perduti, sia che l’ opera non fosse 
portata al suo compimento per 1’ affrettata fine dello scritto- 
re. Di questa seconda opinione, che a me par la più vera, 
sono ambedue gli scrittori summentovati. Quest’ opera vide 
primamente la luce in Vicenza nel 1529, non pero nel suo 
originale latino, ma sibbene in un’ italiana traduzione d’ ano- 



* « Altresì fece Dante uno libretto, che s’ intitola Di vulgnri tloguio, 
» ove promette fate quattro libri; ma non se ne trova se non duo, forse 
0 per l'slTiettalo suo line, ove con forte e adorno latino e belle ragioni 
a ripruova tutti i volgari d' Italia, > Gio. V illam, lib. IX, cap. 11)6. 

* < Appresso, già vicino alla sua morte, compose Dante uno libretto 

> In prosa latina, il quale egli intitolb De vulgari eloqiieiitin; e come per 

> lo detto libretto apparisca, lui avere in animo di distinguerlo o di ter- 

> minarlo in quattro libri, n che più non ne facesse dalla morte soprap- 

> preso, 0 che perduti siano gli altri, più non appariscono che i due pri- 
» mi, ■ Boccaccio, Viiii di Dtinie. 

> « Di questo si parlerà altrove più compiutamente in uno libro che 
» io intendo di fare, Dio concedente, di volgare cloquonzia, » Convito, 
liatu I, cnp 5. 
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niino, die alcuni dapprima supposero falsamente esser Danto 
medesimo, e che quindi fu riscontrato essere il Trissino. L’ ori- 
ginale latino fu poi nel 1577 dato alla luce in Parigi da Jacopo 
Corbindli, a cui Pietro del Bene, gentiluomo fiorentino, ri- 
mise r unica copia MS. che fosse allor conosciuta, e che da 
lui era stata in Padova ritrovata. 

Le scritture dettate in lingua volgare non rimontavano al 
tempo di Danto a molto antica data, perciocché (secondo che 
dice pure egli stesso) non se no avea d’anteriori al 1150. Ma 
qual era allora, e qual poteva essere quel volgare, se non 
un miscuglio informe di varii dialetti ? Ond’ egli, valendosi 
degli clementi che presentavagli la lingua parlata, sceglien- 
done le voci migliori, e dando loro e forma e regole, concepì 
r idea di fondare un idioma, che in bellezza, in dolcezza e 
in efiìcacia pareggiasse la lingua del Lazio, e fosse accomo- 
dato a tutte le parti d’ Italia, come organo generale della 
manifestazion de’ pensieri degl’ Italiani. Ed ei fu il primo che 
un’ idea siffatta concepisse ; idea che nella sua attuazione 
fornavagli opportuna per volere egli dettare in questo perfe- 
zionato volgare il suo grandioso o direi enciclopedico Poema. 
L’ argomento dunque d’ un’ opera intorno il volgare linguag- 
gio se era interessante al tempo dell’ Alighieri, non è meno 
al presente, dopo tante questioni mosse intorno la lingua no- 
stra, e non ancor terminate. 

Incomincia l’ autore la sua trattazione dall’ origine del- 
l’ umana loquela, e dice che per volgare idioma intende quello, 
il quale senza altra regola, imitando la balia, s’ apprende. 
Havvi ancora (ei prosegue) un altro parlare, il quale i Ro- 
mani chiamano grammatica; e questo hanno pure i Greci ed 
altri, ma non tutti, perciò che pochi all’ abito di esso per- 
vengono ; conciossiachè non si possono, se non per ispazio di 
tempo ed assiduità di studio, prendere le regole e la dottrina 
di lui. Quindi dopo avere accennato, che solo 1’ uomo ha il 
commercio del parlare, e che questo commercio all’ uomo solo 
fu necessario; dopo aver cercato a qual uomo fu primamente 
dato il parlare, qual fu la sua prima parola e di qual lingua; 
e dopo altro ricerche, eh’ appariscono essere del gusto sco- 
lastico di quel tempo, e che oggi possono a noi ben poco 
interessare, viene alla divisione del parlare in più lingue. E 
qui, incominciando dalla confusione per la torre di Babel av- 
venuta, e brevemente tenendo dietro alla diffusione de’ varii 
idiomi pel mondo, si ferma a quelli d’ Europa, e più parti- 
colarmente a quelli dell’ Europa meridionale, che in tre som- 
mariamente distingue per le tre loro affermazioni. Questi tre 
idiomi, che son quelli dell’ oc, dell’ oil e del ai, derivano se- 
condo Dante (ed egli mal non s’ appose) da una radice co- 
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mnne, dai^poichè comuni a tutti e tre sono tanti c tanti vocaboli 
principali. Ma corno questo primitivo idioma coll’ andare del 
tempo in tre si variò, così queste tre variazioni ciascuna in 
sè stessa non poco si varia. E la rapione n’ è questa : che 
ogni nostra loquela dopo la confusion di Babcl, la quale nieu- 
t’ altro fu che una oblivione della loquela prima, essendo a 
nostro beneplacito racconcia ed alterata, ed essendo 1’ uomo 
instabilissimo e variabilissimo animale, la nostra locuzione nè 
durabile nè continua può essere : e come le altro coso, co- 
rtumi ed abiti, secondo le convenienze di luogo e di tempo 
si mutano, cosi questa secondo le distanze di luogo e di tempo 
si varia. Fatte queste premesse, viene a trattare dell’ idioma 
del si; e distingue ed esamina quattordici de' principali dia- 
letti allor parlati in Italia, cioè il siciliano e il pugliese, il 
romano e lo spoletano, il toscano e il genovese, il calabrese 
o l’anconitano, il romagnolo e il lombardo, il trivigiano c il 
veneziano, H friulano e l’ istriano, i quali tutti trova essere 
inomati od aspri o sconci o in alcun che difettosi. Quindi 
parla del volger bolognese, c non dissente da coloro, che a 
quel tempo dicevano essere il migliore di tutti gli altri vol- 
gari : non lo trova però sì eccellente, che sia degno di essere 
agli altri di gran lunga preferito: perciocché esso non è quello 
che da lui si cerca, e eh’ è detto illustre, cardinale, aulico c 
curiale : chè se quello si fosso, il massimo Guinicclli, Guido 
Ghisliero, Fabrizio ed Onesto, poeti e dottori illustri, e delle 
cose volgari intelligentissimi, non avrebber cantato : Madonna 
il fermo core; — Lo mio lontano gire; — Più non attendo 
il tuo soccorso, Amore ec. ; le quali parole (e questo si noti 
bene) sono, dice lo stesso Dante, in tutto diverse dalle pro- 
prie bolognesi. 

Or poiché tutte queste ricerche o disamine del nostro au- 
tore ad altro non tendono, che a far conoscere, come nessuno 
fra i dialetti italiani era degno d’ ottener sopra gli altri il 
primato in modo da essere a buon dritto chiamato quell’ illu- 
stre linguaggio, in che tutti i sapienti italiani avrebbon do- 
vuto scrivere ; cosi conchiude che il volgare illustre, cardinale, 
aulico e curiale in Italia è (juello, il quale è di tutte le cittè 
italiane, e non pare che sia di ninna. Passa poi a dir 
le ragioni, per le quali dà a questo volgare quei quattro 
titoli ; ed ei lo chiama illustre, perchè, inalzato di magistero 
e di potenza, inalza i suoi di onore e di gloria, vale a dire 
perchè, ridotto civile e perfetto, fa i suoi familiari gloriosi ; 
cardinale, perchè su di esso, quasi uscio su cardine, ai gi- 
rano tutti gl’ italiani dialetti, e come diligente coltivatore 
purga l’ italica selva degli spinosi arboscelli ; aulico, perchè 
se noi Italiani avessimo Cofib dice) aula, o corte, esso saiebbo 
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palatino, essendoché quelli che conversano nelle corti regali 
parlano sempre con volgare illustre ; lo chiama finalmente 
cariale, perchè è quasi una ponderata regola delle cose che 
s’ hanno a fare, e perchè tutto quello che nelle azioni nostre 
è hen ponderato, e perciò conforme alla legge, può chiamarsi 
curiale. E come si può trovare un volgare eh’ è proprio 
di Cremona, uno eh’ e proprio di Lombardia, ed un altro eh’ è 
proprio di tutta la sinistra parte d’ Italia, così egli dice potersi 
Trovare quello eh’ è proprio di tutta Italia. E se il primo si 
chiama cremonese, il secondo lombardo, e il terzo di mezza 
Italia, così questo, eh’ è di tutta Italia, dee chiamarsi volgare 
italiano ; e questo, egli esclama, è veramente quello che hanno 
usato gl’ illustri dottori, che in Italia hanno fatto poemi in 
lingua volgare. Qui termina il primo libro, eh’ è il più impor- 
tante, sì per la storia della nostra lingua, sì per la vita e per 
le opinioni di Dante. 

Nel libro secondo cerca 1’ autore, se tutti gli scrittori pos- 
sano e debbano usare il volgare illustre, e conchiude che solo 
ì sapienti debbano usarlo. Cerca in quali materie questo il- 
lustre linguaggio debba essere adoperato, e trova che solo in 
tre cose, cioè nel trattare della gagliardezza dell’ armi, del- 
r ardenza dell’ amore c della regola della volontà, o, per 
ripeterlo con esso lui più concisamente, dell’ armi, dell’ amore 
c della rettitudine ; perciocché essendo questo volgare ottimo 
sopra tutti gli altri, consegue che solamente le ottime materie 
siano degne d’ esser in esso trattate. Viene poi a dire in qual 
modo debba adoperarsi *, e, lasciata la prosa, tratta delle tre 
forme di poesia allora usitate, il sonetto, la ballata e la can- 
zone, e conchiude che la canzone è il modo più nobile che 
per lui si cercava. Quindi è che della canzone tien egli di- 
scorso, e distinti brevemente i tre stili, il tragico, il comico 
c r elegiaco, parla a lungo de’ vocaboli, de’ versi, delle stanze 
4i delle rime, onde compor si dee la canzone. Nella qual 
trattazione prescrìve che le canzoni elegiache cominciar deb- 
bano col settenario, e le tragiche coir endecasillabo, come 
altresì coll’ endecasillabo terminar debba ogni canzone. E 
dicendo il verso d’ undici piedi sopra tutti gli altri nobilissimo, 
e chiamando rozzi i versi di sillabe pari, n° esclude insiem con 
questi il trissillabo e il novenario (eh’ è il trissillabo triplicato), 
e concede appena che nelle grandi canzoni si frammettano 
agli endecasillabi due quinarii ovvero alcuni pochi settenari! 
per ogni stanza. Loda Gotto mantovano suo coetaneo, perchè 
nella prima stanza della canzone lasciava uno o due versi 
scompagnati, che ripigliava poi della seconda, e facea con 
essi consuonare. E quantunque dica le desinenze degli ultimi 
versi esser bellissime se in rime accordate si chiudano, puro 
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dà al poeta ogni licenza d’ ordinarle a suo talento, purché sia 
in esse una bella concatenazione, e si schivino le soverchio 
ripetizioni.' Qui termina il libro secondo, il quale, poiché non 



* Il p. M. Giovanni Ponta disse, che se quest’ analisi del secondo li- 
bro « vuol lodarsi per concisione, pure per più mende si mostra dilTet- 
» tosa nel suo concetto, come quella che non riferisce tutta la monte di 

> Dante. > In ossequio di quell' onesto e valent' uomo riferisco qui a[>- 
presso le sue parole, per le quali non solo viene a dichiararsi più minu- 
tamente l'intendimento di Dante rispetto ai tre stili, ma altresì a risolversi 
meglio ch'io non abbia fatto, e che diro più avanti, la questione del- 
l'aver egli usato nella ComnuJia alcune di quelle voci, che qui nel nof^ar 
eloquio aveva dannate; 

0 È vero che nel secondo libro si decide, che solo i sapienti debbono 

> adoperare il linguaggio illustre; ma ben lungi che vi sia stabilito cho 
» debbano usarlo sempre, si pone invece al cap. IV l'avviso, che non lo 

> debbano adoperare nello tltle comico, nel quale è dovere imposto dalla 
» discrezione, che sia scritto col volgare talora mrdiocre, talora umile, sic- 
» come vertè insegnato nel quarto libro. Ecco le formali parole dell'autore : 

« — Si tragici eanenda vitkntur, lune adsumendum est vulgare illustre 

i> Si viro comici, lune quandoqui mediocre, quandoqui humilo volgare 
a lumatur ; it ijui diicritioium in quarto huju» mirvamuf oalenderi. — 

« È veramente gravissimo danno alle lettere italiane, che quest'opera 
n sia imperfetta. Se compievasi, Dante assegnava le regole al volgare di 
a qual sia composizione, sino al parlare d' una sola famiglia ; dei quali tutti 
» si fa uso nella Commidia, chi ben ne cerca: — Ab ipso (parla Dante del 
» volgare illustre) lamquam ab eairillintissimo incipimlea etc. Iractabimus 

• quibua illuminalis, inferiora vulgaria illuminare curabimui, gradalim de- 
» sciudenlis ad illum, quod unius fomilia; proprium est. — Vedi la conclu- 
» sione del libro I. Se ciò facevasi, avrebbe Dante insegnato l'uso del- 
» r iulrocqui, del manuchittmo, del mommo c babbo, del Lnpi e Biadi, o 

• del pappo fi dindi, che con iscandolo do' pusilli troviamo nella sua Com- 
r media, ove trattasi di tutto, dalle cose celesti sino alle richieste all' uso 

• delle blilie. Quindi, s' io veggo luce, argomentasi che quei sapienti i 
» quali scriveranno cornice, come nella Commedia, ancorché sapienti, non 

• dovranno usare il linguaggio illustre, ma si, o necessariamente, useranno 

• ora il volgare umile, ed ora il volgare mediocre. Ciò stesso aveva aecen- 
V nato di fuga nel cap. I del lib. Il, quando contro chi vuole usato ovun- 

• que e da tutti l'illustre favella disse: — Sed hoc falsissimum ut quia (si 

• noti bene la ragione iorlissima) nec semprr ixcellentissime poelantee debent 
» illud indaere, sicul per inferius pertractnia perpendi poliril. — E questo 
» inferiue periraclala è appunto il luogo arrecato sopra del cap. IV. — Dun- 
» que non è vero in tutta l' estensione de' termini, che Dante nel secondo 
» libro di quest’opera conchiuda, che solai sapienti debbono usarlo: — Ergo 
a oplima loquela non concenil rusticana Iractanlibus, lib. Il, cap. I. — Dun- 

• que ogni argomento ed ogni stile dee scegliere linguaggio a sè conve- 
» niente, chiunque sia lo scrittore. 
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compie il trattato intorno lo stile tragico o altissimo, paro 
essere stato dall’ autore lasciato imperfetto. Gli altri due libri 
poi, che avrobbon dovuto a questo seguire, dovean trattare 
degli altri due stili, il comico e 1’ elegiaco, cioè il mediocre 
e r umile, nella quale occasione avrebbe parlato della ballata 
e del sonetto ; e ciò rilevasi da alcune parole dell’ autore 
medesimo (libro II, eap. IV, Vili e XIII.) 

Molle gravi questioni sonosì agitate intorno quest’operetta 
Ui Dante, fino da quando essa comparve la prima volta alla 
luce; le quali note sono così, che mi dispensano dal farne 
r istoria. Non lascierò peraltro di dire, che male, a parer mio, 
s’ è finor quistionato •, perciocché gli uni hanno voluto che le 
opinioni da Dante in questo libro emesse siano tuttequante 



I Parmì poi mollo lungi dal vero quella asserrlntic, che Dante stabili- 
X sca che l' illualre linguaggio debba essere adoperalo nel Iraltare dell' armi, 
» deli amore e della rellitudine. L’ autore avveduto aggiunse invece a tal 
0 precetto una molto grave consldarazioiie: ei disse che rilhistie parla e 
» debba venire assunto non già da chi canta V armi o i amore già renila- 

• dine, ma si bene da chi (ria liaO: pure coniare inteadii, vel 7uo> ad ea di- 
e recto et pure sequuulaf. Il perchè chi tratta cose Oliste d’ armi e di fatti 
r privati e domestici; chi tratta d’amore non puramente, o dì cose che di- 
» rellamenle a quelle non conseguitano, ma d’ amore trattando per incidenza 
X spaziasi in tutto le storie antiche e moderno, in tutte le scienze, in tutte 
» le minuzie do' fatti municipali de’ fattarelli, dello reggia e del postribolo, 

> dei gab netto filusoflco e dell'umile tugurio del ciabattino; chi sbbrac- 
» eia col suo dettato o l’empireo e l’abisso: questi, siccome non canta 
» puramente l’armi, l'amore e la rettitudine, nè le cose che puramente e 
X direltamenit seguono quelle; cosi non deve nè pub vestire i suoi pensieri 
>• coi vocaboli, onde l'illustre volgare si compone. Dunque non si avvera che 

> Dante prescrìva doversi adoperare il linguaggio illustre nel trattare del- 
» r amore, delle armi e della rettitudine ; ma lo prescrive a chi vuol pura- 
X mente cantare queste tre cose, ovvero quelle che diretlamente e puramente 
a ad esse conseguitano. Che più? a chi cosi voglia cantare, viene prescritto 
» di comporre non Commedie, non ballale, non toneiii, nè altre maniero di 

• composizioni volgari, ma assolutamente dee ligure la canzone: — Si tragice 
X eanenda videnlur (avea detto verso la met'a dello stesso cap. IV), fune ad- 
X sumendum est volgare illustre, et per consequens cantionem ligure. — 

> finalmente è manco quell' alTermare, che Dante distinti brevemente i Ire 
X etili, il tragico, il comico e i elegiaco, parli a lungo de' vocaboli ec. Dante. 
' parlando de’ tre stili, non passa a discorrere de’ vocaboli e de' versi, senza 
X aver avvertilo che ogni stile vuole usare un linguaggio a lui conveniente ; 
» però dice in aggiunta ; — Si tragice eanenda videntur, tane adsumendum est 

X vulgate illustre si vero cornice, lune quandoque mediocre, quandoque 

X humile vulgate lumatur.... <t autem elegiace, solum humile noi oportet sume- 

V re. — l’er la qual cosa si aggiunga : disunii brevemente i tre stili ec in- 

s segna qual volgare in ciuscuiio di essi convenga adoperare. » 
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\ere e inconcusse", gli altri poi hanno preteso che l’opera, 
che oggi leggiamo, non sia rpiella dall’ Alighieri dettata, ma 
im’ altra tutt’ affatto diversa, fabbricata a bella posta dal 
Trissino, e quindi dal Corbinclll pubblicata col nome di Dante. 
Di qui pure altre questioni aspre, intricate, iuterraiuabili. A 
me sembra peraltro, che mentre pressoché gratuita o sostenuta 
da deboli e vacillanti argomenti si è l’ opinion di coloro, i 
quali per illegittima tengono quest’operetta di Dante, avva- 
lorata da più argomenti e ben forti sia 1’ opinione degli altri, 
i quali genuina la dicono. Abbiamo or ora veduto che Dante 
in quest’ operetta si studia di provare, come nessun volgare 
d’Italia fosse degno d’ esser preso a modello dai sapienti 
scrittori, c d’ esser chiamato illustre, cardinale, aulico e cu- 
riale. Or bene, il Villani che avea indubbiamente veduta 
l’ opera, dice, che in es.sa con forte e adorno latino e con 
/ielle ragioni Dante ripruova tutti i volgari d’ Italia. E noti 
il lettore che la maggiore appunto delle ragioni, le quali sono 
state messe in campo da chi tiene per 1’ illegittimità, è ap- 
punto questa di veder nell’ opera riputati tutti i nostri volgari. 
Dante, e’ dicono, avrebbe certo eccettuato il toscano, quel 
volgare cioè, nel quale avea egli dettato le maggiori delle opere 
•sue, nè avrebbe inagiiificato il bolognese, il più aspro forse 
cd il più sconcio di tutti gl’ italiani dialetti. 

Ma per l’una parte, se 4Jante opinava che a modello d’un 
volgare illustre, a tutta Italia comune, non potesse esser preso 
nemmeno il dialetto toscano, non era egli il solo ad opinare 
cosi ; perciocché il Passavanti, eh’ era iiorentino, e che seri- . 
veva il suo Specchio di vera penitenza, verso la metà del 
secolo XIV, quantunque dica che i Toscani parlano meno 
male degli altri popoli d’ Italia, pure dice che nel volgarizzare 
la sacra Scrittura, la malmenano e troppo la insudiciano ed 
ahhrvniscono : tra’ i quali i Fiorentini con vocaboli squar- 
ciati c smanciosi, e col loro parlare fiorentinesco estenden- 
dola e facendola r increscevole, la intorbidano e rimescolano 
con occi e poscia, aguale e rievocata, purdianzi c maipursl e 
berreggiate.' — E per altra parte, se Dante dice il dialetto bo- 
lognese essere il meno peggiore degli altri, pure non lo ma- 
gnifica punto, nè dice esser esso l’ ottimo: anzi dicelo differente 
affatto dalla lingua adoperata dagli illustri poeti bolognesi, ed 
eziandio in sè stesso variato, perciocché quelli del Borgo di 
San Felice differivano dal parlare di quelli della strada mag- 
giore.’ Che potrassi dunque concludere in questa questione V 
D che il dialetto di Bologna non era nel secolo XIII, quando 



* Trilli, ilelln rrinagl,, cap. V f -• 
> Libie I. ua 0. 



Digilized by Google 




DISSERTAZIONE 



la'? 

fìorìva il suo Studio, e concorreanvi i maggiori sapienti, quello 
stesso eh’ è oggi •, o Dante errò, tenendolo per il meno cattivo 
degli altri. 

Vuoisi peraltro ben notare, che se Dante biasimava, sic- 
come pur fece il Passavauti, il dialetto toscano, non intendea 
biasimarlo in ciò che veramente avea di buono, ma solo nella 
parte scurrile e plebea: lo che faremmo oggi pur noi, quando 
al parlare delle culto persone di Firenze volesse alcuno an- 
tepor quello che odesi in Mercato vecchio o ne’ Camaldoli. 
Che in nessuna provincia, in nessuna città d’ Italia non tro- 
vasse poi Dante quel linguaggio eh’ ei chiamava illustre, 
cardinale, aulico, non farà meraviglia, perchè egli cercava un 
volgare, spoglio di rozzi vocaboli, di perplesse costruzioni, di 
difettive pronunzie, un linguaggio iusomma in ogni sua parte 
perfetto e capace, secondo eh’ ci dice, di fare colui che di- 
svuole volere, c colui che vuole disvolere (libro I, cap. XVII.) 
Or di questa forma egregia, della quale avea il tipo nella sua 
mente, non poteva certo trovare il modello, nè alcuno forse 

10 troverà mai, ne’ linguaggi parlati, ma solo, e talvolta, ne- 
gli scritti. Questa forma egregia di linguaggio non potea 
venir fuori che da lui stesso, e da quegli altri pochi, come 
Cino e Guido, eh’ egli tenea per compagni nell’ ardua impresa, 
poiché non è dato che a un eccellente scrittore, concepire 
alti e nobili concetti, c significaali con propri! e convenienti 
vocaboli e modi. Qualunque volgare, per quanto sia bello, 
dolce e ricco, non dee considerarsi che come un prezioso me- 

. tallo posto in mano d’ un artefice, la cui industria gli dà 
forma, grazia, espressione. Ora, quantunque Dante deneghi 
al volgar fioreutino il primato, pure non può a meno di ri- 
conoscersi, che la preziosa materia ond’ egli si valse per for- 
mare il volgare illustre (e non solo lui, ma Ciuo, Guido, il 
Petrarca e il Boccaccio), gli fu somministrata nella massima 
parte da Firenze. Ma le cause d’ un fatto non ben si ravvi- 
sano se non dopo il fatto stesso : ond’ è che Dante non seppe 
riconoscer quello che i suoi posteri riconobbero, attribuendolo 
più specialmente all’ opera sua. 

Nel secolo dell’ Alighieri i dotti e i poeti non dettavano 
tutti le opere loro in una lingua comune italiana, com’ oggi 
si pratica, ma la maggior parte di essi dettavanle in lingua 
latina (eh’ essi dicevano scrivere in grammatica), ovvero ne’ loro 
particolari inornati dialetti, od anche (e questo era di moda) 
nel provenzale linguaggio. Quindi il fine di Dante, scrivendo 

11 libro dell’idioma volgare, era quello d’ incitare tutti gl’ita- 
liani scrittori ad usare una medesima lingua comune, elio 
egli però non chiama nò toscana, nè siciliana, ma italiana. 
In questo concetto io riconosco 1’ Alighieri ; perchè, come in 



« 
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Italia voleva unità di forza pubblica e di governo (e questo 
egli espose nel suo Trattato De Monarchia), eosì voleva ne- 
gl’ italiani scrittori unità di linguaggio. Dante, che volea tina 
nazione (dice il Foscolo), volle fondare in anticipazione una 
lingua nazionale. Posto adunque il principio, che nessuno fra 
i varii dialetti d’ Italia era degno di formare il volgare illu- 
stre, e che questo appariva essere in ciascuna città e in ninna 
riposare, Dante o cj'cdè contraddittorio il dare al dialetto to- 
scano il primato, o questo primato in osso dialetto non ravvi.sò, 
o per fini suoi particolari ravvisare non volle. E, veramente, 
se il dialetto toscano, sia per le opere di tanti eccellenti 
scrittori che furon toscani, sia pel concorso di favorevoli con- 
tingenze, andò di mano in mano ripulendosi e perfezionandosi 
fino al punto d’ avvicioarc e quasi raggiungere la lingua 
scritta, può egli dirsi che tale, cioè così pulito e perfetto, 
fosse nel 1300? 

« Tutte le lingue, dice il conte Balbo,' trassero scnz.à 
" dubbio r origine dai dialetti variamente parlati in più re- 
s gioni della nazione medesima, e mantennero tale indeter- 
» minutezza e varietà finché uno di quelli non diventò regnante, 
” o almeno principale, àia una gran differenza vi è tra le 
» nazioni, che hanno un centro di governo e coltura, e quelle 
n che no. Nelle prime la città, dev'gè il centro, diventa sede 
" quasi unica, e rimane fonte perenne della lingua, tanto che 
” se una parte, di essa città, come la corte o il pubblico par- 
” lamento, vi diventi principale, in essa parte si re.stringc 
naturalmente l’autorità della lingua. Così avvenne della 
•’ lingua latina regolata in Koma dalla urbanità, cioè dal 
*’ costume di essa città; così poi delle lingue moderne, spa- 
gnuola, francese ed inglese. All’ incontro nelle nazioni senza 
" centro diventa bensì principale nella lingua un dialetto 
n (imperciocché è impossibile che tutti vi contribuiscano per 
» parti uguali), ma il principato di esso, non aiutato dalla 
!> centralità delle istituzioni civili, rimane di necessità meno 
” certo fin da principio, c disputato poi continuamente. Tale 
" fu il caso della Grecia antica, tale quello dell’ Itjilia mo- 
» derna ; che in ciò, come in tante altre cose, la varietà 
” de’ nostri destini si fece soffrire, tra antichi e nuovi, tutti 
” gli sperimenti, ci fece dare al mondo tutti gli csempii. Che 
” il dialetto fiorentino non fosse il primo scritto né in poesia, 
” nè in prosa, quando due fuochi della civiltà italiana erano 
" la corte siciliana di Federigo II c lo Studio di Bologna, è 
a già noto : noto è pure come passasse tal civiltà a Firenze, 



* f'c(a di Danit, voi. Il, cap. V. 
Daste. — 2. 
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*• come vi si tacesse più progressiva, c come Dante fosse 
n figliuolo non unico, non primogenito, ma principalissimo di 
tal civiltà. Che fin d’ allora i Toscani vantassero il loro 
X volgare come il primo della lingua italiana, vedesi dal 
» cap. XIII, lib. I, del Volgare Eloquio. Naturalmente crebbe 
r tal vanto di primato dopo Dante, Petrarca, Boccaccio c 
n parecchi altri, per oltre a due secoli che Firenze rimase 
r pur prima della civiltà italiana. Cadutane essa poi, per 
r qualunque ragione, volle il principato di lei volgersi in ti- 
rannia ', jsniscra e minutissima tirannia di parole, che fu 
»’ allora rigettata con proteste di fatti c ricerche di diritti, 
r come succede a tutte le tirannie. Ma il negare 1’ esistenza 
>• di quel priucii)ato, parmi a un tempo negazione di fatti, 
r solenne ingratitudine a’ nostri migliori, ed ignoranza dei 
n veri interessi della lingua, la quale non si può mantenere 
X viva e bella in niun luogo, come in quelli ov’ è universal- 
I- mente e volgarmente parlata. 

n Errò egli dunque Dante non riconoscendo il principato, 
r preteso da' suoi contemporanei, del proprio dialetto? Certo 
>■ sì, a parer mio, ma potè esser indotto in errore dalla no- 
r vita di tal fatto, non universalmente riconosciuto se non 
>' appunto dopo di lui e per effetto di lui ; e forse da quella 
X sua natura larga e per così dire eclettica, che gli faceva 
r abbracciare tutte le scienze, scrivere in tutti gli stili, ac- 
X Gettare tutti i dialetti, e raccogliere da questi ed anche 
X dalle lingue straniere le parole che gli venivano in accon- 
»■ ciò.... Nè è mestieri eosì d'apporre a Dante il ristretto c 
X vii pensiero di voler per vendetta torre il vanto della lin- 
» gua alla propria città. Non sogliono gl’irosi essere vendica- 
>• tivi ; e chi si sfoga in parole alte ed aperte, non si vendica 
X poi con altre coperto ed indirette. Il fatto sta che questo 
X scritto, citato da alcuni qual frutto dell’ ira di Dante, è 
>■ assolutamente puro d’ ingiurie a Firenze, sia che la disde- 
X guosa ma gentile anima di lui vedesse doversene astencre 
I' qui, dove dava giudieio contrario ad essa in un di lei 
X vanto, sia perchè questo come il Convito, furono scritti in 
X un tempo di maggior mansuetudine.... Certo non sono di 
X animo ruminante vendetta le espressioni seguenti, con che 
X egli si scusa di non poter far la lingua fiorentina la più 
X antica del mondo, e Firenze la più nobile città : Ma noi 
X a cui il mondo è patria ai come a’ peaci il more, quan- 
X tunque abbiamo bevuto l’acqua d’ Amo avanti eh’ avessimo 
X denti, e che amiamo tanto Fiorenza, che per averla amata 
X patiamo ingiusto esilio, nondimeno le spalle del nostro 
X giudieio piu alla ragione che al senso appoggiamo. F. 
r benché secondo il piacer nostro, ovvero secondo la quiete 
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" della nostra sensualità, non sia in terra loco pià ameno 
!• di Fiorenza, pure rivolgendo i volumi de' poeti e degli 
y altri scrittori, nei quali il mondo universalmente e parti’ 
r colarmente si descrive, e discorrendo fra noi i varii siti 
r dei luoghi del mondo, e le abitudini loro tra V uno e V al- 
" tro polo e ’l circolo equatore, fermamente comprendo e 
y credo molte regioni e città essere più nobili e deliziose, 
y che Toscana e Fiorenza, ove son nato, e di cui son cit- 
y tadino; e molte nazioni e molte genti usare più dilettevole 
n e più utile sermone che gli Italiani, y 

Che per ira contro l’ innata patria Dante non desse il 
lirimato al dialetto toscano, pare a me non potersi ragione- 
volmente pensare anche per altri argomenti. Nel Convito, 
opera scritta evidentemente con calma e col desiderio di ri- 
veder la patria,' e nella V'eVa Nuova, operetta dettata molti 
anni avanti 1’ esilio, nelle quali più d’ una volta si fa discorso 
della lingua nostra volgare, non si vede punto dato al dia- 
letto toscano il primato ; e quivi Dante avrebbelo fatto cer- 
tamente, e con doppio fine, se tale fosse stato il creder suo. 
Ma come sta, dicono alcuni critici, che nel libro del Volgare 
eloquio r autore mette fuori delle opinioni contrarie a quelle 
emesse nel Convito e in altre sue opere? Nel Volgare eloquio 
dice, per esempio, essere il linguaggio volgare più nobile del 
latino, e nel Convito, all’opposto, essere il latino più nobile 
del volgare. Inoltre danna come plebee le due fiorentine voci 
manucare, introcque, e quindi le pone ambedue nel suo 
Poema. Alla prima parte dell’obiezione si risponde che Dante 
era tale scrittore, che, emessa un’ opinione, da lui poscia ri- 
conosciuta o creduta erronea, non si ristava con sagrifìzio 
dell’ amor proprio dal ritrattarsene. Nelle sue opere abbiamo 
<li ciò più d’ una diecina d’ esempii. La questione inoltre del 
latino e del volgare è nel Convito trattata difièrentementc 
da quello che lo è nel Volgare eloquio. Nella prima opera 
dice, che facendosi un commento latino a libro scritto in 
volgare, siccom’ è il Convito, ed essendo un commento opera, 
com’ egli si esprime, non da signore, ma da servo, il latino 
non avrebbe potuto prestarsi ad opera tale ; perciocché que- 
sto linguaggio è perpetuo ed incorruttibile e seguita 1’ arte, 
il volgare è instabile e corruttibile e seguita l’uso; l’uno 



• l'o'chi fa piacere de' citlculini delta bellitsima e famoiiteima figlia di Ho 
ma, Fiorenza, di gellarmi fuori del tuo dolciitimo iena, nel quale nato e nu- 
Irilo fai fino al colmo della mia vita, e nel quale, con buona pace di quella, 
(tenderò con tallo il cuore di ripotare l' animo ilanca, e terminare il lemjta 
(he ni' è dillo ec. Cup. I, cd «Itiuvo. 
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perciò essere più bello, più virtuoso e più nobile dell’ altro, 
e non potere a questo prestar convenientemente opera servile. 
Nel Vohjare eloquio poi chiama il volgare in genere il più 
nobile linguaggio, perchù esso ò il più antico, il primo cioè 
che fosse dalla umana generazione parlato. Alla seconda 
parte dell’ obiezione puossi rispondere, che citando il primo 
verso di molti poetici componimenti. Dante non iutendea porre 
8ott’ occhio le sole parole in quel verso contenute, ma il dia- 
letto nel quale il componimento era scritto. Così egualmente, 
ponendo a modo di esempio alcune parole dei dialetti fioren- 
tino, pisano, lucchese e senese, non intendea doversi rifiutare 
que’soli vocaboli, ma eziandio tutti gli altri che fossero di 
simil risma. Bene sta, risponderammisi : ma frattanto le due 
voci appunto da lui citate s’incontrano nel suo Poema. Per 
replicare a quest’istanza parmi sia sufficiente il riportare ciò 
che Dante stesso diceva a Can Grande, rispetto al titolo ed 
allo stile del suo Poema. Eccone le parole : — Il titolo del- 
l’ opera è questo: Comincia la Commedia di Dante Alighieri, 
fiorentino per nascita, non per costumi. -1 notizia della qual 
cosa fa d’ uopo sapere che Commedia dicesi da y.'òu /i villa, e da 
'■'■òv. euato, laonde Commedia quasi canto villereccio. La Coni- 
inedia infatti è una specie di narrazione poetica differente 
da- tutte le altre : nella materia differisce dalla Tragedia per 
questo, che la Tragedia è nel suo cominciamento mirabile e- 
piana, e nella fine, ossia catastrofe, fetida e spaventevole. 
Da ciò appunto è detta Tragedia, cioh da rpà'/o; capro, e dn 
'•i'jvj canto, quasi canto caprino, vale, a dir fetido nella guisa- 
che il capro, coni’ appare per Seneca nelle sue tragedie. La 
Commedia poi prende cominciamento dall’ asprezza d’ alcuna 
cosa, ma la sua materia ha fine prospero, com’ appare per 
Terenzio nelle, sue commedie.... Similmente nel modo del 
parlare la Tragedia è la Commedia sono fra loro differenti, 
perciocché V una elevato e sublime, l’altra parla rimesso 
ed umile, si come vuole Orazio nella sua Poetica, là dove, 
concede che i comici parlino alcuna volta come i tragedi, c 
così e converso : Interdum tamen ec. Di qui è palese perchè, 
la presente opera è detta Commedia : conciossiachè se guar- 
diamo alla materia, ella c nel suo principio fetida e spaven- 
tevole, perch’ è l’ Inferno ; nel fine prospera, desiderabile c 
grata, perdi’ è il Paradiso. Se guardiamo al modo di par- 
lare, egli è rimesso ed umile, perdi’ è un linguaggio volgare, 
nel quale ancora le femminctte comunicano. — 

Se il Poema di Dante non ò pertanto una tragedia, ma 
una commedia ; se in un componimento comico, tranne quei 
luoghi in cui fa d’ uopo inalzare lo stile, siccome accenna. 
Orazio, dee ordinariamente usarsi un linguaggio rimesso cd 
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Aimilc, quel lin{;uaggio pure in cui le femininettc comunicano; 
come potrassi aire, che col valersi nella Commedia di varie 
voci e frasi della plebe, sia Dante caduto in contradizione 
con sè stesso ? Non è egli un principio elementare, che il 
linguaggio e lo stile dee inalzarsi o abbassarsi a seconda 
(Iella specialità del componimento che bassi fra mano ? Ed 
infatti, per quali componimenti riserba Dante quel suo lin- 
guaggio illustre, cardinale, aulico e curiale ? Per i componi- 
tiienti da lui generalmente detti tragici, vale a dir sublimi, 
cd in ispecie per quel componimento nobilissimo eh’ è chia- 
mato canzone, in cui si canti puramente dell' armi, dell'amore 
c della rettitudine. *> Dante (dice il p. Ponta) esamina nel 
» libro secondo e decide quando e dove debbasi far luogo a 
» questo volgare, e conchiude, che nella tragedia, vale a 
» dire nello stile tragico comunemente appellato sìiblime. 
r Anzi aggiunge, che solo in questo modo di comporre dob- 
» b’ essere usato ; e che perciò sia prudentemente escluso da 
» qualunque altro degli stili, onde i letterati fann’ uso nelle 
* diverse loro composizioni : però dice, non aversi a tenere 
« nello stile comico e nell’ elegiaco, vale a dire nel mediocre 
e ed infimo. Kitenuto questo raziocinio tutto per fermo ed 
*i indubitabile, come appare dal cap. I a tutto il IV, osservian o 
li che le canzoni spettano allo stile tragico ; ma la comme- 
n dia, le ballate cd i sonetti spettano al comico e all’ elegiaco, 
n Ora se Dante usò il volgare illustre nelle canzoni, e fece 
1 uso dell’ altro, cioè del non illustre, nelle altre composi- 
" zioni, fu fedele al suo precetto. Ed appunto così sta la 
« cosa : dunque Dante fu rigido osservatore del suo precetto: 
n dunque irragionevolmente viene da alcuno o da molti ceii- 
” snrato. » 

Coloro poi che stimano apocrifa l’opera, e danno al Tris- 
iiino i titoli d’impostore o falsario, s’appoggiano particolar- 
mente all' autorità di Giovan Mario Filelfo, il quale facendo 
/nenzione del Volgare eloquio, ne riporta un principio, dif- 
ferente da quello eh’ abbiamo a stampa. Io mi meraviglio 
forte che i critici s’appoggino all’ autorità d’un tale scrit- 
tore, cui i titoli d’ impostore e falsario meglio che a qualun- 
que altro convengonsi. Le imposture del Filelfo son tali, che 
piuttosto che ad ira muovono a riso, e molti scrittori infatti 
italiani e stranieri hannolo detto e ripetuto. Che forse il Fi- 
lelfo, se riporta un principio differente del Volgar eloquio, 
non fa altrettanto di quello della Monarchia, opera la cui 
originalità non puossi un momento mettere in dubbio? Che 
forse non riporta il principio d' una storia de' Guelfi e Ghi- 
bellini, ch’egli gratuitamente afferma scritta da Dante? Che 
forse non narra cento altre fole, che fanno appieno nota la 
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sua malafede e impudenza ? ' Ma non puossi chiaramente mo- 
strare, si continuerà a dire, che il Trissino non sia l’autore 
del libro, dappoiché 1’ originale latino su cui fece la sua edi- 
zione il Corbineìli, mai più non s’ è veduto, lo che induce 
grave sospetto di frode. Ma se la maggior parte do’ Codici 
greci, sui quali fece le sue edizioni l’ Aldo, son oggi perduti, 
perchè non potrà essersi perduto quello usato dal Corbineìli? 
Dicano invece i critici qual molla potea spingere il Trissino 
e r editore del testo latino a commettere una tale impostu- 
ra. Io veggo frattanto che la Poetica del Trissino non con- 
corda colle massime del Volqar eloquio; dunque lo scrittore 
non è lo stesso: veggo nel Volqar eloquio, che non è fatta 
menzione della Divina Commedia, la qual cosa un imposto- 
re, ad autenticare il suo libro, non avrebbe certo lasciato di 
fare: veggo che il traduttore italiano ha talvolta inteso a 
rovescio le frasi del testo latino, lo che mostra apertamente 
che r autore della traduzione non è lo stesso del testo. K 
((uesta particolarità fu pure notata dal Dionisi, dal Foscolo, 
e da altri giudiziosi scrittori. 

Ma è tempo ornai che abbian fine queste lunghe ed intri- 
cate questioni. Io annunziai pel primo all’ Italia,' che T ori- 
ginale latino del Volqar eloquio di Dante, o molto verosi- 
milmente lo stesso codice di cui si servi il Corbineìli, era già 
ritrovato, e conservavasi nella pubblica biblioteca di Greno- 
ble. Il marchese Tidvulzio di Milano ne fece conoscere un 
altro, che faceva e fa parte della sua sceltissima e preziosa 
biblioteca, ed era quello stesso che tenne sott' occhio il Tris- 
sino per far la sua traduzione. Ed il dottor Alessandro Torri 
annunziò di averne veduto e consultato un altro nella Vati- 
cana di Roma.’ Ora poiché 1’ opera mandata in luce e dal 



■ • il citare Mario Filelto come auloiilà è tanto ridicolo, come sarebbe il 
citare 1’ autore del Don Chiscintle per conferma d' un fuUo storico. Mario 
Kilelfo, riconosciuto e vivo e morto per un solenne impostore da tutti, me- 
riterà ora tanta fede? E certo che il libro del Volgare eloquio non fu cono- 
sciuto da alcuno prima del Trissino, benché fosse noto che Dante l’avessu 
scritto, siccome stterma il Boccaccio ; onde è da credere che il Filelfo ne 

inventasse il principio, siccome ha inventato i titoli di opere, che Dante 

non ha mai scritte nè immaginate. Quella (Tra di Dante fscritta dal Filelfo) 
debb' essere un bel romanzo, a giudicarne da' brani pubblicali dal Mehu.s... » 
(G. G. Trioulzio, lettera al Conte M. ValJrig.'ii, agosto IS28.) 

* Dantis Aligherii de Vulgari Eloquio etc. ; Florentiae, typis Allcgriui 
et Mazzoni, 18V0. 

* Il codice Trivulziano, caitaceo in 4® piccolo, ch'é della fino del se- 
colo XIV 0 del principio del XV. è quello stesso, su cui il Trissino fere 
nel la sua traduzione ; e ciò si rileva dalle noto e postille, che quel 
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•'rissino e dal Corbinelli è stata riscontrata (salvo alcuno 
varianti, nella presente questione inconcluilcnti) picnamentf; 
conforme a quella presentata da’ detti tre codici, lo studiato 
edifizio degli scettici ha dovuto finalmente cadere in fran- 
tami. ‘ 



!iuo antico possessore vi fece ne' margini. É dunque anteriore d' un secolo 
al Trissino. 

Il codice della pubblica biblioteca dì Grenoble, membranaceo in 4” pic- 
colo, è, come quello della Trivuhiana, della fine del secolo XIV o del 
princìpio del XV ; onde è pur esso anteriore d' un secolo al Trissino. Con- 
getturasi esser quello stesso, su cui il Corbinelli fece nel 1577 la prima 

• dizione del testo latino. 

Il codice della biblioteca Vaticana, eh’ è cartaceo in 8" c segnato di 
umero 1370, porta la data del 1508. ÌC dunque anteriore di -21 anr.i alla 
.-aduzione del Trissino. 

• « Lo Scolori non vuol riconoscere il Volgar eloquio per opera di Dante 
« a motivo che trova esservi alcune contradizioni coll'opera del Convito e 

> della Divinn Commedia. E sarà forse la prima volta che un autore can- 

• già d' opinione, particolarmente in cose scientinche e letterarie? lo ho 
o veduto lo Scolari più volte nello scorso mese a Padova, c gli ho mostrato 
” che in molte delle emendazioni proposte nell' .Ippcndicr non avea bene 
«inteso il senso de' i>assi esaminati; e gli ho fatto tornare in gola quel 

> requiescat in pace eh' egli ha cantato (pag. 13) sul testo unico del libro del 
■' Volgare eloquio, facendogli vedere e toccare ancor vivo il mio codice, 
f che aveva meco espressamente recato, lo l'ho convinto, confuso; ma 
I. persuaso? non credo; tanta è la tenacità delle opinioni letterarie. Tutta 

> quella pag. 13 è piena zeppa d'errori, tra i quali non è l'ultimo il con- 
r> fondere, come fa, il ritrovamento d'un codice e la compilazione del mc- 
» desimo, quasi che fosse la stessa cosa. » (G. G. THvulzio, lett. cit.) 

Quand’iu poi ebbi annunzialo il ritrovamento del codice del Corbinelli 
icco CIÒ che lo Scolari s'affrettò di dire per le stampo: 

a Mi sia permesso d’avvisare, che sull' autenticità complessiva del libre 
» che 8' attribuisce a Dante sotto il titolo di Volgare eloquio, col testo 

> latino del Trissino, tengo sempre più tranquillamente eh’ essa sia da 
» escludere affatto, né in ciò mi resta altro desiderio (dopo quanto scrissi 
» nell’ Afipendice al Convito, e quanto avrei da. scrivere ancora) fuor quello 
" di vedere co' miei proprii occhi quel famoso codice di Grenoble, cui si 
>' riporta il chiarissimo signor Fraticelli ; codice che andò veramente a 
» cacciarsi un po' lontano da noi, per potere esser veduto ed esaminato a 
•• dovere. Avessi trovato almeno una descrizione esatta della scoperta av 
• venuto, quando, come, colla storia de’viaggi che ha fallo il codice per 
“ arrivare sin là, ec. ec. 1 » 

E con tale ironico e frivolo scetticismo il tenace signor Filippo .Scolari 
credeva risolvere la combattuta questione I Ma che dira egli, ora che non 
mio, ma tre codici, e lutti anteriori al Trissino, sono stati ritrovati, svolli e 
coiisullali, e minutamente descritti? 
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Un’altra domanda è stata fatta, ed è: quando ha egli 
Dante scritto questo suo libro? prima o dopo la Divina Com- 
media ? Anco a questo risponderò brevemente e poi farò fine. 

Che il Trattato del volitar eloquio fosse scritto da Dant(? 
nel tempo del suo esilio, è indubitato, poiché lo dice egli 
stesso due volate : al cap. VI del libro I, amiamo tanto Fio- 
renza, che per averla amata, patiamo ingiusto esilio ; ed al 
cap. XVII del libro medesimo, quant’ egli poi (il volgare 
illustre) faccia i suoi familiari gloriosi, noi stessi V abbiamo 
conosciuto, i quali per la dolcezza di questa gloria ponemo 
dopo le spalle il nostro esilio. — E poiché in questa ope- 
retta va notando le differenze degl’ italici dialetti e le va- 
rietà dei loro suoni, rendesi molto probabile eh' ci la scrivesse 
non già ne’ primi tempi dell' esilio, ma dopoché in forza di 
esso aveva egli dovuto peregrinar per l’Italia. 

Il libro primo sembra essere stato scritto dal 1305 al 
130(5. Infatti nel capitolo XVIII dice gl’italiani mancare di 
curia {secondo che unica si piglia, come, quella del re di 
Alemagna), perché mancan di principe. Ma così non avrebbe 
egli detto nel 1300, quando Arrigo VII di Lussemburgo, 
stato già eletto re de’ Eomani, era in sulle mosse per venire 
re in Italia. Nel cap. XII parla poi di Giovanni I di ilon- 
fcrrato, d’ Azzo Vili da Este e di Carlo II di Napoli, sic- 
come di personaggi viventi; ed essi morirono nel 1306, 1308, 
1309. Bene dunque si deduce, che Dante non può avere scritto 
il primo libro che innanzi quelle date, e cosi dal 1305 al 
1306. Ed a più forte argomento si deduce che non può averlo 
scritto dopo il 1309. E quanto a quel passo del Convito, 
che sembrerebbe contradire a questa deduzione, di questo si 
parlerà altrove più compiutamente in uno libro eh’ io intendo 
di fare, Dio concedente, di volgare eloquenza, se bene si 
considera, non riesco contradittorio; perciocché l’autore dì 
un’ opera che dee constare di quattro libri, non avrebbe po- 
tuto in diversa maniera parlarne, quand’ egli non ne aveva 
pure terminati due, e non aveane pubblicato alcuno. 

Eispctto all’anno in che fu scritto il libro secondo, quan- 
tunque dalle parole colle quali incomincia, jjromcftendo ««'al- 
tro volta la diligenza del nostro ingegno, e ritornando al 
calamo della utile opera, sopra ogni cosa confessiamo ec., 
sembri potersi dedurre che Dante non vi pose mano se non 
(gualche tempo dopo aver compito il primo; pure questo tem- 
po, da lui fra l’ uno e 1' altro libro frapposto, non ha da es- 
sere stato molto lungo. Imperocché, se Azzo Vili da Este, 
il quale morì nel 31 gennaio 1308, si trova nominato siccome 
vivente nel libro l, lo si trova pur nel II, la lodevole discre- 
zione del Marchese da Este, e la sua preparata a tutti 
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riagnifiuenza, fa c.ixo caaerc diletto (cap. VI). 1)uih|uc il li- 
Ino seeoiiflo non può essere stato scritto più tardi del 1307. 
Ora, se Dante scrisse il Trattato del Volgar eloquio dal 1305 
ili 1307, scrivealo dunque mentre dottava la prima cantica 
del suo Poeimi, poiché que.sta non p'ité esser compiuta c pub- 
blicata immusii del 1300. 
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DANTIS ALIGHKRII 

DE VULGARI ELOQUIO 

SIVE IDIOMAIE 

LIBUI DUO. 



DEL VOLGARE ELOQUIO, 

LtBitl DUE 

DI 

DANTE ALIGHIERI. 



LIBER PRIMUS. 



(;ai>iit I. 



Quid sit viilgnris loculio, cl quo ilìflui'ut a graniatica. 

Cum ncininein ante ncs de vulgaris cloquentia) doctrina, 
iiuicquam invcniamus tractasse, atque talem scilicet cluquen- 
liam pcnitus omnibus nccessariam videamus, cum ad eam non 
tantum viri, sed etiam mulieres, et parvuli nitantur, in quan- 
lum Natura permittit ; volentes discretionem aliqualiter lucidare 
illorum, qui tanquam cieci ambulant per plateas, plerumque 
antcriora posteriora putantes; Verbo aspirante de caelis, locu- 
lioni vulgarium genlium prodesse tentabimus: non solum aquam 
nostri ingenii ad tantum poculum haurientes, sed accipiendo, 
\cl compilando ab aliis, potiora miscentes, ut exinde potionarc 
jiossimus dulcissimum hydromellum. Sed quia unamquamque 
«loctrinam oportet non probare, sed suum aperire subjectum, 
ut sciatur quid sit, super quod illa versatur, diciraus celeriter 
attendentes, quod vulgan-m locutionem appellaraus eam, qua 
iiifantes adsuefiunt ab adsistentibus, cum primitus distinguere 
voces Incipiunt : vcl quod brevius dici potest, vulgarem locu- 
lionem asserimus, quam sine Omni regula, nutricem imitantes, 
accipimus. Est et inde alia locutio secondaria nobis, quam Ro- 
mani gramalicam' vocaverunt. IlancquidemsecundariamGrseci 
habent, et alii, sed non omnes; ad babitum vero bujus pauci 
l)erveniunt, quia non nisi per spatium temporis et studii assi- 
•luitatem, regulamur, et doctrinamur in illa. llarura quoque 
duarum nobilior est vulgaris, tum quia prima fuit humano ge- 

> Quest' altro linguaggio, clic i no- del Lazio. Giovanni Villani, I, 48 : E 
fili antichi cliianiavan ffrommu/ico, però ti lUclina il nome di Pila in gra- 
rra la lingua che nello loro scritture malica h(B Piste, 
usavano i dotti, vale a dire la lingua 
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Capitolo I. 



Clic cosa sia il parlar volgare, e come è dilTerente dal grammalicalc. 

Non ritrovando io, che alcuno acanti me abbia della vol- 
gare eloquenzia ninna cosa IraUato; e vedendo questa colai 
eloquenzia essere veramente necessaria a tulli ; conciò sia 
che ad essa non solamente gli uomini, ma ancora le [emine, 
ed t piccoli fanciulli, in (quanto la natura permeile, si sfor- 
zino pervenire: e volendo alquanto lucidare la discrezione di 
coloro, i quali come ciechi passeggiano per le piazze, e pen- 
sano spesse volte, le cose posteriori essere anteriori; con faiu- 
lo, che Dio ci manda dal cielo, ci sforzeremo di dar giova- 
mento al parlare delle genti volgari : né solamente V acqua 
del nostro ingegno a si fatta bevanda piglieremo ; ma ancora 
pigliando, ovvero compilando le cose migliori dagli altri, 
quelle con le nostre mescoleremo, acciò che d’ indi possiamo 
dar bere uno dolcissimo idromele. Ora perciò che ciascuna 
dottrina deve non provare, ma aprire il suo suggello, acciò si 
sappia che cosa sia quella, nella quale essa dimora, dico, che 
il parlar volgare chiamo quello, nel (quale i fanciulli sono 
assuefatti dagli assistenti, (quando primieramente cominciano 
a distinguere le voci; ovvero, come più brevemente si può 
dire, il volgar parlare affermo essere quello, il quale senza 
altra regola, imitando la balia, s’ apprende. Deci ancora un 
altro secondo parlare, il quale i Romani chiamano gramm;i- 
lica. E questo secondario hanno qmrimente i Greci ed altri, 
ma non tutti; perciò che pochi all’ abito di esso pervengono, 
conciò sia cosa che non si panno, se non per spazio di temqw ed as- 
siduità di studio, prendere le regole, e la dottrina di lui. Di que- 
sti dui parlari adunque il vohjare è più nobile, sì perché fu 
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neri usitata, luin quia totus orbis ipsa perfruitur, licci in ilivor- 
sas prolationes et vocabula sit divisa; tum quia naturalis est 
iiobiSj Clini illa potius artifìcialis existat : et de hac iioliiliori no- 
stra est intentio perlractare. 

Caput IL 



Quuil solus homo habcl commcrciuni m’iiiioiiIs. 



Usee est nostra vera prima locutio: non dico autein nostra, 
ut aliam sit esse locutionem, quam homiiiis; nam eorum qua* 
suut omnium, soli liomini datum est loqui, cum solum sibi ne- 
cessarium fuit. Non angelis, non inferioribus animalibus neces- 
sarium fuit: sed nequicquam datum fuisset eis; quod nempe 
lacere Natura abhorret. Si ctenim perspicaciter consideramus, 
»|uid cum loquimur intendamus, patet, quod nihil aliud, quam 
nostrae mentis enucleare aliis conceptum. Cum igitur angeli ad 
jiandendas gloriosas eorum conceptiones liabeant promptissimam 
atque inefTabilem sufficientiam intellectus, qua vel alter alteri 
totaliter innotescit per se, vel saltem per illud fulgentissimum spe- 
eulum,* in quo cuncti repraesentantur puleerrimi, atque avi- 
dissimi speculantur ; nullo signo locutionis indiguisse videntur. 
Et si objiciatur de iis, qui corruere, spiritibus, dupliciter respon- 
deri potest. Primo, quod cum dehis,qu;e necessaria suntad liene 
esse, tractamus, cos preterire debemus, cura divinamcuram per- 
versi expectare noluerunt. Secundo, et melius: quod ipsi daìino- 
ncs ad manifestandam inter se pcrfldiam suam non indigent, nisi 
ut sciant quilibet de quolibet, quia est, et quantus est : quod 
quidcm sciunt ; cognoverunt cnim se invicem ante ruinam suam. 
Inferioribus quoque animalibus, cum solo naturse insti: ctu du- 
lantur, de locutione non oportuit provideri; nam omnibus ejiis- 



* Il fulgentissimo specchio , nel 
Oliate tutti gli angeli sono rappre- 
-icntati e si specchiano, c Dio. li Bu- 
li, comentando quel passo del Para- 
diso, canto XXVI, 106-107. 



Perch'io U TCggio nel verace opeglio 
Cbr f« di sé ptregito rii' altre cose rc. 

dice : Dio fa di sé medesimo rappreseti- 
lamento di tutte le cose, impcrowliè luti.- 
»; redimo in lui ec. 
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il primo che fosse dall’ umana generazione usalo, si ezian- 
dio perché di esso tutto ’l mondo ragiona,' avvegna che in di- 
versi vocaboli e diverse prolazi ni sia divis ; si ancora per 
esser naturale a noi, essendo quell’ allro artificiale : e di que- 
sto più nobile è la vostra intenzione di trattare. 

Capitolo 11. 

Ciio l’ iiuinu solo Ila il commercio del parlare. 

Questo è il nostro cero e primo parlale :'non dico nostro, 
perchè allro parlar ci sia che quello dell’ uomo ; perciò che 
fra tutte le cose che sono, solamente all' uomo fu dato il parla- 
re, sendo a lui solo necessario. Certo non agli angeli, non agli 
animali inferiori fa necessario parlare ; adunque sarebbe stato 
dato invano a costoro, non avendo bisognodi esso : e la natura 
certamente abbon isce di fare cosa alcuna invano. Se tolemo 
poi sotlilmenle considerare la intenzione del parlar nostro, 
niun' altra ce ne troveremo, che il manifestare ad altri i con- 
cetti della mente nostra. Avendo adunque gli angeli prontis- 
sima ed ineffabile sufficienza d’ intelletto da chiarire i loro 
gloriosi concetti, per la qual sufficienza d' intelletto V uno è 
totalmente nolo all’ altro, ovvero per sé, o almeno per quel ful- 
gentissimo specchio, net quale tutti sono rappresentati bellissimi, 
ed in cui avidissimi si specchiano; per tanto pare, che di 
ninno segno di parlare abbiano avuto mestieri. Ma chi oppo- 
nesse a questo, allegando quei spiriti, che cascarono dal cielo; 
a tale opposizione doppiamente si può rispondere. Prima, che 
quando noi trattiamo di quelle cose, che sono a bene essere, de- 
temo essi lasciar da parte, conciò sia che questi perversi non 
vollero aspellare la divina cura. Seconda risposta, e meglio, è: 
che questi demoni a manifestare fra sé la loro perfidia, non 
hanno bisogno se non di conoscere, l’ uno dell’ allro, perché 
é, e quanto è : il che certamente sanno; perciò che si conob- 
bero l’un l’altro avanti la ruina loro. Agli animali in- 
feriori poi non fu bisogno provvedere di parlare; conciò sia 

1 La frase «lei testo tjita (loculione) la di e«»o (cofffare) raji'o/ia, ma eleo 
■xrfruilur c siala dal Ti issino Iradot- tradursi di nso $i terve. 
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dem specici surit iidem actus, et passiones : et sic possuiit per 
proprios alicnos cogncscere. IiUer ea vero, (jusr: diversarutii 
sunt spccierum, non solum non necessaria fuit locutio, sod pror- 
sus ilamnosa fuisset, cum nulluni amicahilc commercìum fuissel 
in illis. Et si objiciatur de serpente loqueiitc adpriniam mnlie- 
rem, ve! de asina Balaam, quod locuti sint; ad hoc responde- 
mus, quod angelus in illa, et diabolusin ilio taliter operati sunl. 
quod ipsa aninialia moverent organa sua, sic et vox inde n sul- 
tavit distincta, tanquam vera locutio ; non quod aliud esset asi- 
nae illud quani rudere, nec quam sibillare serpentis. Si vero 
centra argumentetur quis de eo, quod Ovidius dicit in V Me- 
tamorphosoos (b* picis loquentibus; dicimus quod hoc figurate 
dicit, aliud intelligens. Et si dicaturqiiod pica? adhuc, et alia' 
aves loquuntur, dicimus quod falsurn est ; quia talis actus locu- 
tio non est, sed qua'dam imitatio soni nostra; vocis; vel quod 
nituntur irnitari nos, in quantum sunamus, sed non in quan- 
tuni Icquimur. Unde si expresse dicenti resonaret ctiam picit, 
non esset hoc nisi ropraesentatio, vel imitatio soni illius, qui 
prius dixissct. Et sic patet soli homini datum fuisse loqui. Sed 
quare necessarium sibi foret, hreviter pertractare conemur. 



Cai'UT 111. 



quoti iipcrbs3riuiii ruit lioiiiiiii commcrclum sermoni^:. 

Cum igitur homo non natura; instinctu, sed rationc movea- 
tur; et ipsa ratio vel circa diseretionem, vii circa judiciuui, 
vd circa t li clioncm diversificeiur in singulis, adeo ut fere iiui- 
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che per solo islinto di natura siano guidali. E poi tulli quelli 
animali, che sono di una medesima specie, hanno le medesime 
azioni, e le medesime passioni; per le quali loro proprietà 
possono le altrui conoscere: ma a quelli che sono di diverse 
specie, non solamente non fu necessario loro il parlare, ma 
in tulio dannoso gli sarebbe sialo, non essendo alcuno amica- 
bile comr>iercio tra essi. E se mi fosse opposto che il serpente, 
che parlò alla prima femina, e l' asina di Balaam abbiano 
parlato, a questo rispondo, che V angelo nell’ asina, ed il 
diavolo nel serpente hanno talmente operato, che essi ani- 
mali mossero gli organi loro; e cosi d’ indi la voce risutlò di- 
stinta, come vero parlare; non che quello dell’ asina fosse altro 
che ragghiare, e quello del serpente altro che fischiare. Se al- 
cuno poi argomentasse da quello, che Oddio disse nel quinto 
della MeUimorfusi che le piche parlarono; dico che egli dice 
questo figuratamente, intendendo altro : ma se si dicesse che 
le piche al presente ed altri uccelli parlano, dico eh’ egli è 
falso ; perciò che tale alto non è parlare, ma è certa imita- 
zione del suono della nostra vece ; ovvero che si sforzano di 
imitare noi in quanto soniamo, ma non in quanto parliatm. 
Tal che se quello che alcuno espressamente dicesse, ancora la 
pica ridicesse, questo non sarebbe se non rappresentazione, 
ovvero imitazione del suono di quello, che prima avesse detto. 
E cosi appare, all’ uomo solo essere stato dato il parlare; ma 
per qual cagione esso gli fojse necessario, ci sforzeremo brieve- 
mente trattare. 



Capitolo 111. 



Che fu necessario all’ uomo il commercio del paiiui c. 

Movendosi adun/jue l’ uomo non per istinto di natura, ma 
per ragione; ed essa ragione o circa la separazione,^ o circa 
il giudizio, a circa la elezione diversificandosi in ciascuno ; lai 

1 La voce del lesto di«crf(io, che il filosofico significa quella facollà cho 
rrissino traducfl «cpnmsio/if, non è ha l'anima di riconoscere gli obbietti ■ 
aco resa ; perciocché questo vocabolo onde dovrebbe tradursi dttceruimtnio 

Oaktb. — a. 10 
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bel sua propria specie videatur gaudere; per proprios actus, 
rei passiones, ut brutuni animai, neminem alium intelligerc 
opinamur; nec per spiritualem speculationem, ut angelum, al- 
tcrum alterum introire contingit : cum grossitie atque opacitate 
mortalis corporis humanus spiritus sit obtentus. Oportuit ergo 
genus huraanum ad comunicandum inter se concepliones suas, 
aliquod rationale signura et sensuale habere ; quia cum aliquid 
a ratione accipere babcat, et in rationem portare, rationale esse 
oportuit; cumque de una ratione in aliam nibil deferri possit 
iiisi per medium sensuale, sensuale esse oportuit : quia si tan- 
tum rationale esset, portransire non posset ; si tantum sensuale, 
nec a ratione accipere, nec in rationera deponere potuisset. Hoc 
equidem signum est, ipsum siibjectum nobile, de quo loquimur : 
natura sensuale quidem, in quantum sonus est, esse; rationale 
vero, in quantum aliquid significare videtur ad placitum. 



Caput IV. 



Cui liomiiii pi’imutn ilalus csl sermo, quid primo dWil, 
et sub quo idiomole. 

Soli homini datura fuit ut loqueretur, ut ex prajmissis ma- 
nifestum est. Nunc quoque investigandum esse existimo, cui 
hominum primum locutio data sit, et quid primitus locutus 
fuerit, et ad quem, et ubi, et quando, nec non et sub quo idio- 
mate primiloquium cmanavit. Secundum quidem quod in prin- 
cipio legitur Genesis, ubi de primordio mundi sacratissinui 
Scriptura pertractat, raulierem invenitur ante omnes fuisse lo- 
eutam, scilicet prasumptuosissimam Evara, cura diabolo sci- 
scilanti respondil : « De fructu lignorum, qu® sunt in paradiso 
vescimur; de fructu vero ligni, quod est in medio paradisi, 
pra?cepit uobis Deus ne comederemus, nec tangeremus, ne 
Iurte morlainur. » Sed quamquam mulier in scriptis prius in- 
veniatur locuta, rationabile tamen est, ut bominem prius locu- 
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e'ie quasi ogni uno della sua propria specie s’ allegra ; giudi- 
chiamo che niuno intenda l' altro per te sue proprie azioni, 
0 passioni, come fanno le bestie, né anche per speculazione 
l'uno può intrur nell' altro, come l' angelo, sendo per la gros- 
sezza ed opacità del corpo mortale la uììtana specie da ciò 
ritenuta. Fu adunque bisogno, che volendo la generazione 
umana fra sé comunicare i suoi concetti, avesse qualche se- 
gnosensuale e razionale; perciò che dovendo prendere una cosa 
dalla ragione, e nella ragione portarla, bisognava essere ra- 
zionale; ma non potendosi alcuna cosa di una ragione in 
un’ altra portare, se non per il mezzo del sensuale, fu biso- 
gno essere sensuale : perciò che se 7 fosse solamente razionale, 
non potrebbe trapassare: se solo sensuale, ncn potrebbe pren- 
dere dalla ragione, nò nella ragione deporre. F questo è segno 
che il subietto, di che parliamo, é nobile; perciò che in quanto 
è suono, egli è per natura una cosa sen.suale; ed in quanto 
che, secondo la volontà di ciascuno, significa qualche cosa, egli 
è razionale. 



C\PITOLO IV. 

A die uomo fu prima tlalo il parlare, c che disse prima, 
ed in che lingua. 

Manifesto è per le cose già dette, che all’ uomo solo fu dato 
il parlare. Ora islimo, che appresso debbiamo investigare, a 
chi uomo fu prima dato il parlare, e che rosa prima disse, e a 
chi parlò, e dove, e quando, ed eziandio in che linguaggio il 
primo suo parlare si sciolse. Seconrìo che si legge nella prima 
parte del Genesis, ove la sacratissima Scrittura trutta dal 
principio del mondo, si truova la femina, prima che niun al- 
tro, aver parlato, cioè la presontuosissima Èva, la quale al dia 
volo, che la ricercava, disse: e Dio ci ha commesso, che non 
mangiamo del frutto del legno che è nel mezzo del paradiso, 
e che non lo tocchiamo, acciò che per avventura non moria- 
mo. » Ma avvegna che in iscritto si trovi la donna aver pri- 
mieramente parlato, nondimeno è ragionevol cosa che credia- 






Digilized by Google 



U8 



LIBER PRIMUs. 



tiim fuisse credamus : nec inconvenienter putatur, tam cgre- 
gium humatii generis actum prius a viro, quam a foemina pro- 
lliiisse. Rationabiliter ergo credimus ipsi Ad» prius datum fuisso 
loqui ab Eo, qui statini ipsum plasmaverat. Quod autem prius 
vox primi loquentis sonavcrit, viro sanse mentis in promptu 
esse non titubo, ipsum fuisse, quod Deus est, scilicet Eli' vel 
per modum interroga tionis, vel per modum responsionis. Ab- 
surdum, atque rationi videi ur borri llcum, ante Deum ab ho- 
mine quicquam nominatum fuisse, rum ab ipso, et per ipsum 
factus fuisset homo. Nam sicut, post praevaricationem huraani 
generis, quilibet exordium su® locutionis incipit ab heu; ratio- 
nabile est, quod ante qui fuit iuciperel a gaudio : et quod nullum 
gaudium sit extra Deum, sed totum in Deo, et ipse Deus totus 
sit gaudium, consequens est, quod primus loquens, primo et 
ante omnia dixisset. Deus. Oritur et hic ista quaestio, cum di- 
cimus superius, per viam responsionis hominem primum fuisso 
Incutum, si responsio fuit, fuit ad Deum ; et si ad Deum fuit, 
jam videretur, quod Deus locutus extitisset, quod contea supe- 
rius praelibata videtur insurgere. Ad quod quidem dicimus, 
quod bene potuit respondisse, Deo interrogante, nec propler hoc 
Deus locutus est ipsam quam dicimus locutionem. Quìs eniin 
dubitai quicquid est, ad Dei nutum esse flexibile? quo qui- 
dem facta, quo conservata, quo etiam gubernata sunt omnia. 
Igitur cum ad tantas alterationes moveatur,aér imperio naturte 
inferioris, quae ministra et factura Dei est, ut toiiitrua perso- 
neat, ignem fulgorcat, aquam gemat, spargat nivem, grandines 
lancinet;* nonne imperio Dei movebitur ad qusedam sonare 
verba, ipso distinguente, qui majora distinxit? Quidni? Quaro 
ad hoc, et ad quaedam alia haec sufflcere credimus. 



1 Invece di Eli alcuni testi hanno 
El: ma qui e nel canto XXVI, v. 
del Paradiso, 

El •* appella? I in terr* Il ■oramp bene. 

parecchi critici son di parere, che 
debba leggersi I, di questa lezione 
non mancando esempi! ne’ codici. 



* Làiielnel. Dal toscano lanciare 
fece Dante laucóuire, abusando que- 
sto verbo letino per jaeulare ec., 
dico il Corbinelli. E perchè noti 
piuttosto dal basso latino laneeare, 
gali, lanctr, jacula mltlere? Vedi il 
Óiosiario del Ducsnge a queb'.o 
voce? 



Digitized by Google 




LIBRO PRIMO. 



149 



mo, che V uomo fosse quello che prima parlasse. Né cosa 
inconveniente mi pare il pensare, che cosi eccellente azione 
della generazione umana prima dall’uomo, che dalla (emina 
procedere. Ragionevolmente adunque crediamo ad esso essere 
stato dato primieramente il parlare da Dio, subito che V ebbe 
formato. Che voce poi fosse quella che parlò prima, a ciascuno 
di sana mente può esser in pronto : ed io non dubito che la fosse 
quella , che è Dio, cioè Eli, ovvero per modo d’ interrogazione, 

0 per modo di risposta. Assurda cosa veramente pare, e dalla 
ragione aliena, che dall’ uomo fosse nominato cosa alcuna 
prima che Dio ; conciò sia che da esso, ed in esso fosse fatto 
l' uomo. E siccome, dopo la prevaricazione dell' umana gene- 
razione, ciascuno esordio di parlare comincia da heu; cosi è 
ragionevol cosa, che quello jche fu davanti, cominciasse da alle- 
grezza: e conciò sia che niun gaudio sia fuori di Dio, ma 
tutto in Dio, ed esso Dio tatto sia allegrezza, conseguente cosa 
é che ’l prima parlante dicesse primieramente, Dio. Quindi 
nasce questo dubbio, che avendo di sopra detto, l’ uomo aver 
prima per via di risposta parlato, se risposta fu, devetle esser a 
Dio ;e se a Dio, parrebbe, che Dio prima avesse parlato, il che 
pare conira quello che avemo detto di sopra. Al qual dubbio ri- 
spondemo, che ben può l’uomo aver risposto a Dio, che lo interro- 
gava, nè per questo Dio aver parlalo in quella loquela, che dice- 
mo. Qual è colui, che dubiti, che tutte le cose che sono non si pie- 
ghino secondo il voler di Dio, da cui è fatta, governala, e con- 
servata ciascuna cosa ? E conciò sia che 1’ aere a tante altera- 
zioni per comandamento della natura inferiore si muova, la 
quale è ministra e fattura di Dio, di maniera che fa risuonare 

1 tuoni, fulgurare il fuoco, gemere l' acqua, e sparge le nevi, 
e slancia la grandine ; non si moverà egli per comandamento 
di Dio a far risonare alcune parole le quali siano distinte da 
colui, che maggior cosa distinse ? e perché no ? Laonde ed a 
questa, e ad alcune altre cose crediamo tale risposta bastare. 
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Caput V. 



Ulti, et cui primum homo locutus sit. 

Opinaiilcs autom (non sine ratioue tam ex supcrioribus, 
quani inforioribus sumpta), ad ipsum Deum primitus primum 
hominem direxissc locutionem, rationabiliter dicimus ipsum lo- 
quentem primum, mox, postqiiam afllatus est ab animante vir- 
tute, incuiictanter fuisse loeutum : nam in homine sentiri hu- 
manius crodimus, quam sentire, dummodo seutiatur, et sentiat 
tamquam homo. Si ergo faberille, atque perfectionis prineipium 
et amator, afllando, primum hominem ornili perfectione com- 
jilcvit, rationabile nobis apparet, nobilissimum animai non ante 
sentire quam sentiri empisse. Si quis vero fatetur contra obji- 
ciens, quod non oportebat illum loqui, cum solus adhuc homo 
existeret, et Deus omnia sino verbis arcana nostra discernat, 
etiam ante quam nos; cum illa reverentia dicimus, qua uti 
oportet, cum de aetema voluntate aliquid judicamus, quod licei 
Deus sciret, imo praescirct (quod idem est quantum ad Deum), 
absque locutione conceptum primi loquentis, voluit tamen et 
ipsum loqui; ut in explicationc tantie dotisgloriareturipse, qui 
5ratis dotaverat. Et ideo divinitus in nobis esse, credendum 
est, quod actu nostrorum afTectuum ordinato* ketamur : et 
hinc penitus eligcrc possumus locum illum, ubi effutita est 
prima locutio : quoniam si extra paradisum alTIatus est homo, 
'’xtra ; si vero intra, intra fuisse locum nrim» locutionis con- 
vicimus. 

• Per nlln nrillwìlo zie' nostri nffelli za. eh' è in ordine alla mnraliUi dello 
. tende quella misura e coiivenien- azioni uman^. 
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Capitolo V. 

Dove, cil a cui pi iiiia l’ uomo aliliia parlalo. 

Giudicando adunque {non senza rufiione tratta cosi dalle 
Ciìse superiori, come dalle inferiori), che il primo uomo dti^- 
zasse il suo parlare primieramente a Dio, dico, che ragione- 
colmente esso primo parlante parlò subito, che fu dalla virtù 
animante ispirato: perciò che nell' nomo crediamo, che molto 
più cosa umana sia V essere sentito che il sentire, pur che egli 
sia sentito, e senta come uomo. Se adunque quel primo fabbro, 
di ogni perfezione principio ed amatore, inspirando, il primo 
uomo con ogni perfezione compì, ragionevole cosa mi pare, che 
questo perfettissimo animale non prima cominciasse a sentire, 
che’l fosse sentito. Se alcuno poi dicesse contea le obiezioni, 
che non era bisogno che V uomo parlasse, essendo egli solo; e 
che Dio ogni nostro segreto senza parlare, ed anco prima di 
noi discerne; ora (con quella ricerenzia, la quale decemu 
u-sare ogni volta, che qualche cosa dell'eterna volontà giudi- 
chiamo) dico, che avvegna che Dio sapesse, anzi antivedesse 
{che è una medesima cosa quanto a Dio) il concetto del primo 
parlante senza parlare, nondimeno volle che esso parlasse; 
acciò che nella esplicazion di tanto dono, colui, che gra- 
ziosamente glielo acca donalo, se ne gloriasse. E perciò de- 
verno credere, che da Dio proceda, che ordinalo l’ atto dei no- 
stri affetti, ce ne allegriamo: e quinci possiamo ritrovare il loco, 
nel quale fu mandala fuori la prima favella: perciò che se fu 
animato l’ uomo fuori del paradiso, diremo che fuori: se den- 
tro, diremo che dentro fu il loco del suo primo parlate. 
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Caput VI. 



Sub quo idiomule primuin loculus est bomo, et uiule Tuit nnctor 
bujus operis. 

Quoniam permultis ac divcrsis idiomatibus nogotium exer- 
citatur humanum, ita quod multi multis non aliter intelligun- 
tur per verba, quam sine verbis; de idiomate ilio venari nos 
dccet, quo vir sine maire, vir sine lacte, qui ncque pupiilarem 
ajtatem, nec vidit adultam, crcditur usus. In hoc, sicut etiam 
in multis aliis, Petramala '■ civitas amplissima est, et patria 
majori parti filiorum Adam. Nani quicunque tam obscena; ra- 
tionis est, ut locum su® natioriis delitiosissimum credat esse 
sub Sole, buie etiam pr® cunctis proprium volgare licebit, 
idest maternam locutionem, pra>ponere : et per consequens 
credere ipsum fuisse illud, quod fuit Ad®. Nos autem, cui 
mundus est patria, velut piscibus ®quor, quamquam Samum* 
biberimus ante dentcs, et Florentiam adeo diligamus, ut quia 
dileximus, exilium patiamur injuste, ratione magis, quam sen- 
so, scapulas nostri judicii podiamus. Et quamvis ad voluptatem 
nostram, sivc nostr® sensualitatis quietem, in terris ameenior 
locus, quam Florentia non existat, revolventes et poetarum, et 
aliorum scriptorum volumina, quibus mundus universaliter, et 
membratim describitur, ratiocinaiitesque in nobis siluationes 
varias mundi locorum, et eorum habitudinem ad utrumque po- 
lum, et circulum ®quatorem, multas esse perpendimus, firmi- 
terque censemus, et magis nobiles, et magis delitiosas et regio- 
nes et urbes, quam Thi.sciam et Florentiam, unde sum oriun- 
dus et civis ; et plerasque nationes, et gentes delectabiliori 
atque utiliori sermone uti, quam Latinos. Redeuntes igitur ad 



1 II dir che Pitlramnla, piccolo e 
povero paese della Romagna tosca- 
na, fosse una città vastisaipia e po- 
polatissima, pare che fosse a' tempi 
di Dante un proverbio ironico, co- 
me è oggi quello di Perrlola; per 
esemplo: coilut ha viaggiato mollo; 



ha visto anche PerHola. 

* Anche nello Egloghe e nelle epi- 
stole, l’Arno 6 da Dante detto lati- 
namente .Sarnua. Goal il Malespini 
dice che quando 1 Romani vennero 
qua con Siila, l'Arno chiatr.avost 
Soffio. 
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Capitolo VI. 



Ili file idioma prima 1’ -lomo parlò, e donde fii 1’ autore 
di ([iicsl’ opera. 

Ora perché i negozii umani si hanno ad esercitare per 
molte e diverse lingue, tal clte molti per le parole non sono al- 
trimente intesi da molti, che se fossero senza esse; però fia 
buono investigare di quel parlare, del quale si crede aver usato 
l'uomo, che nacque senza madre, e senza latte si nutrì, e che 
né pupillare età vide né adulta. In questa cosa sì coinè in altre 
molte, Pielramala è amplissima città, e patria della maggior 
parte dei figliuoli di Adamo. Però qualunque si rilruova essere 
di così disonesta ragione, che creda che il luogo della sua nazione 
sin il più delizioso che si trovi sotto il Sole, a costui p '.rimente 
sarà licito preporre il suo proprio vulgare, cioè la sua ma- 
terna locuzione, a tuV.i gli altri; e conseguenlemente credere 
essa essere stala quella di Adamo. Ma noi, a cui il mondo c 
patria, sì come a’ pesci il mare, quantunque abbiamo bevuto 
l' acqua d’ Arno avanti che avessimo denti, e che amiamo tanto 
Fiorenza, che per averla amala, paliamo ingiusto esiglio, non- 
dimeno le spalle del nostro giudizio più alla ragione che al 
senso appoggiamo. E benché secondo il piacer nostro, ovvero 
secondo la quiete della nostra sensualità, non sia in terra loco 
più ameno di Fiorenza; pare rivolgendo i volumi de’ poeti e 
degli altri scrittori, nei quali il mondo universalmente e par- 
ticularmente si descrive, e discorrendo fra noi i varii siti dei 
luoghi del mondo, e le abitudini loro tra l’uno e l’altro polo 
e ‘I circolo equatore, fermamente comprendo, e credo, molte re- 
gioni e citta essere più nobili e deliziose che Toscana e Fioren- 
za, ove son nato, e di cui son cilladino ; e molle nazioni e molte 
(lenti usare più dilettevoh e niù utile sermone, che gli Italia- 
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propositum dicimus, certara formam loculionis a Doo cum ani- 
ma prima concreatam fuisse; dico autem formam, et quantnm 
ad rerum vocabula, et quantum ad vocabulorum constructic- 
ncm, et quantum ad constructionis prolationem ; qua quidem 
forma omnis lingua loquentium uteretur, nisi culpa praesump- 
tionis humanse dissipata fuisset, ut inferius ostendetur. Hac 
forma locutionis locutuscst Adam, hac forma loculi sunt omnes 
posteri cjus usque ad aedificationem turris Babel, quae turris 
coiifusionis intcrpretatur ; hanc formam locutionis hereditati 
sunt filii Heber, qui ab eo dicti sunt Hebra;i. lis solis post con- 
fusioncm remansit, ut Redemptor noster, qui ex ibis oriturus 
erat secundum humanitatem, non lingua confusionis, sed gra- 
tife frueretur. Fuit ergo hebraicum idioma id, quod primi lo- 
quentis labia fabricaverunt. 



Caput VII. 

De divisione scrmonis in plures linguas. 

Dispudet heu nunc Immani generis ignominiam renovare 1 
Sed quia prsetorire non possumus, quin trauseamus per illam 
(quamquam rubor in ora consurgat, animusque refugiat) per- 
curreraus. Oh semper nostra natura prona peccatis, oli ab ini- 
tio, et nunquam desinens nequitatrix I num fuerat satis ad tui 
corruptionem, quod per primam prievaricationem eliminata de- 
litiarum exulabas a patria ? num satis quod per universalem 
familiae tua3 luxuricm et trucitatem, unica reservata domo, 
quicquid tui juris crai cataelysmo perierat? etpmuasmalorum, 
qujB commiseras tu, animalia caelique terra^que jam luerant? 
Quippe satis extiterat; sed sicut provcrbialiter dici solet, ìVo» 
ante terliam equitabis, misera miserum venire maluisti ad 
equum. Ecce, lector, quod vel oblitus homo, vel vilipendens 
disciplinas priores, et avertens oculos a vibicibus, quae reman- 
scrant, tertio insurrexit ad verbera per superbiam suam et 
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ut. Ritornando adunque al proposto, dico che una certa forma 
di parlare fu creata da Dio insieme con V anima ìn ima ; e 
dico forma, quanto ai vocaboli delle cose, e quanto alla con- 
slruzione de’ tocaboli, e quanto al proferir delle construzioni ; 
la quale forma veramente ogni parlante lingua userebbe, se 
per colpa della prosunzione umana non fosse stata dissipata, 
come di sotto si mostrerà. Di questa forma di parlare parla 
Adamo, e tutti i suoi posteri fino alla edificazione della torre 
di tìabel, la quale si interpreta la Uirre della confusione’: 
questa forma di locuzione hanno ereditalo i figliuoli di Eber, 
i quali da lui furono delti Ebrei ; a cui soli dopo la confusione 
rimase, acciò che il nostro Redentore, il quale doveva nascere 
di loro, usasse, secondo la umanità, della lingua della grazia, 
e non di quella della confusione. Fu adunque lo ebraico idioma 
quello, che fu fabbricato dalle labbra del primo parlante. 

Capitolo VII. 



Della ilivisione del parlare in più lingue. 

Ahi come gravemente mi vergogno di rinnovare al presente 
la ignominia della generazione umana! Ma perciò che non 
possiamo lasciar di passare per essa, se ben la faccia diventa 
rossa, e /’ animo la fugge, non starò di narrarla. Oh nostra 
natura sempre prona ai peccati, oh da principio, e che mai 
non finisce, piena di nequizia! non era stalo assai per la tua 
corruttela, che per lo primo fallo fosti cacciata, e stesti in 
bando delta patria delle delicie? non era assai, che per la 
universale lussuria e crudeltà della tua famiglia, tutto quello 
che era di te, fuor che una casa sola, fosse dal diluvio sommer- 
so, e per il male, che tu avevi commesso, gli animali del cielo 
e della terra fusseno già stati puniti? Certo assai sarebbe sta- 
lo; ma come proverbialmente si suol dire: Non andrai a cavallo 
anzi terza; e tu misera volesti miseramente andare a cavallo. 
Ecco, lettore, che l’ uomo, ovvero scordato, ovvero non curando 
delle prime battiture, e rivolgendo gli occhi dalle sferze, che 
erano rimase, venne la terza colla alle botte, per la sciocca 
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stultitiiim [)r<Tsumcn(lo. Pra'sumpsit ergo in corde suo incura- 
liilis homo, sub persuasione gigantis, arte sua non solum supe- 
rare naturam, sed et ipsum naturantem, qui Deus est ; et em- 
pii aedificarc turrim in Sennaar, qua- postea dieta est Babel, 
hoc est confusio, per quam caelum spi-rabat ascendere : inten- 
dens inscius non a-quare, sed suum superare factorem. Oh sine 
inensura elementia ca-lestis imperii 1 quis pater tot sustineret 
insullus a filio? Sed exurgens, non hostili scotica, sed paterna, 
et alias verberibus assueta, rebellantem filium pia correctione, 
iiccnon memoraliili eastigavit. Si quidern pene totum humanum 
genus ad opus iniquilatis colerai; pars imperabant, pars archi- 
tcctabantur, pars muros moliebantur, pars amussibus tegula- 
bant, pars trullis linebant, pars scindere rupes, pars mari, pars 
terrai intendebant veliere, partesque divers® diversis aids ope- 
ribus indulgebanl, cum cmlitus tanta confusione percossi sunt, 
ut qui umnes una eademque loquela deserviehant ad opus, ab 
opere nudtis diversificati luquelis desinerent, et nunquam ad 
idem commerciuni convenirent. Solis eteniminuno convenien- 
tibus aetu eadem loquela rcinansit, pula cunctis architectori- 
Lus una, cunotis saxa volvenlibus una, cunctis ea paranlibus 
una, et sic de singulis operanlìbus accidit. Quotquot autem 
exercitii varictates icndebant ad opus, toltot idiomatibus lune 
genus humanum disjungitur; et quanto excellcntius exerce- 
bant, tanto rudius nunc et barbarius loquuntur. Quibus autem 
sanctum idioma remansit, nec aderant, nec ex(!rcilium com- 
mendabant ; sed graviter delestantes, stoliditatem operantium 
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sua e superba prosunzioiìP. Presunse adunque nei sua cuore lo 
incurabile uomo, sotto persuasione di liijante, di superare con * 
r arte sua non solamente la natura, ma ancora esso naturante, 
il quale è Dio: e cominciò ad edificare una torre in Sennar, 
la quale poi fa delia Dabel, cioè confusione, per la quale spe- 
rava di ascendere al cielo, avendo intenzione, lo sciocco, non 
solamente di agguagliare, ma di avanzare il suo fattore. Oh 
clcmenzia senza misura del celeste imperio / qual padre so- 
sterrebbe tanti insulti dal figliuolo? Ora innalzandosi non con 
inimica sferza ma con paterna, ed a battiture assuela, il ribel- 
lante figliuolo con pietosa e memorabile correzione castigò. 
Era quasi tutta la generazione umana a questa opera iniqua 
concorsa; parie comandava, parte erano architetti, parte fa- 
cevano muri, parie impiombavano, parte tiravano le corde,' 
parte cavavano sassi, parte per terra, parte per mare li con- 
ducevano: e così diverse parli in diverse altre opere s’ affa- 
ticavano, quando furono dal cielo di tanta confusione percossi, 
che dove tutti con una islessa loquela servivano all' opera, di- 
versificandosi in molte loquele, da essa cessavano, né mai a 
quel medesimo commercio convenivano. Ed a quelli soli, che 
in una cosa convenivano, una islessa loquela attualmente ri- 
mase, come a tutti gli architrtli una, a tutti i conduttori di 
sassi una, a tutti i preparatori di quegli una, e cosi avvenne 
di lutti gli operanti; tal che di quanti varii esercizi erano 
in quell' opera, di tanti varii linguaggi fu la generazione 
umana disgiunta; e quanto era più eccellente l'artificio di 
ciascuno, tanto era più grosso e barbaro il loro parlare. 
Quelli poscia, alli quali il sacrato idioma rimase, nè erano 
presenti, nè lodavano lo esercizio loro: anzi gravemente bia- 
simandolo, si ridevano della sciocchezza degli operanti. Ma 



I Nel testo latino la volgala legge- 
va erroneamente pan nmynibui Ifgii- 
InbniU, pan luilti» linitbunl, onde 
il Trissino tirando a indovinare er- 
roiicamenle tradusse parie intpiom- 
baniiiin, parie liravniio le corde. Ma, 
conlorme osservò il Witle, dee leg- 
gersi pare amuuibue Irgutabaal, pure 
trultie (aut truitlie) liuebant; e dee 



tradursi parte arrotamno tulle pie- 
tre i inatloni, lytrle c*dle meelole in- 
lonacni'uruì. Nel Poreellini si tro- 
va : Amussis est upud fabroe tabula 
quadam, qua uluniur ad enxa lit- 
viganda etc. ’Iruila (d legiiur eliam 
truella) «< inUrumeulum quo eiru- 
ctoret calcem injucual parieli ; vulgo 
cazzuola. 
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(Icridebant. Scd Ii-tc minima pars quantum ad iiumerum fuit 
do semine Sem, sicut eonjicio, qui fuit tertius filius Noe ; de 
qua quidcm orlus est populus Israel, qui antiquissima locutione 
sunt usi usque ad suam dispersionem. 



Caput Vili. 



SiiLJivisio idiomalis |>ei' orbcin et pi'xcipuc in Europa. 

Ex prsecedenti memorata confusione liuguarum non leviter 
opinamur, por universa mundi climata, climatumque plagas in- 
colendas et angulos, tunc homines primum fuisse dispersos. Et 
cura radix human» propaginis principaliter in oris oricntalibus 
sit piantata ; nec non ab inde ad utrumque latus, per diffusos 
multipliciter palmites, nostra sit extensa propago; demum ad 
flnes oecidentales protracta est, unde primitus tunc vel totius 
Europ» flumina, vel saltem quaedam rationalia guttura potave- 
runt. Sed sive advena; tunc primitus advenissent, sive ad Eu- 
ropam iudigenae repedassent, idioma secum trifarium homines 
attulerunt, et afTerentium hoc ahi mcridionalcm, alii septem- 
trionalem regionem in Europa sibi sortiti sunt; et tertii, quos 
nunc Grrecos vocamus, partem Europa;, partem Asi» occupa- 
runt. Ab uno postea, eodemque idiomate, immunda confusione 
recepto, diversa vulgaria traxerunt originera, sicut inferius 
ostendemus. Nam totum quod ab ostiis est Danubii, sive Meo- 
tidis paludibus usque ad fines oecidentales (qui Angli», Italo- 
rum, Francorumque finibus, et Oceano limitantur)solum unum 
obtinuit idioma; licct postea per Sclavones, Ungaros, Teutoui- 
cos, Saxones, Anglieos, et alias nationcs quamplures, fuerit per 
diversa vulgaria derivatum ; hoc solo fere omnibus in signuiti 
ejusdem principii remanente, quod quasi praedicti omnes jò 
afiirmando respondent. Ab isto incipiens idiomate, videlicet a 
finibus Ungarorum versus orientem, aliud occupavit totum 
quod ab inde vocatur Europa, nec non ùlterius est protractum. 



Digitized by Google 



1 




LIBRO PRIMO. IM 

questi furono una minima parte di quelli quanto al numero: 
e furono, si come io comprendo, del seme di Sem, il quale fu 
il terzo figliuolo di Noè; da cui nacque il popolo di Israel, 
il quale usò della antiquissima locuzione fino alta sua di- 
spersione. 



Capitolo Vili. 

Suilrfivisìonr tiri parlare per il mondo e specialineiile in Europa. 

Per la detta precedente confusione di lingue non leggiera- 
mente giudichiamo, die allora primieramente gli uomini furono 
sparsi per tutti i climi del mondo e per tulle le regioni ed angoli di 
esso. E conciò sia che la principal radice della propagazione 
umana sia stala nelle parti orientali piantata, e da indi alt’ uno 
e all’ altro iato, per palmiti variamente diffusi, siasi la propaga- 
zione nostra distesa ; finalmente in fino all' occidente fu prodotta, 
là onde primieramente le gole razionali gasiamo o tatti, o 
almen parte de’ fiumi di tutta Europa. Ma o fassero forestieri 
questi, che allora primieramente verniero, o pur nati prima 
in Europa, ritornassero ad essa; questi colati portarono tre 
idiomi seco; e parte di loro ebbero in sorte la regione meri- 
dionale di Europa, parte la settentrionale : ed i terzi, i quali 
al presente chiamiamo Greci, parte dell’ Asia e parte della 
Europa occuparono. Poscia da uno istesso idioma, dalla im- 
ì onda confusione ricevuto, nacquero diversi volgari, come di 
sotto dimostreremo; perciò che tutto quel tratto, eh’ è dalla foce 
del Danubio, o vero dalla palude Meotide, fino ai termini oc- 
cidentali {li quali dai confini d’ Inghilterra, Italia e Pranza, 
e dall’ Oceano sono terminati), tenne uno solo idioma: avve- 
gna che poi per Schiavoni, Vngari, Tedeschi, Sassoni, Inglesi, 
ed altre molle nazioni fosse in diversi volgari derivato; ri- 
manendo questo solo per segno, die avessero un medesimo prin- 
cipio, che quasi tutti i predetti volendo affermare, dicono jo. 
Cominciando poi dal termine di questo idioma, cioè dai con- 
fini degli Vngari verso oriente, un altro idioma tutto quel 
tratto occupò. Quel tratto poi. che da questi in qua si chiama 
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huropa, e pià oliva si stendi’, ocvevo tutto ijitello della Europa 
•'he resta, tenne un terzo idioma, uccetjna che al presente tri- 
partito si vegijia; perciò che volendo affermare, altri dicono 
oc, altri oil, ed altri bì, cioè Spagnuoli, Francesi, e Italiani. 
Il seguo adunque, che i tre volgari di costoro procedessero da 
uno stesso idioma, è in pronto j perciò che molte cose chia- 
mano per i medesimi cocaboli, come è Dio, ciclo, amore, ma- 
re, terra, e vive, muore, ama, ed altri molti. Di questi adunque 
della meridionale Europa, quelli che proferiscono oc tengono 
la parte occidentale, che comincia dai confini de’ Genovesi ; 
quelli poi che dicono si, tengono dai predetti confini la parte 
nrienlale, cioè fino a quel promontorio d' Italia, dal quale co- 
mincia il seno del mare Adriatico e la Sicilia. Ma quelli che 
affermano con oil, quasi sono settentrionali a rispetto di questi : 
perciò che dall' oriente e dal settentrione hanno gli Alemanni, 
dal ponente sono serrati dal mare inglese, e dai monti di 
-■1 ragona terminati, dal mezzodì poi sono chiusi • da’ Proven- 
xali, e dalla fiessione dell' Appennino. 

(lU‘iroi.o 1\. 

n.llc Ire varicli del |>!irlare, e come col tempo il medesimo p.irUwe 
si muta; e della invenzione della grammatica. 

A noi ora è bisogno porre a pericolo ' la ragione, che ave- 
mo, volendo ricercare di quelle cose nelle quali da ninna au- 
torità siamo aiutali, cioè volendo dire della variazione, che 
intervenne al parlare, che da principio era il medesimo. Ala 
conciò sia che per cammini noti pià tosto e più sicurnmenle 
i<i cada, però solamente per questo nostro idioma anderemo, e 
gli alici lascieremo da parte; conciò sia che quello che nell’uno 
è ragionevole, pare che eziandio abbia ad esser causa negli 
altri. È adunque lo idioma, dello quale trattiamo (come ho 
dello di sopra) in tre parli diviso, perciò che alcuni dicono oc, 

• Il verbo ptridilari del testo la- come traduce il Trisslnp, ma bensì 
Uno, qui non vale, norre a pencolo, meltere alta prova, sperimentare. 

11 
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alii si, alii vero dicunt oil. Et quod uiiiim fucrit a principio 
confusionis (quod prius probandum est) apparet, quod conve- 
nimusin vocabulis niultis, velut oloqucntes doctores ostendunt. 
Qua? quideni convcnientia ipsi confusioni repugnat, qua fuil 
dolictum in a?dificatione Babel. Trilingues ergo doctores in 
inultis conveniunt, et maxime in hoc vocabolo, quod est 
Amor ; 

Gerardus do Borneil : ' 

» Si ni sciilis fìzels aniics 
Per ver encusar Amor.* • 



lìex Navan itO : " 

• De fin amor si vieni seti el bonlé.^ • 



l)om. Guido Guinizelli : ® 

• Nè fe amor, prima che gentil core, 

Jic cor gentil, prima di' amor, natura. » 

Quare autem trifarie principalius variatum sii, iuvestige- 
mus, et quare qua?libet istarum variationum in se ipsa varie- 
tiir, pula dextrse Italia; locutio ab ea qua; est sinislrae ; nani 
aliter Paduani, et aliter Pisani loquuntur ; et quare vicinius 
habitantos adirne discrepant in loquendo, ut Mediolanenses et 
Veronenses, Romani et Fiorentini ; nec non convenientes in 
('(idem nomine gentis, ut Neapolitani et Cajetani, Ravennates et 
Faventini; et quod mirabilius est, sub eadem civitate moran- 
tes, ut Bononienses burgi s. Felicis, et Bononienses strata- 
majoris. Ea; omnes differentia;, atque sermonum varietates, 
qua? accidunt, una eademque ratione patebunt. Dicimus ergo, 
quod nullus efToctus superai suam caussam, in quantum effec- 
tus est, quia nihii potest efilcere, quod non est. Cum igitur 



• Questo Gerurdo, di' ebbe il no- 
me di maestro de' trovatori, era di 
t.imogcs. Dante lo nomina pure nel 
Purg., canto XXVI, v. 120, e lo chia- 
ma quel di Limosi. 

s Cioè: .S« mi tenlissi un fedele ami- 
co per rerilà accusare Amore. 

^ Questo re poeta che chiamavasi 
Tebaldo, fu da Dante nominato con 



lode nel canto XXll, v% 52 dell'Inf. ; 
Poi fui famiglio del buon ri Tebaldo. 

* Cioè : da fino amore si fieni, da 
un gentil amore deriva, senno e 6on- 
tb. 

■ Guido Guinicclli, illustre poeta 
bolognese. Dante finge Incontrar! 
nel settimo balzo del Purgatorio. V • 
di il canto XXVI. 
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ullfi s), ed altri oil. E che questo dal principio della confusione 
fisse uno vtedesimo (il che primieramente provar si dece) appa- 
re, perciò che si convengono in molti vocaboli, come gli eccel- 
lenti dottori dimostrano-, la quale convenienzia repugna alla 
confusione, che fu per il delillo nella edificazione di Bahel. 1 
Dottori adunque di tutte tre queste lingue in molle cose conceti- 
gono, e massimamente in questo vocabolo, Amor, 

Gerardo di Borneil: 

• Si m scntis fìzcl!> aniies 
Por ver eiioubar Amor. •' 

Il re di Nacarra : 

• De lin amor si vieni sen et liontó. » 

H. Guido Guinizzelli : 

• Né fc amor, prima che gentil core, 

Nè cor gentil, prima cli’amor, natura. • 

Investighiamo adunque, perché egli in tre parti sia princi 
palmente variato, e perchè ciascuna di queste variazioni in s • 
stessa si varii, come la destra parte d’ Italia ha diverso par 
lare da quello della sinistra, cioè altramente parlano i Bado 
cani, ed altramente i Pisani: ed investighiamo perchè quelli, 
che abitano più vicini, siano differenti nel parlare, reme Mila 
Desi e Veronesi, Romani e Fiorentini; ed ancora perchè siano 
differenti quelli, che si convengono sotto un istesso nome di 
gente, come Napoletani e Gaelani, Ravegnani e Faentini; e 
quel che è più maraviglioso, cerchiamo perché non si conven- 
gono in parlare quelli, che in una medesima città dimorano, 
come sono i Bolognesi del borgo di san Felice, e i Bolognesi della 
strada maggiore. Tutte queste differenze adunque, e varietà di 
sermone, che avvengono, con una i.stessa ragione saranno ma- 
nifeste. Dico adunque, che ninno effetto avanza la sua cagione, 
in quanto effetto, perchè ninna cosa nnò fare ciò che ella non 




K’.l LiDEn PniMUS. 

omnis nostra loquela (pr»tor illani homini primo concrcatam a 
Deo) sit a nostro Ijcneplacito reparata post confusronenj illani, 
quae nil fuit aliai, quam prioris oblivio, et homo sit instabilis- 
simuni atqne variabilissimum animai, nec durabilis nec conti- 
nua esse potest; sed sicut alia, qu:e nostra sunt (puta nion s 
(!t habitus), per locorum temp<jrumque distanlias variari opor- 
tet. Nec dubitandum reor modo in co quod diximus lemporuni 
distantia loeutionem variari, sed potius opinamur tcnendum; 
nam si alia nostra opera peiscrutcmur, multo magis discrepare 
videmiir a vetustissiinis concivibus nostris, quam a coetaneis 
perlonginquis. Quapropter audacter testaniur, quod si vetustis- 
simi Papienses nunc resurgerent, sermone vario, vel diverso 
eum moderni» Papiensibus loquerentur; nec aliter mirum vi- 
deatur quod diciraus, quam prospicere juvenera exoletum, 
quem exolescere non videremus. Nam quae paulatim moventur, 
minime perpenduntur a nobis ; et quanto longiora tempora va- 
riatio rei ad perpendi requirit, tanto rem illam stabiliorem pu- 
tamus. Non ctenim admiramur, si extimationes hominum, qui 
parum dislant a brutis, putant eandem civitatein sub invaria- 
bili st'mper civictisse sermone, cum scrmonis variatio civitalis 
ejusdem non sine longissima tcmporum successione paulatim 
contingat, et hominum vita sit etiam ipsa sua natura brevissi- 
ma. Si ergo per eandem gentem sermo variatur (ut dictumcst) 
successive per tempora, nec stare ullo modo potcst, nccesse est, 
ut disjunctim, abmotimque inorantibus varie varietur; ccu va- 
rie variantur morcs et habitus, qui nec natura, nec consortili 
firmantur, sed humanis beneplacitis, localique congruitate na- 
scuntur. Hinc moti sunt inventores grammatica! facultatis : 
quaì quidern grammatica nil aliud est, quam quaidam inaltera- 
bilis locutionis identitas diversis temporibus atque locis.' Ha?c 
cum de communi consensu multarum gentium fuerit rcgulata, 

1 Oii' slo liiiRunggio, pcmpre uni- 
forme, ossia, come dicevano gii an- 
tichi. qiieslo scrivere in gnimmali- 
,-a, è inalteriibile. pcrncctif> non al- 
no essendo che la lingua del Lazio, 



morìa da più secoli, seguita l’arte; 
mi'titre il linguaggio volgare , cioi* 
la lingua vivente, seguita I’ uso, ed 
a piacimenin arlificiiilo <i trasmuta, 
(Conw-, Trait. 1, cap. 7.) 
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ò. Essetulo adunque ogni noslra loquela {eccello quella che fu da 
Dio insieme con l' uomo creata) a nostro heneplacilo raccon- 
cia, dopo quella confusione, la quale niente altro fu che una 
oblivione della loquela prima, ed essendo l’ uomo instabilissimo 
e variabilissimo animale, la noslra locuzione né durabile nè 
conlinua può essere; ma come le ullre cose che sono nostre 
(ceane sono costumi ed abiti) si mutano, così questa, secondo le 
dislanzie dei luoghi e dei tempi, è bisogno di variarsi. l'ero 
non é a dubitare nel modo che uvemu detto, cioè, che con la 
distanza del tempo il parlare non st curii, anzi è fermamente 
da tenere ; perciò che se noi vogliamo sottilmente investigare le 
olire opere nostre, le troveremo molto più differenti dagli anti- 
quissimi nostri cittadini, che dagli altri della nostra età, i 
quali ci siano molto lontani. Il perchè audacemente affermo, 
che se gli antiquissimi Pavesi ora risuscitassero, parlerebbero 
di diverso parlare di quello, che ora parlano in Pavia; né 
altrimenle questo, eh’ io dico, ci paia maraviglioso, che ci par- 
rebbe a vedere un giovane cresciuto, il quale non avessimo ve- 
duto crescere. Perciò che le cose, che a poco a poco si muovono, 
il moto loro è da noi poco conosciuto ; e quanto la variazione 
della cosa ricerca più Pmpo ad essere conosciuta, tanto essa 
cosa s da noi più stabile esistimatu. Adunque non ci aminiria- 
vio, se i discorsi di quegli uoìuini, che sono poco dalle bestie dif- 
ferenti, pensano che una islessa città abbia sempre il medesimo 
parlare usato, conciò sia che la variazione del parlare di essa 
cillànon senza lunghissima successione di tempo a poco a poco 
sia divenuta, e sia la vita degli uomini di sua natura brevissi- 
ma. Se adunque il sermone nella istcssa gente {come è detto) 
successivamente col tempo si varia, né può per alcun modo fir- 
marse, è necessario che il parlare di coloro, che lontani e se- 
parali dimorano, sia variamente variato ; sì cerne sono ancora 
cariamen'e variati i costumi ed abiti loro, i quali né da natu- 
ra né da consorzio umano sono firmali, ma a beneplacito, e 
secondo la concenienzia dei luoghi, nasciuti. Quinci si mossero 
(jP invntori dell’ arie grammatica; la quale grammatica non 
c altro che una inalterabile conformità di parlare in diversi 
l"inpi e luoghi. Questa essendo di comun consenso di molte genti 
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iiulli smgulari arliitrio videtur obnoxia, et per consequens, ucc 
variabilis esso potest. Adinvenerunt ergo illam, no propter va- 
riationem sermoiiis, arbitrio singularium fluitantis, vcl nuli.) 
modo, ycl saltem iniperfecte antiquorum attingeremus auctori- 
tates et gesta, sive illorum, quos a nobis locorum diversitas fa- 
cit esse diversos. 



Caput X. 

!)c \arielate idiomalis in Itatia a dextris et a sìuistris monlià 
Appennini. 

Trifario nunc exeunte nostro idiomate (ut superius dictuni 
est) in comparatione sui ipsius, secundum quod trisonum factum 
est, cum tanta tiiniditate cunclamur librante.s, quod lume, voi 
istam, vel illam partem in comparando pra'ponere non aude- 
mus, nisi co quo Grammatica! pcsitores inveniunlur accepisse 
sic, adverbium affirmandi : quod quandam anterioritatem ero- 
gare videtur Italis, qui sì dicunt. Qua!libet enim partium largo 
testimonio se tuetur. Allegat ergo prò se lingua oil, quod propter 
.sui faciliorem, ac delectabiliorem vulgaritatem, quicquid rc- 
dactum, sive inventum est ad vulgare prosaieum, suum est : 
vidclicet biblia cum Trojanorum Romanorumque gostibus com- 
piìatà, et Artùri regis ambages pulcerrimae, et quam plures 
aliae liistoriae ae doctrinae. Pro se vero argumentatur alia, sci- 
licet oc, quod vulgares eloquentcs in ea primitus poetati sunt, 
tanquam in perfectiori, dulciorique loquela : ut puta Petrus do 
Alvcniia, et alii antiquiores doctores. Tertia quse Latinorunt 
est, se duobus privilegiis attcstatur processe : primo quidem, 
quod qui dulcius, subtiliusque poetati vulgariter sunt, ii fami- 
liares, et domestici sui sunt ; puta Cinus pistoriensis, et amicus 
ejus : ' secundo, quia magis videntur inniti graramaticoe, qua* 
communis est : quod rationabiliter inspicientibus videtur gra- 

• Col nomo d'amico di Cinovuole gio degl' Italiani, ]icr avere ambe- 
Indieare sicssn; e e Cino chia- due dettato poesie io Jingua voì- 
ma faoiiliari e domestici dellinguag- ^aro. 
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rfgulalUj non par suggella al siugulare arbilrio di niuuo, e con- 
seguenlemenle non può essere variabile. Questa adunque trova- 
rono, acciò che per la variazion del parlare, il quale per sin- 
gulare arbitrio si muove, non ci fossero o in tutto tolte, o imper- 
fettamente date le autorità, ed i falli degli antichi, e di coloro, 
dai quali la diversità dei luoghi ci fa esser divisi. 



Capitoi.o X. 



Della Taiielù del parlare in Italia dalla drslra e sinistra |iartc 
dell’ Appennino. 

Ora uscendo in tre parti diviso (come di sopra é dello) il no- 
stro parlare nella comparazione di sé slesso, secondo che egli è 
tripartito, con tanta Imidilà lo andiamo ponderando, che nè 
ffuesla parte, né quella, né quell’ altra abbiamo ardimento di 
preporre, se non in quello sic, che i grammatici si trovano aver 
preso per avverbio di aljirmare : la qual cosa pare, che dia 
qualche più di autorità agli Italiani, i quali dicono si. Vera- 
mente ciascuna di queste tre parli con largo testimonio si di- 
fende. La lingua di oil allega per sé, che, per lo suo più facile 
e più dilettevole volgare, tutto qiCello che è stato tradotto, ovvero 
ritrovato in prosa volgare, é suo; cioè la Bibbia, i fatti dei 
Troiani e dei Romani,' le bellissime favole del re Artù, e molle 
altre istorie e dottrine. L‘ altra poi argomenta per sé, cioè la 
lingua di oc ; e dice che i volgari eloquenti scrissero i primi 
poemi in essa, s'i come in lingua più pei' fetta, e più dolce; come 
fu Piero di Alvernia ed altri molti antiqui dottori. La terza poi, 
che è degli Italiani, afferma per due privilegii esser superiore; 
il primo è, che quelli, che più dolcemente e più sottilmente hanno 
scritto poemi, sono stali i suoi domestici e famigliari, cioè Cino 
da Pistoia, e lo amico suo; il secondo è, che pare, che più s’ ac- 
cosiino alla grammalica, la quale è comune. E questo, a coloro. 



* Errò il Trissinotradiicendo bihlia 
:um Trojanorum, Romnnorumque ge- 
»(i6u» — la Bibbia, i filli dei frojani 
! dei Romani, — perciocché la frase 



non altro siRnilìca che — i libri che 
cnntengoHO i falli de' 'Frojani e de Ri. 
mani; — bibita valendo qui in genero 
I libri. 



Digitized by Google 




I 



KJS LlUKIl l'UIML'S. 

vissiimim argiiinontiinì. Nos vero judiciuni r('iiqu?iites in hoc. 
et tractatum nostrum ad vulgarc latinum ' rctrahentes, ot ro- 
cci)tas in se varia tioncs diccre, noe non illasinvicom comparare 
conemur. Dicimus ergo primo, Latiiim hipartitum esso in 
dextnim et sinistrum. Si quis autem quaerat de linea dividen 
te, hrevitor respondemus esse jugum Appennini, qiiod, ceti 
(istilla? culmen, bine inde ad diversa stillicidia grundat, et aqua- 
ad alterna hinc inde lilora per uinbricia longa distillant, ut Lu- 
canus in li descrihit. Dextrum quoque latus Tyrrenum mare 
grundatorium liahet ; laevum vero in Adriatieuni cadit. Et dextri 
regiones sunt Apulia, sed non tota, Roma, Ducatus,® Tuscia, et 
Januensis Marchia. Sinistri autem pars Apulia?, Marca Anconi- 
tana, Romandiola, Lombardia, Marchia Trivisiana, cum Venetiis. 
Forum Julii vero et Istria non nisi levae Italite esse possunt : 
nec insula- Tyrreni maris, videlìcet Sicilia et Sardinia, non nisi 
dextrfe Italia? sunt, vel ad dextram Italiam socianda?. In utro- 
que quidem duorum laterum, ot iis, quw sequuntur ad oa, lin- 
gute hominum variantur, ut lingua Siculorum cum Apulis ; 
Apulorum cum Romanis ; Romanorum cum Spoletanis ; horum 
cum Tuscis; Tuscorum cum Januensibus; Januensium cum 
Sardis; nec non Calabrorum cum Anconitanois; horum cum 
Romandiolis; Romandiolurum cum Lombardis; Lombardorum 
cum Trivisianis et Vcnctis, et horum cum Aquilejensibus, et 
istorum cum Istrianis; de quo Latinorum neminem nobiscum 
dissentire putamus. Quare non a minus XIV vulgaribus sola vi- 
detur Italia variari : qua? adirne omnia vulgaria in se se varian- 
tur, ut pula in Tuscia Senenses et Aretini ; in Lombardia Fer- 
rarienses et Piacentini ; nec non in eadem civitate aliqualem 
variationem perpendimas, ut superius in capitulo immediato 
posuimus. Quapropter si primas, et secundarias, et subsecun- 

' Intendi il volgare ilatiann. Cosi * Colla voce Duentus vuole indica- 
joco più sotto Latium per Italia. re il Ducato di Spolcla. 
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c'ir vogliono con ragione considerare, par gravissimo argomento. 
Ma noi lasciando da parte il giudicio di questo, e rivolgendo il 
trattalo nostro al volgare italiano, ci sforzeremo di dire le va- 
riazioni ricevute in esso, e quelle fra sé compareremo. Dicemo 
adunque la Italia essere primamenle in due parti divisa, cioè 
nella destra e nella sinistra. E se alcuno dimandasse qual è la 
linea che questa diparte, brievemente rispondo essere il giogo 
dell’ Appennino ; il quale, come un colmo di fistola, di qua ed> 
là a diverse gronde piove, e l’ acque di qua e di là per lunghi 
embrici a diversi liti distillano, come Lucano nel secondo de 
scrive ; e il destro lato ha il mar Tirreno per grondaloio,il si- 
nistro v’ ha lo Adriatico. Del deslro lato poi sono regioni la Pu- 
glia, ma non tutta, Poma, il Ducato, la Toscana, e la Marca di 
Genova. Del sinistro sono parte della Puglia, la Marca d’ An- 
cona, la Romagna, la Lombardia, la Marca Trivigiana, con 
Venezia. Il Friuli veram>’nle, e V Istria non possono essere se 
non della parte sini.stra d' Italia; e le isole del mar Tirreno, 
cioè Sicilia e Sardigna, non sono se non della destra, o vera- 
mente sono da essere alla destra parte d’ Italia accompagnale. 
In ciascuno adunque di questi due lati d' Italia, ed in quelle 
parti che si accompagnano ad essi, le lingue degli uomini sona 
varie; cioè la lingua dei Siciliani coi Pugliesi è quella dei Pu- 
gliesi coi Romani, e dei Romani coi Spoìclani, e di questi coi 
Toscani, e dei Toscani coi Genovesi, e dei Genovesi coi Sardi. 
E similmente quella dei Calavresi con gli Anconitani, e di co- 
storo coi Romagnuoli, e dei lìomagnuoli coi Lombardi, e dei 
Lombardi coi Trivigiani e l’^eneziani, e di questi coi Friulani,^ 
c di essi con gl’ Istriani ; nella qual cosa dico, che nessuno de- 
gl’ Jlaliani dissentirà da noi. Onde la Italia solo appare da 
non meno di AIV volgari esser variata : ciascuno dei quali an- 
cora in sé stessasi varia: come in Toscana i Senesi e gli Are- 
tini, in Lombardia i Ferraresi e i Piacentini ; e parimente in 
una islcssa città troviamo essere qualche variazione di parlare, 
C ime net capitolo di sopra abbiamo detto. Il perché se vorremo 
calculare le prime, le seconde, e le solloseconde variazioni del 

> Aquileiii al tempo del 1rÌ8SÌno cum Aquitejemibus lo traUuue coi 
era lo capitole del triuli, e pciò Friitiaiti. 
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darias vulgaris Italiaì variationcs calcularc velinius, in hoc mi- 
nimo mundi angulo non solum ad millenam loquelae vuriatio- 
ncm venire contigerit, scd etiam ad magis ultra. 

« 

Caput XI. . 



Oslrmiitiir llalix uliquos habere idioma incompluin et inepliim. 



Tarn multis varielatibus latino dissonante vulgari, dcccntio- 
_rem atque illustrem Itali® venemur loquelam; et ut nostra^ 
venationi pervium callem habere possimus, perplexos frutices, 
atque sentes prius ejiciamus de silva. Sicut ergo Romani so 
cunctis pr.Tponcndos existimant, in hac eradicatione, sive 
discerptione, non immerito eos aliis pr®ponamus, protestantes 
eosdem in nulla vulgaris eloquenti® ratione fore tangendos. 
Dicimus ergo Romanorum non volgare, scd potius tristiloquium 
italorum vulgarium omnium esse turpissimum: nec mirum, 
cum etiam moruin, habituumque deformitate pr® cunctis vi- 
deatitur foetere; dicunt eniin; J/e sure, quinte dici.' Post hos 
iucolas Anconitan® Marchi® dccerpanius, qui Chignamente 
scinte siate ^ loquuntur; cum quibus et Spoletanos abjicimus. 
Nec pr®tereundum est quod in improperium istarum trium 
gentium cantiones quam plures invent® sunt, inter quas unani 
vidimus recte, atque perfeete ligatam ; quam quidam llorenti- 
nus nomine Castra composucrat : incipiebat etenim : 



• Un» ferina va scopai da Casodi 



Cita cita 8CU gì a 

1 Noti il Corbinelli che i Romane- 
schi dicevano mia surn per mia tun- 
rn,o chintt per chente; onde quelle 
parole varrebbero: Sorella mia, che 
! o»n dici? 

* Chignamente crede il Corbinelli 
esser lo stesso vocabolo di chiiichi- 
mente, che in Ancona iisavasi per 
annlmente. Sciale forse vale siale, o 
rom‘ altri crede siale; ma in dialetti 
si antichi e si informi è sempre un 
tirar a indovinare. 

» Il Fontanini (Elag. Irai.) snppo- 



grande aina. a • 

nendo che Calcoli sia nome proprio 
di liiORO, nè diver.so da t'asoli, che sta 
nell’ Abruzzo citeriore (non entran- 
doci Alcoli città della Marca), propo- 
ne di leggere questi due versi cosi : 

Una ferina v0:<co pr>i da Cascoli 
Zita ziU scn a grande aioa. 

Zita vale zitta, cheta, O aina vai fret- 
ta, perchè (dice il Corbinelli) i Ro- 
maneschi dicevano ainnte su per af- 
frettateci. Ama, siccome agina, tro- 
vasi infatti nel significalo di freltu. 
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volgare d‘ Italia, avverrà che in questo minimo cantone del 
mondo, si verrà non solamente a mille variazioni di loquela, 
ma ancora a molte più. 



C\P1TOLO Xf. 

Si iliniostra, clic alcuni in Italia lianno brutto cil inornato |i.ii !arc. 

Essendo il volgare italiano per molle varietà dissonante, in- 
vestighiamo la più bella ed illustre loquela d’ Italia; ed acciò 
che alla nostra investigazione possiamo avere un picciolo calle, 
gettiamo prima fuori della selva gli arbori attraversati, e le spi- 
ne. Si come adunque i Romani si stimano di dover essere a tutti 
preposti, cosi in questa eradica zione, ovvero estirpazione, non 
immeritamente agli altri li preporremo ; protestando essi in 
ninna ragione della volgare eloquenza esser da toccare.' Dicemo 
adunque il volgare de’ Romani, o per dir meglio il loro tristo 
parlare, essere il più brutto di tutti i volgari italiani ; e non è 
maraviglia, sendo nei costumi e nelle deformità degli abili loro 
sopra tutti puzzolenti. Essi dicono : Me sure, quinte dici. Dopo 
questi caviamo quelli della Marca d’ Ancona, i quali dicono 
• ■hignamente sciate siate; con i quali mandiamo via i Spolela- 
ni. E non è da preterire, che in vituperio di queste tre genti 
sono stale molte canzoni composte, tra le quali ne vidi una drit- 
tamente e perfettamente legata, la quale un certo fiorentino, no- 
minato il Castra, avea composto ; e cominciava : 

• Una rerina va iicopai da Cascoli 
Cita cita scn gi a ({rande aina. » 

' Questa frase per mag({inr chia- in niuna ragione delta volgare e!n~ 
ret?» avrebbe doroto tradursi : prò- guenza lon da toccare, cioè, da esser 
'utando noi, cioè l’autore, che essi curati. 
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Pusf quos Mediolanenses, atque Bergomates, eorumque fiti.li- 
mus eruneomus ; in quorum etiain impropcrium quondam o.,- 
cinisse rccolimus; 

* II! le Toni del vesper 
Zio fu (le! mes li* ucliiover.i « 

Post hos Aqiiilojonses, et Istrianos eriliremus, qui (Jes fasta,* cru- 
deliter accentuando, eructant. Cumque iis inontaninas omnes 
et rusticanas loquolas ejicianius, quse somper mediastinis civi- 
husacccnlus enormitato dissonare videntur, ut Cassentinensts 
et Pratenses. Sardos etiam qui non latini sunt, sed latinis adso- 
ciandi videntur, ejiciamus : quoniam soli sine proprio vulgari 
esse videntur, grammaticam tanquam simia? homines imitantes, 
nani : Domus noia, et Dominus meus, loquuntur. 



Caput XII. 



De iiliunialp Siculo et Apulo. 



Esacc'ratis quodammodo vulgaribus italis, inter ea, qua* 
remanserunt in cribro, comparationem facientcs, lionorabilius, 
at(|ue honorificentius, breviter seligamus; et primo de siciliano 
exaininemus ingonium, nani videtur sicilianum A'ulgare sibi fa- 
mam prse aliis asciscere : eo quod quicquid poetantur Itali si- 
cilianum vocatur, et eo quod porplures doctores indigenas in- 
venimus graviter eecinisse, puta in canlionibus illis : 



Et 



. /.ncoi- che U aigiiu * pcc lo fuco lassi. » 



• Amor, clic longamcnie m’ liai menato.* • 



Sed liaec fama Trinacri» terra’, si recto signuni ad quod tendii 
inspiciamus, videtur tantum in opprobriuni italorumprincipuni 



jiri-itiezza, nella Tav. Hit. volg. ISO: 
« Questo non è dolor da portare in 
>' paco, ma é che sanza dimoranza, c 
>■ in grande agina, si convinn cavalca- 
>■ re nello reame di Cornovaglia. » 

< Il Fonlanini, che raddrizzò la le- 
zione di nr.esti due versi, dice signi- 



ficare : nell'ora del veepero, Ciò fa dA 
mene d' ottobre. 

* Qen fustò, 0 fe fantù, significa che 
f li In ? 

5 Ij'aigua, cioè l'acqua. 

* É il principio d' una canzone di 
Guido Giudice dalle Colonne. 
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Dopo questi i HilaHesi, e i Berijamosclii, cd i loro vicini fjeltiaìu 
in vituperio dei quali mi ricordo alcuno aver ennlnlo: 

■ In le I* ora del vesper 
Ziò fu del nics d* ochìover. » 

Dopo questi crivelliamo gli Aquileiensi, e gl’ Istriani, i quali 
:on crudeli accenti - dicono Ces f;istù ; e con questi mnndiam 
eia tutte le montanine e villanesche loquele, le quali di brut- 
tezza di accenti sono sempre dissonanti dai cittadini, che 
stanno in mezzo le città, come i Casenlinesi e i Pratesi, l 
ìsardi ancora, i quali non sono d’ Italia, ma alla Italia accom- 
pagnali, gettiam via ; perché questi soli ci paiono essere senza 
proprio volgare, ed imitano la grammatica, come fanno le si- 
mie gli uomini; perche dicono: Doinus nova, et Dóiiiinus nipus. 

Capitolo Xil. 

Odio idioma Siciliano e Puglii''C. 

Dei crivellati (per modo di dire) vnlgari d’ Italia, facendo 
comparazione tra quelli che nel crivello sono rimasi, brieve- 
mente scegliamo il più onorevole di essi. E primieramente, esa- 
miniamo lo ingegno circa il siciliano, perciò che pare che il 
volgare siciliano abbia assunto la fama sopra gli altri; con ciò 
■sia che tutti i poemi, che fanno gl’ Italiani, si chiamino sicilia- 
ni, e conciò sia che troviamo molli dottori di costà aver grave- 
mente cantato, come in quelle canzoni : 

• Ancoi' clic l’aigua per k) foco lassi. • 

Ed 

• Amor, che longnmcntc m’hai menalo. • 

\a questa fama della terra di Sicilia, se dirittamente risguar 
diamo, appare, che solamente per opprobrio de’ principi ita- 

*runcinarr,èà»runcinn,roncola,od * A crudeliler accentuando, rispon 
cruiictMar'* vale Ilgiiratamente sAorbi- ilerebbo più propriamenlc la frase 
care te cntlire erbe ; onde il gelOam mo con aepro accento, cho quella del Tris- 
delia trodiiziotic è Iraslato di traslato, sino co» crudeli accenti. 
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remansissc; qui non heroico more, sed plebeo soquuntur super- 
biam. Si quidem illustres lieroes Federicus Ca;sar, et bene ge- 
nitus ejus Manfredus, nobilitatem ac rectitudinem suae formse 
pandentes, donec fortuna permansi!, humana secuti sunt, bru- 
talia dedignantes : propter quod corde nobiles, atque gratiarum 
dotati, inhaerere tantorum principum majestati conati sunt : ita 
quod eorum tempore quicquid excellentes Latinorum eniteban- 
tur, primitus in tantorum coronatorum aula prodibat. Et quia 
regale solium erat Sicilia, factum est, ut quicquid nostri prsede- 
cessorcs vulgariter protulcrunt, sicilianum vocetur : ‘ quod 
quidem retinemus et nos, nec posteri nostri permutare vale- 
bunt. Racha, Racha.* Quid nunc persona! tuba novissimi Fe- 
derici ? quid tintinnabulum II Caroli ? * quid cornua Johannis 
et Azzonis marchionum potentum ? * quid aliorum magnatum 
tibiae? nisi. Venite, carnifices. Venite, altriplices. Venite, ava- 
1-itia sectatores. Sed prtestat ad propositum repedare, quam 
frustra loqui : et dicimus, quod si volgare Sicilianum accipere 
volumus, scilicet quod prodi tur a terrigenis mediocribus, ex 
ore quorum judicium elicendum videtur, praelationis minime 
dignum est ; quia non sine quodam tempore proferlur, ut 
puta ibi : 

• Ti'aggcmi d'este focora se t’este a boloiilalc.* • 

Si autem ipsum accipere nolumus, sed quod ab ore primo- 
rum Siculorum emana!, ut in praeallegatis cantionibusperpendi 

* Fu chiamato siciliano, forse con 
la medesima ragione (nota il Corbi- 
nclli), colla quale gl' Italiani furono 
chiamati Lombardi, i cristiani Fran- 
chi, I Greci romei. , 

* Wnefto, voce o interiezione ebrai- 
ca, che trovasi nell'Evangelio di Sari 
Matteo, cap. V, 22, e che pur dal con- 
testo dcducesi suonare oltraggio. Di 
essa dice il Du Hnmel: qua vox coni- 
moti lantum animi afftclum significai, 
ut pìeresque interjecliones : sunt qui 
sputam ea voce dssignari pulenl. 

a Federigo era re di Sicilia, Car- 
lo Il di Puglia. Federigo e Carlo II 
son dal Poeta biasimati •nchc nel 
Poema : 



lACopo e Federigo tiiDao I reami. 

Ma 'I retaggio miglior Besanii posiiede. 

Purg. VII.T. llS-ltO 
Onde Puglia o Provenia gii ai duole. 

lei. e. Ita. 

E qui intende di Carlo II. 

* Questi due potenti marchesi so- 
no Giovanni I di Monferrato, ed kr.-^ 
zone Vili da Este. 

( K il terzo verso del servcnliiso 
ili Clullo d' Alcamo, che comincia: 
Rosa frtsca aulentisùma, che appari 
imér l' estate. Focoró, fuochi, flamme, 
ò fatto alla foggia di corpora, campo- 
ra, borgora ec. Se l' ette, se ti è, ai 
tibi est. Bolonlate. volontato, cambia- 
to il V in b, come 'in boce, bebbe ec. 
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Halli sia rhnasa ; i quali non con modo eroico, ma con plebeo 
seguono la superbia. Ala quelli illustri eroi, Federico Cesare ed 
il ben nato suo figliuolo Manfredi, dimoslrando la nobiltà e 
drittezza della sua forma, mentre che la fortuna fu favorevole, 
seguirono le cose umane, e le bestiali sdegnarono. Il perché co- 
loro, che erano di allo cuore e di grazie dotati, si sforzavano 
di aderirsi alla maestà di sì grandi principi ; talché in quel 
tempo tutto quello, che gli eccellenti Italiani componevano, nella 
corte di sì grandi re primamente usciva. E perchè il loro seggio 
regale era in Sicilia, è avvenuto che tutto quello che i nostri 
precessori coìnposero in vulgare, si chiama siciliano; il che 
ritenemo ancora noi ; ed i posteri nostri non lo potranno muta- 
re. Radia, Radia, Che suona ora la tromba dell' ultimo Federi- 
co ? che il sonaglio del secondo Carlo ? che i corni di Giovanni 
e di A zzo marchesi potenti? che le tibie degli altri magnati? se 
non. Venite, earnefid. Venite, aitriplici,' Venite, settatori di 
avarizia. Ala meglio è tornare al proposito, che parlare indar- 
no. Or dicemo, che se vogliamo pigliare il volgar siciliano, cioè 
quello che vien dai mediocri paesani, dalla bocca dei quali è 
da cavare il giudizio, appare, che 'I non sia degno di essere 
preposto agli altri ; perciò che ’l non si proferisce senza qual- 
che tempo, come è in 

• Ti'ii):geiiii> d'csie fucoi'a su l'eslu a boluiilutc. » 

Se questo poi non vogliamo pigliare, ma quello che esce della 
bocca dei principali Siciliani, come nelle preallegnle canzoni 

• Il vocabolo italiano allripUci nulla si ha die aUripUx vale animo duplex, 
significo. Dal nif>S''nrin del Du Cange dalo9u.v onde dee tradursi in^an/ialari. 
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l»0tcst, nihil diITcrt ab ilio, qiiod laudabilissimum est, sicut in- 
ferius ostendemus. Apuli quoque, voi a sui acerbitate, vcl fmi- 
tiinoruin suorum coiitiguitato, qui Romani, et Marcfiiani sunt, 
turpiter barbarizant ; dicuiit enim ; 

• Voliera elle cliiangessc Io qiialiaeo.* » 



Sed quamvis terrigeme apuli loquantur obsccne eonimuniter, 
pnefulgentcs coruni quidam polito luquuti sunt, vocabula cu- 
rialiora in suis cantionibus cumpilantes, ut manifeste apparet 
ooruni dieta prospiciontibus, ut puta : 



Et 



« Madonna, die vi voglio.* » 

• Per Olio amore vo’ si lietamente.* • 



Quapropter superiora notanlibus innotescere debet, ncque si- 
culum, ncque apulum esse illud, quod in Italia pulcerrimum 
est vulgare ; cum eloquontes indigenas ostenderimus a proprio 
divertisse. 

Caput Xill. 



De idiomate Tuseoruni et Janiieiisiimi. 

Post hos veniamus ad Tuscos ; qui propfer amentiam suam 
infruniti, titulum sibi vulgaris illustris arrogare videntur ; et 
in hoc non solum plebcorurn demcniat intentio, sed famosos 
quamplures viros hoc tenuisse compcrimus : puta Guittonem 
aretinum, qui nunquam se ad curiale vulgare direxit; Bona- 
giuntam lucensem, Gallum pisanum, Miiium Mocatuin senen- 
sem, et Brunctum Ilorentinum ; quorum dieta si rimari vaca- 
verit, non curittlia, sed municipalia tantum invenientur. Et 
quoniam Tusci prte aliis in hac ebrietate bacchantur, dignum, 

t Cioè : rorr^i che piawjease il /I- *. * Son versi di Iflcopo do l.cn- 

oliuolo, o, com' altri dice, il runcniUo. tino. 
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si può cedere, non è in nulla differente da quello, che è laudabi- 
lissimo, come di sotlo dimoslreremo. I Pugliesi poi, occero per la 
acerbilà ' loro, occero per la propinquità dei loro vicini, che sono 
lìomaneschi e Marchigiani, fanno brutti barbarismi. E’ dicono : 
• Voliera die cIiìuiijjcsm' lo qualniro. > 



Ma quantunque comunemente i paesani pugliesi parlino brulla- 
mente, alcuni però eccellenti tra loro hanno politavwnle parla- 
to, e posto nelle loro canzoni vocaboli molto cortigiani,* come 
Tìuinifestamente appare a chi i loro scritti considera, come è : 



E: 



• MaJonna, dir vi voglio. » 

• Per fìno umore vo’si liclamenie. ■ 



il perché a quelli, che noteranno ciò else si è dello di sopra, dee 
essere manifesto, che nè il siciliano fu* il pugliese è quel volga- 
re che in Italia è bellissimo j conciò sia che abbiamo mostralo, 
che gli eloquenti natici di quei paese sieno da esso partiti. 



C.VPiTOi.o X!II. 



Dello iilioiiia dei Toscani e dei Geiiuve.si. 



Dopo questi cegniamo ai Toscani, i quali per la loro pazzia 
insensati, pare che arrogantemente s’ allribuiscano il titolo del 
vulgare illustre; ed in questo non solamente la opinione dei 
plebei impazzisce, ma rilruoco molli uomini famosi averla avu- 
ta; come fu Gitillone d" Arezzo, il quale non si diede mai al 
volgare cortigiano, Bonagiunta da Lucca, Gallo pisano, Mino 
Mocato senese, e Brunello fiorentino; ideiti dei quali, se si avrà 
tempo di esaminarli, non cortigiani, ma proprii delle loro cit- 
tadi essere si rilroveranno. Ma conciò sia che i Toscani siano 
più degli altri in questa ebbrietà furibondi, ci pare cosa utile e 



* acerbilà qui vale aiperilà, arprez- 
za di linguaggio. 

* Il vocabolo cun'o/i» è sempre tra- 
dotto dui I rissino, come avremo luo- 
go di notare in seguito, cori giano. Ua 
questo vocabolo ituiiano corrisponde 
r'il'aulicus di Dante, mentre a curiu/if 

Daste. — 2- 



deve corrisponder curiale. Per eocaftu- 
la curialinra, vocaboli molto curiali, 
intende Dante vocaboli molto esatti, 
molto conformi alle regole grammati- 
cali, molto prossimi a quel volgare il- 
lustre,cardinalc, cortigiano c curiale, 
ciré ilsubbiettodi questa suaopeictta. 

12 
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utilcquc vìtletur municipalia vulgaria Tuscanorum singulatim 
ili aliquo deponipare. Loquuntur Fiorentini, et dicunl ; 

• Manudiiamo introcque : i 
Non facciamo altro. » 



Pisani : 

> Bene andoiino li fanti di Fioransa per l*i.<a. > 

Lucenses : 

• Po volo a Dio, che in gasserà eie lo cuinuno de Luca.! . 

Seneiises : 

■■ Onchc* rincgala avesse io Siena. ■ 



Arrotini : 

« Vo' In venire uvclic.s • 

De Perusio, Urbe Veteri, Viterbio, iiec non de Civitate Castel- 
lana propter adfìnitatem, quani cum Romanis et Spoletanis 
habent, nihil tractare intendimus. Sed quamquam fere omnes 
Tusci in suo turpiloquio sint obtusi, nonnullos vulgaris excel- 
lentiam coguovisse sensimus, scilicet Guidonem, Lapum, et 
unum alium,® florentinos, et Cinum pistorienscm, quem nunc 
indigne postponimus, non indigno coacti.® Itaque si tuscanas 
examinemus loquelas, cum penseinus qualiter viri praehonorati 
a propria diverterunt, non restai in dubio, quin aliud sit vol- 
gare, quod quserimus, quam quod attingit populus Tuscano- 
runi. Si quis autem quod de Tuscis asserimus, de Januensibus 
asscrendum non putet, hoc solum in mente premat, quod si 
jier oblivionem Januenses ammitterent 2 litteram, vel mutire 



1 Cioè mangiamo fraltanto. lulro- 
cqut è da inler hoc. 

* i;i git»ara eie, vale è in gazzarra. 
Commio per comune, come oliano, co- 
ntumo, intereito cc. Fo volo a Dio, ha 
tra gli altri signiricali quello di pra- 
zie n Dio. Onde tutta la froso varrà : 
grazie a Dio, il Comune di Lucca è in 
ailegria, in festa. 

* Onche, cioè unque, dal lat. un- 
quam. Giamboni, Volgarizz. d'Orasio: 
€ non seppe onche che si fosse ri- 
poso. » 



* Ovelie, dice il Corbinelli esser 
fatto da ovec elle, dagli antichi fran- 
cesi trovandosi dello ocre per apro. 
La frase dunque varrebbe: vuoi fu 
venire con lei ? 

s scilicel Guidonem, cioè Guido Ca- 
valcanti, ì.apum, Lapo Gianni, et 
unum alium, ed un altro, cioè io 
stesso Dante Alighieri. 

a Pospone agli altri Cino da Pi- 
stoia, non perchè minore in quanto al 
sapere, ma perchè minore in quanto 
alla patria. 
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ikijna tón fi in qualche cosa la jioinpa a ciascuno dei volgari 
delle città di Toscana. 1 Fiorentini parlano, e dicono : 

• Miinucliiamo inlrocqur; 

Non rucciamo altro. ■ 



1 Pisani : 

• Bene andonno li fanti di Fioraosa per Pisa. • 

1 Lucchesi : 

• Fo roto a Dio, clic in gassara eie lo cornano de Luca. » 

/ Senesi : 

• Onclie rinrgata avesse io Siena. > 

Gli Arelini : 

• Vo’ tu venire ovelle. ■ 



Di Perugia, Orbieto, Viterbo e Citlà Castellana, per la vicinità 
che hanno con Romani e Spoletani, non intendo dir nulla. Ma 
come che quasi tatti i Toscani siano nel loro brullo parlare ol- 
iasi, nondimeno ho veduto alcuni aver conosciuto la eccellcnzia 
del vulgare, cioè Guido, Lapo, e un altro, fiorentini, e Cino pi- 
stoiese, il quale al presente indegnamente posponemo, non inde- 
gnamente costretti. Adunque se esamineremo le loquele toscane, 
e considereremo, come gli uomini mollo onorati' si siano da 
esse loro proprie partiti, non resta in dubbio che il vulgare, che 
noi cerchiamo, sia altro che quello che hanno i popoli di To- 
scana. Se alcuno poi pensasse che quello, che noi affermiaimi 
dei Toscani, non sia da affirmare dei Genovesi, questo solo co- 
stui consideri, che se i Genovesi per dimenticanza perdessero 
il z lettera, bisognerebbe loro, ovver essere totalmente muti, ov- 

* La frase del testo viri pnrhono- me II, par. Il, pag. 64} di Guido e di 
rati noD aignifica gli tiomini mollo Lapo ne fa tutto un nome, cioè Gui- 
onorali, come traduce il Ti issino, ma do-Lapo, dicendo che di esso non si 
bensì pii teriUori tullodali, cioè Gui- trova alcuna poesia. E di corto non 
do, Lapo oc. — II Crescimbeni [t'olu- poteva trovarla. 
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totaliter eos^ vel novam reperire oporteret loqucLimj est cnint 
r maxima pars eorum lociitionis; quae quidera littera non sine 
multa rigiditate profertur. 



Caput XIV. 



De idiomute Roniaiidiolonim, et de quibusdam transjudanis et |>iccci[iuc 

de veneto. 



Transeuiites nunc humeros Appennini frondiferos, laevam 
Italinm cunctam venemur, ceu solemus^ orientaliter ineuntes. 
Romandiolam igitur ingredientes, dicimus nos duo in Latio in- 
venisse vulgaria, quibusdam conveuientiis contrariis alternata. 
Quorum unum in tantum muliebre videtur propter vocabulo- 
rum et prolationis mollitiem, quod virum (etiam si viriliter so- 
net) foeminam tamen facit esse credendum. Hoc Romandioli 
omnes iiabcnt, et preesertim Forlivenses; quorum civitas, licei 
novissima sit, meditullium tamen esse videtur totius provin- 
tnae : bi Deusci allìrmando loquuntur, et odo tneo, et corada 
ma ' proferunt blatidientes. Horum aliquos a proprio poetando 
divertisse audivimus, Thomam videlicet, et Ugolinum Buccio- 
lam faventinos. Est et aliud, sicut dictum est, adeo vocabulis, 
accentibusque birsutum et bispidum, quod propter sui rudem 
asperilatem, mulierem loquentem non solum disterminat, sed 
esse virum dubitarb facit. Hoc omnes, qui magava^ dicunt, 
Brixienscs, videlicet, Veronenses, et Vicentini habent, nec non 
Paduani turpiter syncopantes, omnia in tus participia, et deno- 
minativa in taSj ut merco et bonté^ Cum quibus et Trivisianos 
adducimu.s, qui more Rrixianorum, et finitimorum suorum t> 
consonali tem per f apocopando proferunt, pula mf prò nove, 
vif prò vivo, quod quidem barbarissimum reprobam.us. Veneti 
quoque nec se se investigati vulgaris honore dignantur ; et si 



* Deusci, fatto da Oem tcil, Dio 'i 
sa ; ocìo meo, occliio mìo-, corada nieii, 
cor mio. 

> magara, voce d’a(Tc>tnazioiic o 



(li dc.siderio, per es. : Dio lo polen e, 
che diceai derivata dal greco paxi- 
psoi o da jjiaxapiov 9 e6u;. 

® merco e bonié, mercato o bontato. 
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ver trovare una nuova locazione ; perciò che il z è la maggior 
parte del loro parlare: la qual lettera non si può se non con 
molla asperità proferire. 



Capitolo XJV, 



Deilo idlunia di Romagna, e di alcuni transpadani, c sprciaimcnie 
del veneto. 

Passiamo ora le fronthtle spalle dell’ Appennino, ed investi- 
ghiamo tutta la sinistra parte d’ Italia, cominciando, come far 
!>olemo, a levante. Intrando adunque nella Romagna, dicemo 
che in Italia abbiamo ritrovati due volgari, V uno all' altro con 
certi convenevoli conlrarii opposto : delti quali uno tanto femi- 
Itile ci pare per la mollizia dei vocaboli e della pronuncia, che 
un uomo (ancora che virilmente parli) è tenuto femina. Questo 
volgare hanno tutti i Romagnuoli, e specialmente i Forlivesi, la 
città dei quali, avvegna che novissima sia, nondimeno pare es- 
ser posta nel mezzo di tutta la provincia. Questi affermando 
dicono Deusfii, e facendo caldezze sogliono dire odo meo, e 
corada m^a. Bene abbiamo inteso, che alcuni di costoro nei poe- 
mi loro si sono partiti dal suo proprio parlare, cioè Tomaso ed 
Ugolino Bucciola faentini. L' altro dei due parlari, che acemo 
detto, è talmente di vocaboli ed accenti irsuto ed ispido, che 
ver la sua rozza asperità non solamente disconcia una donna 
che parli, ma ancora fa dubitare, s’ ella è uomo. Questo tale 
hanno tutti quelli che dicono magara, cioè Bresciani, Veronesi, 
Vicentini, ed anco i Padoani, i quali in tulli i parlic.ipii in 
tuSj e denominativi in tas, fanno brulla sincope, come è merco, 
e bonté. Con questi ponenw eziandio i Trivigiani, i quali al 
modo dei Bresciani, e dei suoi vicini proferiscono la v conso- 
nante per f, removendo l’ ultima sillaba, come è nof per nove, 
vif per vivo; il che veramente è barbarissimo, e riproviamolo. 
1 Veneziani ancora noji saranno degni dell’onore dell’ inve- 
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quis eorum errore compulsus vanilaret in hoc, recordetur si 
unquam dixit : 

• Per le plage de Dio lu non veras ; • • 

inter quos unum vidimus nitentem divertere a materno, et ad 
curiale vulgare intendere, videlicet Ildebrandinum paduanum. 
Quare omnibus praesentis capituli ad judicium comparentibiis 
ari ilromur, nec romandiolum, nec suum oppositum, ut dictuni 
est, nec venetianum esse illud, quo quaerimus, vulgare illustre. 



Caput XV. 



Facit niagnana discnssionem de idiomate bonoiiiensi. 

Illud autem quod de italica silva residet, perconctari conO' 
mur expedientes. Dicimus ergo quod forte non male opinantur, 
qui Bononienscs asserunt pulcriori locutione loquentes, curii 
ab Imolensibus, Ferrariensibus, et Mutinensibus circumstant:- 
hus aliquid proprio volgari adsciscunt; sicut Tacere quoslibr t 
a (ìnitimis suis convicimus, ut Sordellus * de Mantua sua ostee- 
dit, Cremonap, Brixiae, atque Veronae confini : qui tantus elc- 
qucntiae vir existens non solum in poetando, sed quomodolibet 
loquendo, patrium vulgare descruit. Accipiunt etiam praefati 
civcs ab Imolensibus lenitatem atque mollitiem, a Ferrariensi- 
bus vero et Mutinensibus aliqualem garrulitatem, quae propria 
Lombardorum est. Hanc ex commistione advenarum Longobar- 
dorum terrigcnis crcdimus remansisse ; et haec est causa, quare 
Ferrariensium, Mutinensium, vel Regianorum nullum inveni- 
mus poetasse. Nam propria? garrulitati assuefarti, nullo modo 
possunt ad vulgare aulicum, sine quadam acerbitate, venire ; 
quod multo magis de Parmcnsibus est putandum, qui monto 

• l'tr ìf pini)' ile riio, per le piaghe * Di Sorrteilo parla il Poeta nel 
di Dio (fornnila di giuramento), lu canto VI del Purgatorio, 
non remi, tu non verrai. 
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stigalo volgare ; e se alcun di loro, spialo da errore, tn que- 
sto vaneggiasse, ricordisi se mai disse : 

• Per le pl»ge de Dio tu non vcras; > 

tra i quali abbiamo veduto uno, che si è sforzato partire dat 
suo materno parlare, e ridursi al volgare cortigiano, e questo 
fu Brandino ' padoano. Laonde tutti quelli del presente capi- 
tolo comparendo alla sentenzia, determiniamo, che nè il roma- 
gnuolo nè il suo contrario, come si è detto, né il veneziano 
sia quello illustre volgare che cerchiamo. 

C.\PITOLO XV. 



Fa gran discussione del pnilurc bolognese. 

Ora ci sforzeremo, per espedirci, a cercare quello che della 
italica selva ci resta. Dicemo adunque, che forse non hanno 
avuta mala opinione coloro, che affermano che i Bolognesi con 
molto bella loquela ragionano ; conciò sia che dagli Imolesi. 
Ferraresi e Modenesi qualche cosa al loro proprio parlare ag- 
giungano; chè tutti, si come avemo mostrato, pigliano dai loro 
vicini, come Sordello dimostra della sua Mantova, che con Cre- 
mona, Brescia e Verona confina. Il qual uomo fu tanto in elo- 
quenzia, che non solamente nei poemi, ma in ciascun modo 
che parlasse, il volgare della sua patria abbandonò. Pigliano 
ancora i prefati cittadini dagl' Imolesi la leggerezza^ e lamol- 
lizia, e dai Ferraresi e Modenesi una certa loquacità, la qua- 
V è propria dei Lombardi. Questa, per la mescolanza dei Lon- 
gobardi forestieri, crediamo essere rimasta negli uomini di 
quei paesi; e questa è la ragione, per la quale non ritrovia- 
mo che niuno, nè ferrarese, nè modenese, nè reggiano, sia stato 
poeta; perciò che assuefatti alla propria loquacità, non pos- 
sono per alcun modo, senza qualche acerbilà, al volgare cor- 
tigiano venire; il che molto maggiormente dei Parmigiani è 



• L ’ Ildtbrandinum del testo es- 
sendo dal Trissino stato tradotto 
llrandinn, si deduce die questo 
Poeta era nel secolo dccimosesto 



cono.sciuto sotto tal nome. 

* La voce Unilntem del testo sa- 
rebbe più idoneamente tradotta con 
dolctzza, che con Itggerezza. 
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prò molto (licunt. Si ergo Bononicnses utrinque accipiunt, ut 
(lictum est, rationabile vidctur esse, quod eorum locutio por 
commistioncm oppositoriim, ut dictum est, ad laudabilem sua- 
vitatem renianeat temperata; quod proeul dubio nostro judicio 
sic esso censemus. Ita si prioponontes eos in volgari sermone, 
sola raunicipalia Latinorum vulgaria comparando considerant, 
allubcscentes concordamus cum illis; si vero simplicitor vul- 
garo bononionse pr»ferendum oxtimant, dissentiontes discor- 
damus ah eis : non otenim est quod aulicum et illustre voca- 
nius; quoniam si fuisset, maximus Guido Guinicelli, Guido 
Ghiselerius, Fabricius, et Honestus, et alii poetantes Bononia', 
nunquam a primo divertissent ; qui doctores fuerunt illustre?, 
et vulgarium discretione repleti. 

Maximus Guido : 

• Madonna, il fermo core. • 

Fabritius : 

• Lo mio lontano gire. » 

Honestus : 

• Più non aiicndo il tuo soccorso, Amore, p 

Qua' quidem verba prorsus a mediastinis Bononi® sunt diversa. 
Cumque de residibus in extremis Italia3 civitatibus neminein 
dubitare pendamus, et si quis dubitat, illum nulla nostra solu- 
tione dignamur; parum restai in nostra discussione dicendum. 
Quare cribellum cupientes deponere, ut resideirtiam cito visa- 
miis; dicimus Tridentum atque Taurinum, nec non Alexan- 
driam civitales metis llalise in tantum sedere propinqua?, quod 
puras nequeunt habere loquela?; ita quod si, sicut turpissirnum 
liabcnt volgare, haberent pulcerrimum, propter aliorum com- 
mistionem esse vere latinum negaremus. Quare si latinum illu- 
stre venamur, quod venamur in illis inveniri non potest. 
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da pensare; i quali dicano monto per molto. Se adunque i Bo- 
lognesi dall' una e dall’ altra parte pigliano, come è detto, 
ragionevole cosa ci pare che il loro parlare, per la mesco- 
lanza degli appositi, rimanga di laudabile suavitù temperato: 
il che per giudizio nostro senza dubbio esser crediamo. Vero 
è che se quelli, che prepongono il vulgare sermone dei Bolo- 
gnesi, nel compararlo hanno considerazione solamente ai vol- 
gari delle città d’ Italia, volentieri ci concordiamo con loro; 
ma se stimano simplicemente il volgare bolognese essere da pre- 
ferire, siamo da essi dissenzienti e discordi; perciò cìu egli 
non é quello che noi chiamiamo cortigiano ed illustre; che 
s’ el fosse quello, il massimo Guido Guinicelli, Guido Ghi- 
sliero, Fabrizio, ed Onesto, ed altri poeti non sariano mai 
partiti da esso ; perciò che furono dottori illustri, e di piena 
intelligenza nelle cose volgari. 

Il massimo Guido : 

• Madonna, il fermo core. » 

Fabricio : 

• Lo mio lontano gire. ■ 

Onesto : 

• Più non allenilo il Ino soccorso, Amore. - 

Le quali parole sono in tutto diverse dalle proprie bolognesi. 
Ora perchè noi non crediamo che alcuno dubiti di quelle città 
che sono poste nelle estremità d' Italia; e se alcuno pur dubita, 
non lo .stintigno degno della nostra soluzione; però poco ci 
resta nella discussione da dire. Laonde disiando di deporre il 
crivello, acciocché tosto reggiamo quello che in esso è rimaso; 
dico che Trento, e Turine, ed Alesssandria sono città tanto 
propinque ai termini d’ Italia, che non ponno avere pura lo- 
quela; talché se così come hanno bruttissimo volgare, così 
l' avessero bellissimo, ancora negherei esso essere veramente 
italiano per la mescolanza che lui degli altri. E però se cer- 
chiamo il parlare italiano illustre, quello che cerchiamo non 
si vaò in esse città ritrovare. 
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Caput XVI. 



De rxcelicniia vulgaris eloqueiiliic, et qaoil commuiiìf 
est omnibus llaliels. 

_P(istquam venati saltus et pascua sumus Italia?, nec pante- 
ram, quam scquimur, adinvenimus; ut ipsam reperire possi- 
inus, ratioiiabilius investigemus de illa, ut solerti studio redo- 
lentem ubique, et ubique ' apparentem, iiostris penitus irretia- 
mus tendiculis. Resutnentes igitur venabula nostra, dicimus 
quod in omni genere rerum unum oportet esse, quo generis 
illius omnia comparentur et ponderentur : et illinc aliorum 
omnium mensuram accipiamus. Sicut in numero cuncla men- 
surantur uno, et plura, vel pauciora dicuntur, secundum quod 
distant ab uno, vel ei propinquant ; et sic in coloribus omnes 
albo mensurantur ; nam visibiles magis dicuntur et minus, se- 
cundum quod accedunt, vel recedunt. Et quemadmodum dt; 
iis dicimus, qua* quantitatem et qualitatem ostendunt, de praedi- 
camentorum quolibet, et de substantia posse dici putamus; 
scilicet quod unumquodque mensurabde sit in genere ilio, se- 
cundum id quod simplicissimum est in ipso genere. Quapropter 
in actionibus nostris, quantumcumque dividanlur in species, 
hoc signum inveniri oportet, quo et ipsae mensurentur ; nani 
in qiiantum simpliciter ut homines agimus, virtutem habemus, 
ut generaliter illas intelligamus ; nam secundum ipsam bomim 
et malum hominem judicamus : in quantum ut homines cives 
agimus, habemus legem, secundum quam dicitur civis bonus 
et malus : in quantum ut homines latini agimus, qiiaedam habe- 
mus simplicissima signa, idest morum et habituum et locutio- 
nis, quibus latina; actiones ponderantur, et mensurantur. Qua; 
quidem nobilissima sunt earum, qua; latinorum sunt, actionum, 
htec nullius civitatis Italiae propria sunt, sed in omnibus com- 
inunia sunt : intcr qua* nunc potest discerni vulgare, quod 

• Varii testi invece di ubique hanno rt(c; ma il iirofessor Witte propone 
di leggero me uiqu-tm. 
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Capitolo XVI. 

Dello eccelicnie parlur volgare, il quale è comune 
a tutti gli Italiani. 

Dappoi che aceino cercato per lutti i salti e pascoli d' Ita- 
lia, e non avemo quella paniera, che cerchiamo, trocata ; per 
potere essa meglio trovare, con più ragione investighiamola ; 
acciò che quella, che in ogni luogo si sente, e in ogni parie 
appare, con sollecito studio nelle noslre reti totalmente invi- 
luppiamo. Ripigliando adunque i nostri istrumenti da cacciare 
dicemo, che in ogni genere di cose è di bisogno che una ve ne 
>‘ia, con la quale tutte le cose di quel medesimo genere si ab- 
biano a comparare e ponderare, e quindi la misura di tutte le 
altre pigliare. Come nel numero tulle le cose si hanno a mi- 
surare con l’ unità; e diconsi più e meno, secondo che da essa 
unità sono più lontane, o più ad essa propinque; e cosi nei 
colori tutti si hanno a misurare col bianco ; e diconsi più o 
meno visibili, secondo che a lui più vicini, e da lui più di- 
stanti si sono. E si come di questi che mostrano quantità e 
qualità diciamo, parimente di ciascuno dei predicamenti e 
della sustanzia pensiamo potersi dire; cioè che ogni cosa si 
può misurare in quel genere con quella cosa, che è in esso ge- 
nere semplicissima. Laonde nelle nostre azioni, in quantunque 
specie si dividano, si bisogna ritrovare questo segno, col quale 
esse si abbiano a misurare; perciò che in quello che facciamo 
come semplicemente uomini, avemo la virtù, per la quale ge- 
neralmente intendemo; perciò che secondo essa giudichiamo 
l’ uomo buono e cattivo; in quello poi che facciamo, come uo- 
mini cittadini, avemo la legge, secondo la quale si dice buono 
e cattivo cittadino; così in quello, che come uomini italiani 
facciamo, avemo certi segni semplicissimi, cioè de’ costumi, degli 
abili e del parlare, coi quali te azioni italiane si hanno a mi- 
surare e ponderare. Adunque quelle delle azioni italiane som: 
é-.obilissime, che non so7io proprie di ninna città d' Italia, ma 
'Otto comuni in tulle; tra le quali ora -d può discernere, il col- 
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superius venabannir, quod in qualibet redolet civitate, jicp 
cubai in ulla. Potest tamcn rnagis in una quam in alia redo- 
liTO, sicut simplicissinia substantiarum, qu.-n Dous est, qui in 
boniine magis redole!, quam in bruto: in animali, quam in 
pbinla : in liac, quam in minerà: in hac, quam in igne:’ in 
igne, quam in terra. Et simplicissima quantitas, quod est unum, 
in impari numero redole! rnagis quam in pari ; et Simplicissi- 
mus color, qui albus est, rnagis in citrino quam in viridi redo- 
let. Itaque adepti quod quaerebamus, diciinus illustre, cardinale, 
aulicum, et curiale vulgarc in Latio, quod omnis latiae civita- 
tis est, et nullius esse videtur, et quo municipalia vulgaria 
omnia latinorum mensurantur, ponderantur, et comparantur. 



Caput XVII. 



Qiini'c lioc ìilioma illusire vorrliir. 



Quare autem hoc quod repertuin est illustre, cardinale, 
aulicum, et curiale adjicientes, vocemus, nunc disponendum 
est ; per quod clarius ipsum quod ipsum «st faciemus patere. 
Primum igitur quid intendimus, cum illustre adjicimus, et 
quare illustre dicimus, denudemus. Per hoc quidquid illustre 
dicimus, intelligimus quid illuminans, et illuminatuni praeful- 
get. Et hoc modo virus appellamus illustres, vel quia potestate 
illuminati, alioset justitia et cantate illuminant, vel quia.excel- 
lenter magistrati excellenter magistrent, ut Seneca et Numa 
Pompilius. Et vulgare, de quo loquimur, et sublimatum est 



• 1.0 stiimpe od i codici, invece di 
quam in igne, lezione proposta dui 
Torti, c di' io pure ho odoUuta, leg- 
gono quam in ccelo. In tutto questo 
periodo (osserva giustamente il preio- 
dato annotatore) Oante procede per 
gradazione decrescente a mostrare, 
die Dio si maniresla meno nel sog- 
getto susseguente che neli' antece- 
dente. Ora, come potrebbe dirsi che 
Dio risplende più nelle miniere die 
nel cielo? Il Ti issino infutti s'accorse 



dell assurdo, ed a causai lo tradusse 
ceeìum per elementi. Il Torri perlaa- 
to, conformandosi alla concatenazio- 
ne del periodo, prese il soggetto 
igni» dal membretto susseguente, c 
lo sostituì a ca'.um dell'antecedente 
Ma (quantunque io abbia adottato la 
proposta lezione) debbo dire, che 
tieppur col vocabolo sostituito si 
rende sppieno esatta nella frase sus- 
seguente, magia m igne qunm in ler 
ra, la gradazione decrescente. 
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(jare, che di sopra cercavanw, essere quello, che in ciascuna 
città appare, e che in niuna riposa. Può ben più in una, che 
in un’altra apparere, come fa la semplicist^inia delle suslan- 
zie, che è Dio, il quale più appare nell' uomo che nelle bestie 
e che nelle piante, e più in queste che nelle miniere, ed in esse 
più che nel foco, e più nel foco che nella terra. E la semplicis- 
sima quanUlà, che è uno, più appare nel numero dispari che 
nel pari; ed il semplicissimo colore, che é il bianco, più ap- 
pare nel cilrino' che nel verde. Adunque ritrevalo quello che 
cercavamo, dicemo, che il volgare illustre, cardinale, aulico e 
cortigiano' in Italia e quello, il quale è di tutte le città ita- 
liane, e non pare che sia di niuna, col quale i volgari di tulle 
le città d’ Italia si hanno a misurare, ponderare e comparare. 



Capitolo XVII. 



Prrehò questo parlare si chiami illustre. 

Perchè adunque a questo ritrovalo parlare aggiungendo il- 
lustre, cardinale, aulico e cortigiano, cos't lo chiamiamo, al 
presente diremo; per il che più chiaramente faremo parere 
quello, che esso è. Primamente adunque dimostriamo quello che 
intendiamo di fare, quando vi aggiungiamo illustre, e perchè 
illustre il nominiamo. Per questo noi il dicemo illustre, che 
illuminante, ed illuminato risplende. Ed a questo modo nomi- 
niamo gli uomini illustri, ovvero perchè illuminati di potenzia 
sogliono con giustizia e carità gli altri illuminare, ovvero 
perché eccellentemente ammaestrati, eccellentemente ammae- 
strano, come fc Seneca e Numa Pompilio. Ed il volgare di cui 



t citrino, cioè color di ceilro, color 
d'arancia. 

* Le voci aulicum et curiale son tra- 
dotte dal Trissino nuh'co ' cortjginno; 
ma 80 unticum può tradursi per aulico 
ovvero per cortigiiino, queste due voci 



non suonando che lo stesso, non può 
tradursi curt'o/e percorfiginuo. ma hen 
si per curiale, cioè linguaggio delia 
Curia, 0 del Foro, quia curmlitus nit 
nliwt eel, qunni librutn regala enrum, 
qua peragenda suiil, cap. XVIII. 
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magistrata et potestatc, et suos honorc sublimat et gloria. Wa- 
bistrata quidem sublimatum videtur, cura de tot rudibiis La- 
tinorum vocabulis, de tot [lerplexis constructionibus, de tot 
defectivis prola tionibus, de tot rusticanis accentibus, tam egre- 
gium, tam cxtricatum, tam pcrfectum, et tam urbanum videa- 
mus elertum, ut Cinus pistoriensiSj et amicus ejus' ostendunt 
in cantionibus suis. Quod autem sit exaltatum potestate, vido- 
tur : et quid majoris potcstatis est, quam quod humana corda 
versare potest ; ita ut nolentem, volentcm; et volentem, no- 
lentem faciat, velut ipsumet fecit, et facit? Quod autem hono- 
i c sublimet, in promptu est. Nonne domestici sui reges, mar- 
diioncs, et comitos, et magnates quoslibet fama vincunt? mi- 
nime hoc probatione indiget. Quantum vero suos familiares 
gloriosos efficiat, nos ipsi novimus, qui liujns dulcedine gloria* 
nostrum exilium postergamus : quare ipsum illustre merito 
profiteri debenius. 



Caput XVIII. 



hoc iilionia vocelur cardinale, aulicmii et curiale. 



Ncque sino rationc ipsum vulgarem illustrem decussanus’ 
adji'ctione sccunda, vidclicet ut id cardinale vocemus : nani si- 
tui totum ostium cardinem sequitur, et quo cardo vcrlitur. 
versatur et ipsum, seu introrsum, sive extrorsum flectatur; 
sic, et uiiiversus municipalium vulgarium grex vertitur et rc- 
verlitur, movetur et pausai sccundum quod islud : quod qui- 
<!em vere paterfamilias esse videtur. Nonne quotidie extirpal 
sentosos frutices de italica sii va? nonne quotidie vel plantas 
inserii, vel piantarla piantai? quid aliud agricolae sui satagunt, 
nisi ut admoveant, et removeant, ut dictum est? Quare pror- 
sus tanto decorari vocabulo promcretur. Quia vero aulicum 
iiominamus, illud causa est, quod si aulam nos Itali haberemus. 



t Anche qui, come altrove, per 
amico di Cino intende sè stesso. 

* Alcuni testi, invece di dieussa- 
».U) hanno dtcoramuf, ma l'una e 



l'altra voce riesce allo stesso signi- 
ficato, perchè dnuftarr vale ador- 
nare, cenuetare. Vedili Giotiario del 
Du Cange. 
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larliamo, il quale é innalzato di ìiiagisleno c di potenzia, in- 
nalza i suoi di onore e di gloria. E eh’ el sia da magislerio in- 
nalzato, si vede, essendo egli di tanti rozzi vocaboli italiani, di 
tante perplesse costruzioni, di tante difettive pronunzie, di lauti 
contadineschi accenti, così egregio, cosi districato, cosi perfetto 
e cosi civile ridotto, come Cino da Pistoia e l'amico suo nelle 
loro canzoni dimostrano, di’ el sia poi esaltato di potenzia, 
appare : e qual cosa è di maggior potenzia che quella, che può 
i cuori degli uomini voltare, in modo che faccia colui che non 
vuole, volere; e colui che vuole, non volere, come ha fatto que- 
sto, e fa? die egli poscia innalzi di onore chi lo possiede, è in 
pronto. Non sogliono i domestici suoi vincere di fama i re, i 
marchesi, i conti, c tutti gli altri grandi ? certo questo non ha 
bisogno di pruova. Quanto egli faccia poi i suoi famigliari ‘ 
gloriosi, noi stessi V abbiamo conosciuto, i quali per la dolcez- 
za di questa gloria ponemo dopo le spalle il nostro esilio. Adun- 
que meritamente dtvemo esso chiamare illustre. 

Capitolo XVIII. 



rerclic qucslu purlure si cliiami curdinale, aulico u coi tigiiiiio. 

Non senza ragione esso volgare illustre orniamo di seconda 
giunta, cioè che cardinale il chiamiamo, perciò che si come 
tutto r uscio seguita il cardine, talché dove il cardine si volta, 
ancor esso (o entro, o fuori che ’l si pieghi) si volge ; cosi tutta 
la moltitudine dei volgari delle città si volge e rivolge, si muove 
e cessa, secondo che fa questo : il quale veramente appare esser 
padre di famiglia. Non cava egli ogni giorno gli spinosi arbo- 
scelli della italica selva ? non pianta egli ogni giorno semente 
0 inserisce piante? che fanno altro gli agricoli di lei se non che 
lievano, e pongono, come si é detto ? Il perchè merita certa- 
mente essere di tanto vocabolo ornato. Perché poi il nominiamo 
aulico, questa è la cagione : perciò che se noi Italiani avessimo 

* Per i ramiliari del volgare illu- scrittori, che hanno dettato poemi in 
sire, che vincono di fama i re c tutti lingua italiana, 
gli altri grandi, intende gli eccellenti 
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palalinum foret : nani si aula lotius rogni coiiiinunis est dc- 
inus, et omnium regni parlium gubernatrix augusta, quicquid 
tale est, ut omnibus sit commune, ncc proprium ulli, conve- 
niens est, ut in ca conversetur, et habitat ; nec aliquod aliud 
liabitaculum tanto dignum est habitante. Hoc nempc videtur 
esse id, de quo loquimur, volgare ; et bine est, quod in regiis 
omnibus coiiversaiites, semper illustri volgari loquuntur. Hinc 
etiam est, quod nostrum illustre velut accula peregrinatur, et 
in huniilibus hospitatur asylis, cum nula vacemus. Est etiam 
merito curiale dicendum, quia curialitas nil aliud est, quam 
librata regola eorum, quac peragenda sunt; et quia staterà 
liujusmodi librationis tantum in exccllentissimis curiis esse 
solet, hinc est quod quicquid in actibus nostris bene libratum 
est, curiale dicatur.' Unde curii istud in cxcellentissima Italo- 
rum curia sit libratum, dici curiale mcretur. Sed dicere quod 
in excellentissima Italorum curia sit libratum, videtur nugatio, 
cum curia careamus: ad quod facile respondetur. Nam licet 
curia (secundum quod unica accipitur, ut curia regis Alama- 
niar) in Italia non sit, membra tamen ejus non desunt : et si- 
cut membra illius uno principe uniuntur, sic membra hujus* 
gratioso lumino rationis unita sunt : quarc falsum esset dicere, 
curia earere Ilalos, quamquam principe careamus; quoniam 
curiam habemus, licet corporaliter sit dispersa. 



Caput XIX. 



O iod iiliomala il.alica aJ unum reducunlur, vi ìllrnl ap|iella(.ir lalinum. 

Hoc autem volgare, quod illustre, cardinale, aulicum esse, 
et curiale ostensum est, dicimus esse illud, quod volgare lati- 

* A questo proposito riferiamo ciò el stcul arx iltcus est urbium, ila illa 
che dice Cassiodoi o: QuoJ etiim hurna- ornamea'um est oriHaum caiterorum. 
uigeiurisfloris est, habert curiam deeel: * huius, sottintendi curii». 
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nula, questi sarebbe palatino. Se la aula poi è comuni' casa di 
'ulto il regno, e sacra gubernalrice di tulle le parli di esso, 
ronvenecole cosa è che ciò che si truoia esser tale, che sia co- 
mune a tulli, e proprio di ninno, in essa conversi ed abiti; nè 
alcuna altra abitazione è degna di tanto abitatore. Questo ve- 
ramente ci pare esser quel volgare, del quale noi parliamo ; e 
quinci avviene, che quelli, che conversano in tulle te corti re- 
gali, parlano sempre con volgare illusile. E quinci ancora è 
intervenuto che il nostro volgare, come forestiero va peregri- 
nando, ed albergando negli umili asili, non avendo noi nula. 
Meritamente ancora si dee chiamare cortigiano, perciò che la 
Corte ' niente altro è che una pesatura delle cose che si hanno 
a fare ; e conciò sia che la staterà di questa pesatura solamente 
nelle eccellentissime corti esser soglia, quinci avviene, che tutto 
quello, che nelle azioni nostre è ben pesalo, si chiama corti- 
giano. Là onde essendo questo nell" eccellentissima corte d' Italia ^ 
pesato, merita esser detto cortigiano, ila a dire che ’l sia nella 
"ccellentissima corte d’ Italia pesato, pare fabuloso, essendo noi 
privi di corte ; alla qual cosa facilmente si risponde. Perciò 
che sebbene la corte (secondo che unica si piglia, come quella del 
re di A lemagna) in Italia non sia, le membra sue però non ci 
mancano ; e come le memora di quella da un principe si uni- 
scono, cosi le membra di questa dal grazioso lume della ragione 
sono unite ; e però sarebbe falso a dire, noi Italiani mancar di 
cor le, quantunque manchiamo di principe; perciò che avemo cor- 
te, avvegnaché la sia corporalmente dispersa. 



C.\P1T0L0 Xi.V. 



Cliu i vulgati italici in uno si liducuno, c .(ucllo si cliiaiiia italiano. 



Questo volgare adunque, che essere illustre, cardinale, au- 
lico e cortigiano avemo dimostrato, dicemo esser quello, che si 



> La curia è il Tòro, il luogo ove 
si trattano gli alTari pubblici ; ma es- 
sendo dal Trissino tradotto la corte, 
viene a prodursi confusione, perchè 
corte è sinonimo di auto o reggia. 

Dantk. — 2, 



Per l’esattezza del signiricato con- 
verrà rendere la voce curinlitnt per 
cunafito; o cosi in appresso per 
cuna e curiale le voci curia e cii- 
riatis. 

13 
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nuin ypjM'llatur. Nani siciit quoddam vulgare est invenire, 
ijuod proprium est Cremome, sic qu(>ddain est invenire, quod 
propriuni est Loniliardi» ; id sicut est invenire aliquod, quod 
sit proprium Loniliardite, sic est invenire aliquod, quod sit 
totius sinistra' Italire proprium; et sicut omnia luce est inveni- 
re, sic et illud quod totius Italia' est. Et sicut illud cremoncnse, 
ac illud lombardum, et tortiiim semilatium dicitur, sic istud, 
quod totius Italiai est, Itìtinum vulgare vocatur. Hoc enim usi 
; unt doctores illustres, qui lingua vulgari poetati suut in Italia, 
ut Siculi, Apuli, Tusci, Romandioli, Lombardi et utriusque 
Marchiai viri, tll quia intentio nostra, ut polliciti sumus in 
principio hujus operis, est doctrinam de vulgari eloquentia tra- 
dere ; ab ipso, tanquam ab excellentissimo, incipientcs, quos 
putamus ipso dignos uti, et propter quid, et quomodo, nec non 
.ibi, quando, et ad quos ipsum dirigendum sit, in immediatis 
libris tractabimus.' Quibus illuminatis, inferiora vmlgaria illu- 
minare curabimus, gradatim descendentes ad illud, quod unius 
solius familiic proprium est. 



LI BER SEOUNDUS. 



C.veirr I. 

Hnibiis l'oiivciiial uli potilo el ornato vulgari, cl quibus non conveniut. 



Pollicitantes iterum celeritatem ingenii nostri, et ad cala- 
mum frugi operis redeuntes, ante omnia confìtemur latinum 
vulgare illustre tam prosaice, quam metrice decere proferri. 
Sed quia ipsum prosaicantes ab inventoribus magis accipiunt ; 



1 Dice, che ne avrebbe trattato 
ne’ libri che seguono , perciocché 
uvea disegnato di estender 1' opera 
il quattro libri; ma, come avvertii 
uetìa dissertazione, 1' opera rimase 



imperfetta, nè Dante compiè pure il 
libro II, perchè questo non si esten- 
de al di là della materia spettante alte 
canzoni, mentre avrebbe dovuto trat- 
tare altresì dello ballata e del sonetto. 
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chiama volgare ilaliamj perciò che si come si può trovare un 
volgare che è proprio di Cremona, così se ne può trovar uno che è 
proprio di Lombardia, ed un altro che è proprio di tutta la sini- 
stra parte d'Italia; e come lutti questi si panno trovare, cosi pa- 
rimente si può trovare quello, che è di tutta Italia. E sì come 
quello si chiama cremonese e quell' altro lombardo, e quell' altro 
di mezza Italia, cosi questo che é di tutta Italia si chiama vol- 
gare italiano. Questo veramente hanno usato gl’ illustri dottori 
che in Italia hanno fatto poemi in lingua volgare ; cioè i Sici- 
liani, i Pugliesi, i Toscani, i lìomagnuoli, i Lombardi, e quelli 
della Marca Trivigiana e della Marca d'A ncona. E conciossiaché 
la nostra intenzione {come avemo nel principio dell' opera pro- 
tnesso) sia d'insegnare la dottrina della eloquenza volgare; 
però da esso volgare italiano, come da eccellentissimo, comin- 
ciando, tratteremo nei seguenti libri, chi siano quelli, che pen- 
siamo degni di usare esso, e perchè, e a che modo, e dove, e quan- 
do, ed a chi sia esso da dirizzare. Le quali cose chiarite che 
siano, avremo cura di chiarire i volgari inferiori, di parte in 
parte scendendo sino a Quello che è d' una famiglia sola. 



LIBRO SECONDO. 



Capitolo I. 

Qn ili sono quelli che deniio usare il volgare illustre e quali no. 

Promettendo un’altra volta la diligrnzia del nostro ingegno, 
e ritornando ni calamo della utile opera, sopra ogni cosa con- 
fessiamo, eh' egli sta bene ai usarsi il Volgare Italiano illustre 
cosi nella prosa, come nel verso. Ma perciò che quelli che scri- 
vono in prosa, pigliano esso volgare illustre specialmente dai 
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»'t quia quod invcntum est prosaicantibus pormanct firniuii' 
exemplar, et non c contrario, quia qua*ilam videntur prseberc 
primatum vcrsui ; ergo secundum quod metricum est, ipsuni 
canninemus,’ ordine pcrtractanti s ilio, quem in fine primi libri 
polluximus. QusRramus igitur prius, utrum versificantes vulga- 
riter dcbeant illud uti; et superficie tenus videtur, quod sic; 
([uia omnis qui vcrsificatur, suos versus exornare debet in 
(luantuno potest. Qiiare cuni nulluin sit tani grandis exornatio- 
nis, qilam vulgare illustre, videtur quod quisque versificator 
debeat ipsum uti. Pra^terea quod optimum est in genere suo, 
si suis inferioribus misceatur, non solum nil derogare videtur 
<ds, sed ea meliorare videtur. Quare si quis versificator, quani- 
(juam rude versificetur, ipsum su» ruditati admisceat, non so- 
lum bene ipsi ruditati faciet, sed ipsum sic facere oportere vi- 
detur. Multo magis opus est adjutorio illis, qui pauca, quain 
qui multa possunl ; et sic apparct quod omnibus versificanti- 
bus liceat ipsum uti. Sed hoc faisissimum est ; quia noe seroper 
excellenlissimc poetantes debent illud induere, sicut per infe- 
rius pertractata perpendi poterit. Exigit ergo istud sibi consi- 
miles viros, quemadmodum ahi nostri mores et habitus ; exigit 
enim magnificentia magna potentes, purpura viros nobiles; sic 
et hoc excellentes ingenio et scientia quaerit, et alios asperna- 
tur, ut per inferiora patebit : nam quicquid nobis convenit, vel 
gratin generis, vel specie!, vel individui convenit, ut sentiri', 
ridere, militare ; sed nobis non convenit hoc gratin generis, 
quia etiam brutis convenirct : nec gratin speciei, quia cunclis 
hominihus essct conveniens; de quo nulla quaestio est; nemo 
enim montaninis hoc dicet esse conveniens. Sed optimae con- 
ceptiones non possunt esse nisi ubi scientia et ingenium est ; 
ergo optima loquela non convenit rusticana tractantibus; con- 
venit ergo individui gratin : sed nihil individuo convenit, ni.si 



I Alla voce cnrmmtmus il profes- 
sore Wille propone rii sostituire fxa- 
•Miiitmut ; ma io non vedo la neres- 
silii di questa sostiluiinne, peroc- 
ché carminare, verbo usato da Pli- 
nio, signiHca cardare, pettinare, ri- 



mondare. Onde dove e può tradursi 
pettiniamolo, rimandiamido, che ben 
lega col contesto, e non gih rem/i- 
rlnamoto, come traduce il Trissino, 
erroneamente deduccndolo da car- 
men. 
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t rot alari ; e pero quello che è stalo trovalo ’ rimane un fermo 
esempio alle prose, ma non al conlrarin, per ciò che alcune cose 
paiono dare principalilà al verso : adunque, secondo che esso è 
metrico, versifichiamolo, trattandolo con quell' ordine, che nel 
fine del primo libro avemo promesso. Cerchiamo adunque prima- 
menle, se tulli quelli che fanno versi volgari, lo denno usare, o 
no. Vero é, che cosi superficialmente appare di si, perciò che cia- 
scuno che fa versi, dee ornare i suoi versi in quanto 'I può. Là 
onde non essendo niuno si grande ornamenlo, conC è il volgare 
illustre, pare che ciascun versificatore lo debbia usare. Oltre di 
questo, se quello, che in suo genere è ollimo, si mescola con lo in- 
feriore, pare che non solamente non gli tolga nulla, ma che lo 
faccia migliore. E però se alcun versificatore, ancora che faccia 
rozzamente versi, lo ìnescolerà con la sua rozzezza, non sola- 
mente a lei farà bene, ma appare che così gli sia bisogno di fare; 
perciò che molto è più bisogno di aiuto a quelli che ponno poco, 
che a quelli che ponno assai ; e cosi appare, che a t ulli i versifi- 
catori sia licito di usarlo. Ala questo è falsissimo; perciò che an- 
cora gli eccellentissimi poeti non se ne denno sempre vestire, 
rime per le cose di sotto trattate si potrà comprendere. Adunque 
questo illustre volgare ricerca tiommi simili a sé, sì come ancora 
fanno gli altri nostri costumi ed abili : la magni licenzia grande 
ricerca uomini polenti, la porpora uomini nobili ; cosi ancora 
questo vuole uomini di ingegno e di scienza eccellenti, e gl i altri di- 
spregia come per le cose, che poi si diranno, sarà manifesto. Tutto 
quello adunque, che a noi si conviene, o per il genere, o per la 
.sua specie, o per lo iudiciduo ci si conviene; come è sentire, ri- 
dere, armeggiare; ma questo a noi non si conviene per il gene- 
re, perché sarebbe convenevole anco alle bestie ; né per la specie, 
perchè a tulli gli uomini saria convenevole : di che non c'é al- 
cun dubbio; ché niun dice, che ‘I si convenga ai montanari. Ala 
gli oUiìiii concedi non possono essere, se non dove é scienzia ed 
ingegno ; adunque la ottima loquela non si conviene ai rozzi 
parlatori ; conviene si per V individuo ; ma nulla all’ indivi- 

> Il verbo Irovare, del quale si anco so il Trissino non l' avesse in- 
serve il Trissino per tradurre il la- leso, dee averlo} di poetare, scrivere 
tino im-enire, ha qui il signilicato (ed i'i poesia. 
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per pidpiias tJignitatcs, pula mcrcari, i-l militare, ac regerc. 
Quarc si convonicntia rospiciunt dignitatcs, hoc est digiios (et 
quidam digui, quidam digtiiores, quidam dignissimi esse pos- 
sunt), maiiifestum est quod bona dignis, meliora dignioribus, 
et npliina dignissimis conveuient. Et cum loquela non aliter sit 
iiecessiiriuin instrumentum nostrte conceplionis, quam equus 
militis ; et optimìs militilnis optimi conveniant equi, optimis 
eonceplioniljus, ut dictum est, oplima loquela conveniet. Sed 
optiniin conceptiones non possunt esse, nisi ubi scieulia et in- 
genium est; ergo optima loquela non convenit nisi in illis, in 
quibus ingeiiium et scientia est ; et sic non omnibus versifican- 
tibus optima loquela convenit, cum pleriquc sine scientia et 
ingenio versificentur ; et per consequens, nec optimum vulga- 
re. Quarc si non omnibus convenit, non onines ipsum debent 
uti: quia inconvenienter agerc nullus debet. Et ubi dicitur 
quoil quilibet suos versus exornare debet in quantum potes;. 
verum esse testamur; sed nec bovem ephippiatum, nec baltea- 
tum sileni dicf'mus ornatum, immo potius detiirpatum ridemus 
illum ; est enirn exornatio alicujus convenientis addilio. Ad il- 
lud ubi dicitur, quod superiora inferioribus admixta perfectum 
adducunt, dicimus verum esse, quando cesset discretio, puta 
si aurum cum argento conflemus; sed si discretio remanet,‘ 
interiora vilescunt, puta cum formoss mulieres deformibus 
admisccntur. Unde cum sentenlia versificanlium scmper ver- 
bis discretive mixta remaneat, si non fuerit optima, optimo 
sociata volgari, non melior, sed deterior apparebit, quemadmo- 
dum turpis mulicr, si auro vel serico vestiatiir. 

* La voce rfman'l, (lice il Torri alcuna ragione cambiata in ee«»fl. Ma 
(Volg. Livorno 18501. che nella il Torri ho preso equivoco, poiché il 

ìiorentina edizione del I8i0 fu senza cambiamento non esiste. 
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duo conviene se non per le proprie diymlùj conte è mercanta- 
re, armetjijiare, reggere. E però, se le cose convenienti risguar- 
dano le digitila, cioè i degni {ed alcuni possono essere degni, 
allri più degni ed altri degnissimi), è manifesto, che le cose 
buone ai degni, le migliori ai più degni, te ottime ai degnissimi 
si convengono. E conciò sia che la loquela non altrimenti sia 
necessario islromento ai nostri concetti, di quello che si sia il 
cavallo al soldato; e convenendosi gli ollimi cavalli agli otti- 
mi soldati, agli ollimi concelti {come è detto) la ottima loquela 
si converrà. Ma gli ottimi concetti non panno essere, se non do- 
ve é scienzia ed ingegno ; adunque la ottima loquela non si con- 
viene se non a quelli, che hanno scienzia ed ingegno ; e cosi non 
a tulli i versificatori si convien ottima loquela, e conseguente- 
mente né l' ottimo volgare, conciò sia che molli senza scienzia 
e senza ingegno facciano versi. E però, se a tuta non conviene, 
tatti non deano usare esso ; perciò che ninno dee far quello chi' 
non se gli conviene. E dove è dello che ognuno dee ornare i suoi 
versi quanto può, affermiamo esser vero; ma né il bove efppia- 
lo, né il porco balleato ' chiameremo ornato, anzi fallo brutto, 
r di loro ci rideremo; perciò che l’ ornamento non é altro, 
che uno aggiungere qualche convenevole cosa alla cosa che si 
orna. .4 quello ove è dello che la cosa superiore con la inferio- 
re mescolata adduce perfezione, dico esser vero, quando la se 
parazione non rimane ; come é, se V oro fonderemo insieme con 
l’ argento ; ma se la separazione rimane, la cosa inferiore si 
fa più vile ; come é mescolare belle donne con brutte. Là onde 
conciò sia che la sentenzia dei versificatori sempre rimanga se- 
paratamente mescolata con le parole, seia nor. sarà ottima, ad 
ottimo volgare accompagnala, non migliore, ma peggiore ap- 
parirà, a guisa di una brulla donna, che sia di seta o d’ oro 
vestita. 

* bove ffippiato, . . . . porco balleato, la . . . porco Cioturatu, o ornato ili 
cioè bove insellato, o decorato di sei. cintijra. 
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Caput li. 



in qua lualcria convcnint ornata eloi|uenlia vulgari^. 

Postquani non omnes versificantps, sad tantum cscellentis- 
simos illustre uti vulgare debere aslruxiinus; cnnscquens est 
astruere, utrum omnia ipso tractanda sint, aut non : et si non 
oinniit, qua ipso digna sunt segregatim ostendere. Circa quod 
primo reperiendum est id, quod intelligimus per illud quoti di- 
eimus, dignum esse quod dignitatem liabet, sicut nobile, quod 
nobililatem; et sic cognito habituante, habituatum eognoscitur, 
in quantum hujus ; undo cognita dignitate, cognoscemus et di- 
gmtni. Est enim dignitas meritorum effectus, sive terminus ; 
tit cum quis benemeruit, ad boni dignitatem perventum tss' 
dicimus : cum male vero, ad mali ; puta bene militanteni, ad 
victori.*p dignitatem; bene autein regentem, ad regni; nec non 
mendacem ad ruboris dignitatem, et latronem ad cani, quae est 
inortis. Sed cum in benemerentibus flant compara tiones, sicut 
in aliis, ut quidam bene, quidam melius, quidam optime, qui- 
dam male, quidam pejus, quidam pessime mereantur, et hujus- 
rnodi comparationes non fiant, itisi per respectum ad terminum 
meritorum, quem dignitatem dicimus, ut dictum est; manife- 
stum est quod dignitates interse comparantur secundum ma- 
gis et minus, ut qiiajdam magna?, qua'dam majores, quaedam 
maximte sint, et per consequens aliud dignum, aliud dignissi- 
mum esse constai. Et cum comparatio dignitatum non fiat circa 
idem objectum, sed circa diversa, ut dignius dicamus quod 
majoribus, dignissimum quod maximis dignum est, quia nihii 
eudem dignius esse potest; manifestum est, quod optima opti- 
mis, secundum rerum exigentiam, digna sint. Cnde cum hoc. 
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CAPITOI.0 n. 



Ili qual iiialiTia stia buiic usare il volgare illuslrc. 

Dappoiché aerino dimostralo, che non tulli i versificalori, 
ma solamente gli eccellentissimi denno usure il volgare illu- 
stre, conseguente cosa è dimostrare poi, se tutte le materie sono 
ia essere trattate in esso, o no; e se non sono tutte, veder sepa- 
ratamente quali sono degne di esso. Circa la qual cosa prima 
è da trovare quello che noi intendemo, quando dicemo, degna 
essere quella cosa che ha dignità, si come è nobile quello che 
Ita nobiltà ; e cosi conosciuto lo abituante, si conosce lo abitua- 
to, in quanto abituato di questo: però, conosciuta la dignità, 
conosceremo ancora il degno. È adunque la dignità un effetto, 
ovvero termine dei meriti ; perciò che, quando uno ha meritato 
bene, dicemo essere pervenuto alla dignità del bene; e quando 
ha meritalo male, a quella del male ; così quello che ha ben 
combattuto, è pervenuto alla dignità della vittoria, e quello che 
ha ben governato, a quella del regno ; e cosi il bugiardo alla 
dignità della vergogna, ed il ladrone a quella della morte. 
.Va conciò sia che in quelli, che meritano bene, si facciano 
comparazioni, e così negli altri, perché alcuni meritano bene, 
altri meglio, altri ottimamente, ed alcuni meritano male, altri 
peggio, altri pessimamente; e conciò ancora sia, che tali com- 
parazioni non si facciano, se non avendo rispetto al termine 
dei meriti, il qual termine {come é dello) si dimanda dignità ; 
nani festa cosa é, che parimente le dignità hanno comparazione 
tra sé, secondo il più ed il meno : cioè che alcune sono grandi, 
altre maggiori, altre grandissime ; e conseguentemente alcuna 
cosa è degna, altra più degna, altra degnissima. E conciò sia 
che la comparazione delle dignità non si faccia circa il mede- 
.nmo obietto, ma circa diversi, perché dicemo più degno quello 
che è degno di una cosa più grande, e degnissimo quello che è 
degno d' una altra cosa grandissima, perciò che niuno può 
essere di una stessa cosa più degno; manifesto é che le cose ot- 
time (secondo che poi • il dovere) sono delle ottime degne. Laonde 
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quod (licimus illustre*, sit optimum aliorum vulgarium, conso- 
quens est, ut sola optiina digna sinl ipso tractari : quaì quidini 
tractandorum dignissima nunciipamus: nutic autem qua; sinl 
ipsa venemur. Ad quorum evideiUiam sciendum est, quod si- - 
rut homo tripliciter spiritiiatiis est, videlicet spirito vegetabili, 
animali, et rationali,* triplex iter pcrambuiat; nam secundum 
quod vegetabile est, utile qua-rit, in quo cum plantis commu- 
iiicat ; secundum quod animale, delectabile, in quo cum bru- 
tis; secundum quod ralionale, honestum quasrit, in quo so- 
lus est, vel angelica; natura; sociatur. Per ha*c tria quicquid 
agimuSj agere videmur; et quia in quolibet istorum quaedam 
sunt majora, quiedam maxima; secundum quod' talia, qua* 
maxima sunt, maxime pertractanda videntur, et per conse- 
quens maximo vulgari. Sed dissercndum est, qua; maxima sint; 
et primo in eo quod est utile ; in quo si callide consideremus 
intentum omnium quierentium utilitatcm, nil aliud, quam sa- 
lutem inveniemus. Secundo in eo, quod est delectabile; in quo 
dieimus illud esse maxime delectabile, quod per precicsissimum 
objectum appetitus delectat ; hoc autem Venus est. Tertio in 
eo, quod est honestum ; in quo nemo dubitai esse virtutem. 
Quare ha;c tria, salus videlicet, Venus, virtus apparent esse illa 
magnalia, quae sint maxime pertractanda, hoc est ea, qua; 
maxima sunt ad ista,* ut armorum probitas, amoris acceiisio, 
et directio voluntatis. Circa qua; sola, si bene recolimus, illu- 
stres viros invenimus vulgariter poetasse; scilicet Bertramum 
de Bornio,* arma; Arnaldum Dauiclcin,* amorem; Gerardum 



t Si avverta bone, che Dante non 
ha qui inteso dire che l'uomo ha tre 
unirne, come non troppo accoita- 
mcnlp ebbe tradotto il Trissino, ma 
ha inteso dire, che l' uomo ha un’ani- 
ma di Ire p-tlense o virtù ; la vegetati- 
ra, per cui vive, 1 animate, per cui 
sente, la razionale, per cui ragiona. 
Nel Purg., canto X X V, v. 74-75, dis- 
•se infatti l’anima umana essere 

. un* «Imn 8ol« 

Che vìve e «ente, e »è in té rigira. 

Vedasi anche il Convito, Tratt., Ili, 
cap. 3, c Tratt. IV, cap. 7, ove espo- 



ne que.sta dottrina conforme a'prin 
cipii aristotelici. 

* Invece di guiv maxima sunt ad 
itla un so'o testo legge qua maxime 
sani ad irla, e piirnii lerioiie miglio- 
re. La traduzione sarebbe allora: 
quelle core che a queste (tre malerie) 
princijrilmeiile appartengono. 

D Di questo trovatore parla Danto 
nell’ Inf , canto XXVIIi, v. 134 : 

Sappi ch'io son Bertruiti dal Bornio oc. 

* Di esso vedi il Purg. , canto 
XXVI, V. 142: 

Jeu <iui Arnauia, que plor e rai cbiDt#n* 
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qunto volgare, cìu! diceìiM illustre, essendo olUnio sopra lutlì gli 
altri volgari, conseguente cosa è, che solamente le ollime mate- 
rie siano degne di essere trattale in esso : ma quali si siano poi 
quelle materie che chiamiamo degnissime, è buono al presente 
investigare. Per chiarezza delle quali cose, è da sapere, che si 
come nell’uomo sono tre anime, cioè la vegelahile, la animale e 
la razionale, così esso per tre sentieri cammina; perciò che 
secondo che ha V anima vegelahile, cerca quello che è utile, net 
che partecipa con le piante; secondo che ha l' animale, cerca 
quello che è dilellevole, nel che partecipa con le bestie; e se- 
condo che ha la razionale, cerca V onesto, nel che è solo, ov- 
vero alla natura angelica s’ accompagna ; tal che lutto quel che 
facciamo, pare che si faccia per queste tre cose. E perchè in 
ciascuna di esse Ire sono alcune cose che sono più grandi, ed 
altre grandissime ; per colai ragione quelle, cose, che sono gran 
dissitnc, sono da essere grandissimamenle trattale, e conseguen- 
temente col grandissimo volgare. Ma è. da disputare quali si 
siano queste cose grandissime ; e. primamente in quello che è 
utile; nel quale, se accortamente consideriamo la intenzione di 
tutti qtielli che cercano la utilità, ninna alit a troveremo, che 
la salate. Secondariamente in qtiello che è dtldlevole ; nel quale 
dicemo quello essere massimamente dilettevole, che per il pre- 
ciosissimo obietto dell’ appelilo dilella ; e questi sono i piaceri 
di Venere. Nel terzo, che è l’ onesto, niun dubita essere la virtù. 
Il perchè appare queste tre cose, cioè la salute, i piaceri di 
Venere e la virtù essere quelle Ire grandissime materie, che si 
denno grandissimamenle trattare, cioè quelle cose, che a queste 
grandissime sono: come è la gagliardezza delle armi, l’ar- 
denza deil’ amore, e la regola della volontà. Circa le quali Ire 
cose sole {se ben risguardiamo) troveremo gli uomini illustri 
aver volgarmente cantato; cioè Bellramo di Bornio te armi, 
Arnaldo Daniello lo amore; Gerardo de Bornello la renila- 
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(le Borncllo,' rectitudinem; Cinum pistoncnsom, amorem ; anii- 
cum l'jus, rc'clitudinem. 

Bertranius etenim alt : 

» Kon puesc mudur q'un clianlur non ciparju.* » 

Arnaldus ; 

« L’nura amara fa'ls broils blanculz clarzir.^ • 



Gerardus : 



Cinus : 



• Per solalz revelbar 
Que s’ es trup emlorniitz> • 



• Degno son io, clic mora. • 



Amicus ejiis : * 

• Doglia mi reca nello cuore ardire. • 

Arma vc'ro nullum Italum adhuc invenio poetasse. His proinde 
visis, qua* canenda sint vuigari altissimo innotesoiint. 



Caput III. 



Di.slinguil quilms inodis vulgarilcr versificatores poelantiir. 

Nunc autem quomodo ea coartare debomus, qua- tanto sunt 
Cigna vuigari, sollicite vestigare conemur. Volentes ergo mo- 
(luni ' traderc, quo ligari hrcc digna existant, prinium dicimus 
esse ad memoriam reducendum, quod vulgariter poetantes sua 
poemata multimode protulerunt ; quidam per cantiones, qui- 
dam per baliatas, quidam per sonitus, quidam per alios illegi- 



* A GerouH de Bcrneil di I.imogcs 
si accenna nel Purg., XXV 1, 1 19-120. 

* Non polso mulare (mutarmi o dif- 
ferire) i:he un cantare (un canto) non 
sporga. 

S L'aura amora (il vento rigido) fa 
i broli ramosi schiarire. 

* Prr risreg lare il sollazzo che s' è 
troppo addormito. 



^ Ilo detto anche altrove che per 
nmteo di Ciao iniende il Poeia s” 
stesso. La canzone qui citata è quel- 
la, che nel Canzoniere sta col nume- 
ro XVIll. 

• Invece di modum il prof. WiUe 
opina sia da leggersi nodum, vale a 
dire Ugame ; ma la lezione volgal-i 
P'iò benissimo sostenersi. 
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dine: Cino da Pistoia lo amore: lo amico suo tu rellilti- 
dine. 

Bellramo adunque dice: 

• Non p'icic mudar q’un cliaiilar non esparja. • 

.irnoldo : 

• L’uili'a amara fa'Is broìls hlauciitz clarzir. • 

Gerardo : 

• Per pofnti revflhar 
Qiie s*es Irop oiulormifz • 

Cino : 

• Drgiio !^on io, che mora. • 

Im amico suo: 

« Doglia mi reca nello cuore antìro. • 

\on trovo poi, che niun Italiano abbia fin qui cantalo dell’ ar~ 
mi. Vedute adunque queste cose (che avemo dello), sarà manife- 
sto quello che sia nel volgare altissimo da cantare. 



(■.VPITOI.O III. 

In qual mmio di rime si debba usare il volgare allissiiiio. 

Ora ci sforzeremo soliicilamente d' investigare il mo to, col 
quale dobbiamo stringere quelle malerie, che sono degne di lardo 
volgare. Volendo adunque dare il modo, col quale queste degne 
materie si debbiano legare ; primo dicemo doversi alta memoria 
ridurre, che quelli, che hanno scritto poemi volgari, li hanno 
per molti modi mandali fuori ; cioè alcuni per can:oni, altri 
per ballate, altri per sonetti, altri per alcuni altri illegittimi ed 
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limo? et iiTCgiilares inodos, ut inferi us osteiidetur. Huruin 
autom nioduruin cantioiium modum cxcellentissimum esse peii- 
samus : quare si excellentissima excellentissiinis digna sunt, ut 
superius est probatum, illa qua? exctdlentissimo digna suiit vul- 
gari, modo exccllentissinio digna sunt, et per conse(|uens in 
cantionibus portraotanda : quod autom modus cantionum sit 
talis, ut dictum est, pluribus potest rationibus indagari. Prima 
quidem quia, eum quicquid vcrsificamur sit cantio, solae can- 
tionos hòc vocabiilum sibi sortita? sunt; quod nunquam sino 
vetusta provisione processit. Adirne, quicquid per se ipsum ef- 
licit illud, ad quod factum est, nobiliusessc videtur, quam quod 
extrinseco indigot ; sed cantiones per se totum quod debent, 
efliciunt, quod ballata? non faciunt (indigent enim plausoribiis 
ad quos edita' sunt) : ergo cantiones nobiliores ballatis esse se- 
quitur extimandas, et per consequens nobilissimum aliorum 
esso modum illarum; cum nemo dubitct, quin ballatae sonitus 
nobilitato modi cxcellant. Pra?terea illa videntur nobiliora esse, 
(jure conditori suo magis honoris alTerunt : sed cantiones magis 
honoris alTerunt suis conditoribus, quara ballatae; ergo nobilio- 
res sunt, et per consequens modus earum nobilissimus aliorum. 
Pneterea quae nobilissima sunt, carissime conservantur ; st.*d 
inter ca quio cantata sunt, cantiones carissime conservantur, 
ut constat visitantibus libros : ergo cantiones nobilissimae sunt, 
et per consequens modus earum nobilissimus est. Adhuc in 
artificialis illud est nobilissimum, quod totani comprehendit ar- 
tem ; cum ergo ea, quae cantantur, artificiata existant, et in 
solis cantionibus ars tota comprehendatur, cantiones nobilissi- 
mae sunt, et sic modus earum nobilissimus aliorum. Quod autem 
tota comprehendatur in cantionibus ars cantandi poètice, inhw- 
palatur, quod quicquid artis reperitur, in ipsis est, sed non 
convertitur. Hoc siguum autem horum, quae dicimus, promptum 
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irregolari modi, come di sotto si mostrerà. Di quesu modi adun- 
que il modo delle canzoni essere eccellentissimo giudichiamo ; 
laonde se lo eccellenlissimo è dello eccellentissimo degno, come 
di sopra é provalo, le materie che sono degne dello eccellenlis- 
simo volgare, sono parimenle degne dello eccellenlissimo modo, 
e conseguenlemenle sono da traltare nelle canzoni; e che ’l 
modo delle canzoni poi sia lale, come si é dello, si può per molle 
ragioni investigare. E prima, essendo canzone tulio quello che 
si scrive in versi, cd essendo alle canzoni sole tal vocabolo at- 
tribuito, cerio non senza anliqua prerogativa è proceduto. Ap- 
presso : quello che per sé slesso adempie tutto quello per che egli 
e fallo, pare esser più nobile, che quello che ha bisogno di cose 
che sieno fuori di sé; ma le can:'<ni fanno per sé slesse lutto 
quello che denno; il che le ballale non fanno, perciò che hanno 
bisogno di sonatori, ai quali sono fatte: adunque segnila, che le 
canzoni siano da essere slhnute più nobili delle ballate, e con- 
seguenlemenle il modo loro essere sopra gli altri nobilissimo, 
conciò sia che nian dubiti, che il modo delle ballate non sia più 
nobile di quello dei soncUi. .1 ppresso pare, che quelle cose siano 
più nobili, che arrecano più onore a quelli che le hanno falle ; 
e le canzoni arrecano più onore a quelli che le hanno fatte, 
che non fanno le ballale; adunque sono di esse più nobili, e cou- 
sequenlemenle il modo loro è nobilissimo. Oltre di questo, le cose 
che sono nobilissime, molto caramente si conservano; ma Ira le 
cose cantate, le canzoni sono molto caramente conservale, come 
appare a coloro che vedono i libri: adunque le canzoni sono 
nobilissime, e consequeiUementc il modo loro é nobilissimo. Ap- 
presso, nelle cose artificiali quello è nobilissimo che comprende 
tulta l’ arte: essendo adunque le cose che si cantano, artificiali, 
e nelle canzoni sole comprendendosi tulta l’arte, le canzoni sono 
nobilissime, e cosi il modo loro è ìwbilissimo sopra gli altri. 
Che tutta l’arte poi sia nelle canzoni compresa, in questo si 
manifesta, che luUo quello che si Iruova dell’ urie, è in esse, ma 
non si concerie.^ Questo segno adunque di ciò che dicemo, è nel 
cospello di ogni uno pronto : perciocché tulio quello che dalla 



1 non SI converte, cioè, non $ converto, non al contrario. 
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in coiispectu habotur : nam quiJquii] de cacuminibus illustrium 
capilum pi.étantium profluxit ad lahia, in solis cantionibus in- 
venitur. Qnare ad proposilum patet quod ea, quse digna sunt 
volgari altissimo, in cantionibus tractanda sunt. 



Caput IV. 

De vai'ielale siili eorum, qui podice sci'iliuiil. 

Quando quidein adpotiavimus * extricantes, qui sint aulico 
digni vulgari, et quse, nec non modus, quem tanto dignamur 
bonore, ut solus altissimo volgari conveniat; antequam migre- 
mus ad alia, raoduin cantionum, qute caso magis, quam arte 
multi usurpare videntur, enuclecmus. Et quod bue usque ca- 
sualiter est assumptum, illius artis ergastcrium reseremus, mo- 
dum ballatarum et sonituum oniittente.s, quia illum elucidare 
intendimus in IV bujus operis, cuin de mediocri volgari tracta- 
himus. Rcvisentes ergo ea, quse dieta sunt, recolimus nos eos, 
qui vulgariter versificantur, plerumquc vocasse poetas; quod 
procul dubio rationabiliter eructare praesurapsimus, quia pror- 
sus poetse sunt, si poesim recte consideremus ; quae nibil aliud 
est, quam fietio retborica, in musicaque posila. DilTerunt ta- 
men a magnis poetis, hoc est regiilaribus; quia isti magno ser- 
mone, et arte regolari poetati sunt ; illi vero caso, ut dictum 
est. Idcirco accidit, ut quantum istos proximius imilemur, tan- 
tum rectius poetemur. linde nos doelrinse aliquid opera) no- 
strae impendentes, doctrinas eorum poelicas aemulari oportet. 
Ante omnia ergo dicimus, unumquemque debere materia) pon- 
dus propriis humeris excipere acquale, ne forte humerorum nimio 
gravatam virtutem in ccenum cespitare necessc sit. Hoc est, quod 
iDagister noster Iloratius praecipit, cum in principio Poetica;. 

• Siiniile maleriam vestris, qui scribitis, xquani 
Viribiis. ■ 



' Alla voce adpntiavimuf i prece- 
(lenll editori, non conoscendone il si- 
gnificato, sostituirono orfproftatomus, 
die non risponde afflitto al contesto, 
c che il Trissino tradusse avtmo ap- 
provalo. Ma il Wiile avverti esser es- 



sa una voce della bassa latinità, a 
trovarsi nel Glnitario del Dn-Cange, 
ove infatti k registrato : oppniiare (al. 
ailpotiare ) , puhoiitm prcebere (quasi 
potioriarej. La voce dunque varrà per 
traslato abbiamo dato un faoijio. 
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cima delle teste degli ilhislri poeti é disceso alle loro labbra, so- 
lamente nelle canzoni si rilriiova. E però al proposito è mani- 
festo, che quelle cose che sono degne di altissimo volgare, si 
denno trattare nelle canzoni. 

Capitolo IV. 

Dilla vanrIA ilello «tile secomio la i|ualità della poesia. 

Dappoi che acemo districando approvato quali uomini siano 
degni del volgare aulico, e che materie siano degne di esso, e 
parimente il modo, il quale facemo degno di tanlo onore, che solo 
allo altissimo volgare si convenga; prima che noi andiamo ad 
altro, dichiariamo il modo delle canzoni, le quali paiono da 
molti più tosto per caso che per arte usurparsi. E manifestia- 
mo it magisterio di quell' arte, il quale fin qui è stato casual- 
mente preso, lasciando da parte il modo delle ballate e dei so- 
netti; perca che esso iutendemo dilucidare nel quarto libro di 
quest'opera nostra, quando del volgare mediocre tratteremo. Ri- 
leggendo adunque le cose che avemo detto, ci ricordiamo avere 
spesse volte quelli, che fanno versi volgari, per poeti nominati; 
il che senza dubbio ragionevolmente avemo avuto ardimento di 
dire; perciò che sono certamente poeti, se drittamente la poesia 
consideriamo; la quale non è altro che una finzione retlorica, 
e posta in musica. Nondimeno sono differenti dai grandi poeti, 
cioè dai regalati; perciò che questi hanno usato sermone ed arte 
regalata, e quelli {come si è dello) hanno ogni cosa n caso. Il 
perchè avviene, che quanto più strettamente imitiamo questi, 
tanto più drittamente componiamo ; e però noi, che volerne porre 
nelle opere nostre qualche dottrina, ci bisogna le loro poetiche 
dottrine imitare. Adunque sopra ogni cosa dicemo, che ciascuno 
debbia pigliare il peso della materia eguale alle proprie spalle, 
acciò che la virtù di esse dal troppo peso gravata, non lo sforzi 
a cadere nel fango. Questo è quello, che il maestro nostro Ora- 
zio comanda, quando nel principio della sua Poetica dice: 

• Voi, che scrivete versi, alihiale cura 
Di tor subietto al valor vostro eguale. » 



Baste. — 2. 
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(licit. Ueindc in iis, qufe dicenda occurrunt, debcmus discrc- 
tione potiri, utrum tragico, sivc cornice, sive elegiace siiit ea- 
nenda. Per tragojdiaiii, superiorein stilum iaduimus, per comoe- 
diani inferiorem, per elegiam stilum intelligimus miserorum.' 
Si tragico canenda videntur, tunc adsumendum est volgare il- 
lustre, et per consequens cantionem ligare. Si vero cornice, 
lune quandoque mediocre, quandoque humile vulgare suma- 
tur; et ejiis discretionem in quarto hujus reservamus osten- 
dere. Si autem elegiace, solum humile nos oportet sumere. Sed 
nmiltamus alios, et nunc, ut conveniens est, de stilo tragico 
pertractemus. Stilo equidem tragico tunc uti videmur, quando 
cum gravitate sententi», tam superbia carminum, quam con- 
structionis elatio, et excellentia vocahulorum concordat. Sed 
([uia, si bene recolimus, summa summis esse digna jam fuit 
probatum, et iste, quem tragicum appellamus, summus videtur 
esse stilorum, ilia quse sumrac canenda dislinximus, isto solo 
sunt stilo canenda ; videlicet, salus, amor et virtus, et qu» 
j)ropter ea concipimus, dum nullo accidente viiescant. Cavea» 
ergo quiljbet, et discernat ea, qu» dicirnus ; et quando tria h»c 
pure cantare intendit, vel qu» ad ea dircele et pure sequun- 
tur, prius Hclicone potatus, tensis fidibus adsumat secure 
plectrum, et- cum more incipiat. Sed cantionem, atque discre- 
tionem banc, sicut decet, facere, hoc opus et labor est; quo- 
niam nunquam sine slrenuitate ingenii, et artis assiduitate, 
scicntiarumque habitu fieri potest. Et ii sunt, quos poeta yEnei- 
dorum sexto, dilectos Dei, et ab ardente virtute sublimatos ad 
.•ethera, deorumque filios vocat, quamquam figurate loquatur. 
Et ideo confiteatur eorum stultitia, qui arte, scientiaque im- 

1 Una dottrina affatto simile intor- te anco nella sua Epistola a Cane 
DO alle varietà dello stile espose Dan- Scaligero. 
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Dappoi nelle cose, che ci occorrono a dire, decemn usare divi- 
sione, considerando se sono da cantarsi o con modo tragico, o 
comico, 0 elegiaco. Per la tragedia inlendemo lo stile superiore, 
per la comedia lo inferiore, per l’elegia quello dei miseri. 
Se le cose che ci occorrono, pare che siano da essere cantate 
col modo tragico, allora è da pigliare il volgare illustre, e con- 
seguentemente da legare la canzone; ma se sono da cantarsi 
con comico, si piglia alcuna volta il volgare mediocre, ed al- 
cuna volta V umile ; la divisione dei quali nel quarto di que- 
st' opera ci riserviamo a mostrare. Se poi con elegiaco, biso- 
gna che solamente pigliamo l'umile. Ma lasciamo gli altri da 
parte, ed ora {come è il dovere) trattiamo dello stilo tragico. Ap- 
pare certamente, che noi usiamo lo stilo tragico, quando colla 
gravila delle sentenzie, la superbia dei versi, la elevazione delle 
costruzioni, e la errellenzia dei vocaboli si concorda insieme. 
Ma perché (se ben ci ricordiamo) già é provato, che le cose som- 
me sono degne delle somme, e questo stilo che chiamiamo tra- 
gico, pare essere il sommo dei stili; però quelle cose che avemo 
già distinte doversi sommamente cantare, sono da essere in que- 
sto solo stilo cantate; cioè la salute, lo amore e la virtù, e quelle 
altre cose, che per cagion di esse sono nella mente nostra con- 
cepute, pur che per niun accidente non siano fatte viti. Guar- 
disi adunque ciascuno, e discerna quello che dicemo; e quando 
vuole queste tre cose puramente cantare, ovvero quelle che ad 
esse tre dirittamente e puramente seguono, prima bevendo nel 
fonte di Elicona, ponga sicuramente all’ accordata lira il som- 
mo plettro,^ e costumatamente cominci. Ma a fare questa can- 
zone e questa divisione come si dee, qui è la difficullà, qui è la 
fatica ; perciò che mai senza acume d’ ingegno, né senza assi- 
duità d’ arte, né senza abito di scienza non si potrà fare. E 
questi sono quelli che’l poeta nel VI della Eneide chiama di- 
letti da Dio, e dalla ardente virtù alzati al cielo, e figliuoli de- 
gli dei, avvegna che figuralamente parli. E però si confessi la 
sciocchezza di coloro, i quali senza arte, e senza scienzia, con 

* La frase del lesto tetuii tfidibus tìcurammle all' accordala lira il tom- 
adtumat $icurt plectrum non è ben mo plettro; perciocché signidca : lene 
resa dal Trissiuo, che traduce ; ponga le corde, assuma francamente il pleltru. 

r... 'WK 
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muncs, de solo iiigenio confidentes, ad summa sunime canenda 
prorutnpunt ; a tanta prosuntuositate desistant, et si ansercs 
naturali desidia suni, nolint astripetam aquilani iniitari. 



Caput V. 



De cnmpositioiie vcrsiiuin et vai-ielale eoriim per syllabas. 

De gravitate sententiarum vel satis dixisse videmur, vel 
saltem totum, quod operis est nostri. Quapropter ad superbiam 
carrainum festinemus ; circa quod sciendum est, quod praede- 
cessores nostri diversis carminibus usi sunt in cantionibus suis, 
quod et moderni faciunt ; sed nullum adhuc invenimus car- 
men in syllabicando endecasyllabum transccndisse, nec a tri- 
syllabo dcscendisse. Et licet trisyllabo carmine atque endcca- 
syllaho, et omnibus interinediis cantores Latii usi sint, penta- 
syllabum, et èptasyllabum, et endecasillabum in usu frequentiori 
habentur : et post lisec trisyllabura ante alia ; quorum omnium 
endecasyllabum videtur esse superbius, tam temporis occupa- 
tione, quam capacitate sententia;, constructionis, et vocabulo- 
rum ; quorum omnium speciositas magis multiplicatur in ilio, 
ut manifeste apparet ; nam ubicumque ponderosa multiplican- 
tur, et pondus.* Et omnes hoc doctoros perpendisse videntur, 
cantiones illustres incipientes ab ilio, ut Gerardus de Bornello; 

• Ara auiireti encabalili chanlars,* • 

Quod camion licet decasyllabum videatur, secundum rei veri- 
tatem, endecasyllabum est ; nam dure consonantes extremai 
non sunt de syllaba praecedente. Et licet propriam vocalem 
non habeant, virtutem syllabai non tamen amittunt. Signum 
autem est, quod rithmus ibi una vocali perficitur, quod esse 
non posset, nisi virtute alterius ibi subintellect®. 

» ft pondiis, sottiatendi, muUiflica. * Ora adirete perfezionati cantori 
tur. 
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fidandosi solamente nel loro ingegno, si pongono a cantar som- 
mamente le cose somme. Adunque cessino questi tali da tanta loro 
presunzione; e se per la loro naturale desidia sono oche, non vo- 
gliano l'aquila, che altamente vola, imitare. 

Capitolo V 

Della qualilA e varietà dei versi e delle canzoni. 

A noi pare di aver detto delta gravità delle sentenzie ab- 
bastanza, 0 almeno tutto quello che all'opera nostra si richie- 
de : il perchè ci affretteremo di andare alla superbia dei versi. 
Circa i quali è da sapere, che i nostri precessori hanno nelle 
loro canzoni usato varie sorte di versi, il che fanno parimente 
i moderni; ma in sin qui ninno verso ritroviamo, che sia oltre la 
undecima sillaba trapassato, nè sotto la terza disceso. Ed avve- 
gna che i poeti italiani abbiano usate tutte le sorte di versi, che 
sono da tre sillabe fino a undici, nondimeno il verso di cinque 
sillabe, e quello di sette, e quello di undici sono in uso più fre- 
quente ; e dopo loro si usa il trisillabo più degli altri; degli 
quali tutti quello di undici sillabe pare essere il superiore si di 
occupazione di tempo, come di capacità di sentenzie, di costru- 
zioni e di vocaboli ; la bellezza delle quali cose tutte si molti- 
plica in esso, come manifestamente appare, perciò che ovunque 
sono moltiplicate le cose che pesano, si moltiplica parimente il 
peso. E questo pare che tutti i dottori abbiano conosciuto, avendo 
le loro illustri canzoni principiate da esso; come Gerardo di 
Bornello : 

a Ara auzireU encabalitz chantars. • 

Il qual verso avvegna che paia di dicci sillabe, è però, secondo 
la verità della cosa, di undici; perciò che le due ultime conso- 
nanti non sono della sillaba precedente. Ed avvegna che non ab- 
biano propria vocale, non perdono però la virtù della sillaba ; 
ed il segno è, che ivi la rima si fornisce con una vocale ; il 
che essere non può se non per virtù dell’ altra che ivi si sot- 
tintende. 



Digitized by Google 




214 



LIDEn SECUNDUS. 



Rei Navarrioe : * 

« De fìn AiDDr si vieni sen et bonte. • 

Ubi si consideretur accentus^ et cjus causa, endecasyllabum 
■ esse coiistabit. 

Guido Guinizelli : 

• Al cuor .gentil ripara sempre Amore, o 

Judex de Columnis de Messina ; ’ 

• Amor, che longiamente m’ hai menalo. > 

Renaldus de Aquino : 

• Per tino Amore vo si lietamente. • 

Cinus pistoriensis : 

• Non spero che giammai per mia salute. <> 

Amicus ejus : 

• Amor, che mnovi tua virtù dal cielo.* • 

Et licet hoc endecasyliabum celeberrimum carmen, ut dictiim 
est, videatur omnium aliorum, si cptasyliabi aliqualem societa- 
tem assumat, dummodo principatum obtineat, clarius magisquc 
sursura superbire videtur; sed hoc ulterius elucidandum rc- 
maneat. Et dicimus eptasyliabum sequi illud, quod maximum 
est in celebritate. Post hoc pentasyllabum et deinde Irysil- 
labum ordinamus. Enneasyliabum * vero, quia triplicatum 
trisyliabum videbatur, vcl numquam in honore fuit, vel 
propter fastidium obsoluit ; parisyliabos vero propter sui rudi- 
tatem non utimur, nisi raro ; retinent enira naturam suorum 
numerorum, qui numeris imparibus, quemadmodum materia 
formae, subsistunt. Et sic recolligentes priedicta, endecasylia- 
bum videtur esse superbissimum carmen ; et hoc est quod quic- 
rebamus. Nunc autem restat investìgandum de constructionibus 

t II re dlNsvarrs Tebaldo, citato 
anco al cap. IX del libro I. Ivi vedi 
la traduzione del verso. 

* dt Meitina, più retkmente in un 
Codice leggesi da Mti^aka. 

s È la canzone di Dante posta nel 
Canzoniere col num. Xll. 



* Invece di enneatyllabum, nella 
edizione fiorentina, dice il Torri, fnr. 
se per errore tipografico, è scritto 
endecatylUibum. Ma anco qui (come 
pure altrove, nè starò a farne paro- 
le] questo errore non esiste. 
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Il re di Navarra ; 

• De lìii Amor sì vieni sen et bontc. » 



5ìlu 



(Ice se si considera l’accento e la sua cagione, apparirà essere 
endecasillabo. 

Guido Guinizelli : 

■ Al cuor gentil ripara sempre Amore. ■ 

Il Giudice di Colonna da Messina : 

• Amor, che longiamenle m’ hai menato. • 

Rinaldj d’ Aquino: 

• Per lino Amore vo sì lielameiile. • 



Cino da Pistoia : 

• Non spero clic giammai per mìa salute. • 



Lo amico «uo ; 

• Amor, che muovi tua virtù dal cielo. > 

Ed aevegna che questo verso endecasillabo {come si è detto) sia 
sopra tutti per il dovere celeberrimo, nondimeno se ’l piglierà 
una certa compagnia dello eptasillabo, pur che esso però tenga 
il principato, più chiaramente e più altamente parerà insu- 
perbirsi, ma questo si rimanga più olirà a dilucidarsi. Cosi 
diciamo che V eptasillabo segue appresso quello che è massimo 
nella celebrità. Dopo questo, il pentasillabo, e poi il trisillabo 
ordiniamo. Ma quel di noce sillabe, per essere il trisillabo tri- 
plicato, ovvero mai non fa in onore, ovvero per il fastidio è 
uscito di uso. Quelli poi di sillabe pari, per la loro rozzezza 
non usiamo se non rare volte ; perciò che ritengono la natura 
dei loro numeri, i quali sempre soggiacciono ai numeri caffi, 
si come fa la materia alla forma. E cosi raccogliendo le cose 
dette, appare lo endecasillabo essere superbissimo verso; e que- 
sto é quello che nei cercavamo. Ora ci resta di investigare delle 
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clatis, et fastigiosis vocabulis, et demum, fustibus torquibusquo 
paratis, promissura fascera, hoc est cantionem, quomodo ligarc 
quis debeat, instruemus. 



Caput VI. 



De varia constriiclione, qua utendum esl in canlioiiibiis. 

Quia circa vulgare illustre nostra versatur intentio, quod 
nobilissimum est aliorum ; et ea qufe digna sunt ilio cantari, 
discrevimus, qu» tria nobilissima sunt, ut superius est adstru- 
ctum ■ et modum cantionum selegimus illis, tanquam aliorum 
modorum summura ; et ut ipsum perfectius cdocere possimus, 
quaedam jara pneparaviraus, stilum videlicct, atque carmcn , 
nunc de constructione agamus. Est enim sciendum, quod con- 
structionem vocamus regulatam compaginem dictionum, ut : 
Aristotiles philosovhatus esl tempore Alexandri. Sunt enim hic 
(luiuque dictiones compact® regulariter, et unam faciunt coii- 
structionem. Circa quidem hanc prius considerandum est, quod 
construclionum alia congrua est, alia vero incongrua est; et 
quia (si primordium bene discretionis nostr® recolimus) sola 
sunrcina venamur, nullum in nostra venatione locum habet in- 
congrua, quia inferiorem graduin bonitatis promeruit. Pudeat 
ergo pudeat idiotas tantum audere deinceps, ut ad cantiones 
proruinpant ; quos non aliter deridemus, quam c®cum de co- 
loribus distinguentem. Est ut videtur congrua quam scctamur : 
sed non minoris difficultatis accidit discretio, pnusquara, quam 
qu®rimus, attingamus, videlicet urbanitate plenissimam. Sunt 
etenim gradus construclionum quamplures, videlicet insipidus, 
qui est rudium, ut ; Pelrus amai multum dominam Bertam. 
Est pure sapidus, qui est rigidorum scbolarium, vel raagistro- 
l um ut • Piyet me cunclis, sed pielatem majorem illorum habeo. 
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coatruzioni elevate e dei vocaboli alti, e finalmente, preparate 
le leijne e le funi, insegnereino a che modo il predetto fascio, 
cioè la canzone, si debbia legare. 

Capitolo VI. 

Delle costruzioni, clic si denno usare nelle canzoni. 

Poiché circa il volgare illustre la nostra intenzione si di- 
mora, il qual è sopra tatti nobilissimo; e poiché abbiamo scelte 
le cose che sono degne di cantarsi in esso, le quali sono quelle 
tre nobilissime che ili sopra avemo provate; ed avendo ad esse 
eletto il modo delle canzoni, si come superiore a lutti gli altri 
modi, ed acciò che esso modo di canzoni possiamo più perfetta- 
mente insegnare, avendo già alcune cose preparate, cioè lo stilo, 
cd i versi ; ora della costruzione diremo. È adunque da sapere, 
che noi chiamiamo costruzione una regolata composizione di 
parole, come è: Aristotile diè opera alla filosofia nel ti nipo di 
Alessandro. Qui sono nove parole poste regolatamente insieme, e 
fanno una costruzione. Ma circa qtiesta prima è da conside- 
rare, che delle costruzioni altra é congrua, ed altra è incon- 
grua. K perché {se il principio della nostra divisione bene ci 
ricordiamo) noi cerchiamo solamente le cose supreme, la in- 
congrua in questa nostra investigazione non ha loco; perciò che 
ella tiene il grado inferiore della bontà. Vergogninsi adunque, 
vergoghinsi gli idioti di avere da qui innanzi tanta auda- 
cia, che vadano alle canzoni; dei quali non altrimenti so- 
'etno riderci, di quello che si farebbe d' un cieco, il quale di- 
stinguesse i colori. È adunque la costruzione congrua quella che 
cerchiamo. Ma ci accade un' altra divisione di non minore dijfi- 
cultà, avanti che parliamo di quella costruzione, che cerchia- 
mo, cioè di quella che è pietiissima di urbanità; e questa di- 
visione è, che molli sono i gradi delle costruzioni, cioè lo insi- 
pido, il quale è delle persone grosse, come è : Piero ama molto 
madonna Berta. Ecci il simplicemente saporito, il quale è dei 
scolari rigidi, ovvero dei maestri, come è : Di tutti i miseri 
m’incrcsce; ma ho maggior pietà di coloro, i quali in esiglio 
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quicumqw in exilio tabescentes, patriam tantum sommando re- 
visunt} Est et sapidus et venustus, qui est quorundam super- 
ficie teiius rhetoricam haurientium, ut : Latidabilis discretio 
marchionis Estensis, et sua magnificentia, preparata, cunctis 
illuin facit esse dilectum. Est et sapidus et vcnustus, etiam et 
excclsus, qui est dictatorum illustrium, ut : Ejecla maxima 
parte flòrum de sinu tuo, Florenlia, nequicqiiam TrSnacriam 
'Mila serus adivil} Hunc gradum constructionis excellentissi- 
mum noniinamus ; et hic est quem qu.'erimus, cum suprema 
venemur, ut dictum est. Hoc solum illustrcs cantiones inve- 
iiiuntur contextsp, ut : 

Gerardus ; 

• SI per moli Sobre-Toti no fos.* • 

Rex Navarrise ; 

• Dreit Amor qu’cii mon cor repairc.i . 

Folqiietus do Marsilia ; " 

• Tarn m’abelliU I’ amoros peiisaniriu.'’ • 



Ilarnaldus Daniel: 

« Sola sui qui sai lo sobrafaii, que m soriz.7 

Hamcricus de Belinoi : * 

• Xois bora no poi complir ailreilamcii.'^ • 



1 DpUnndn queste frasi , l’ esulo 
Alighieri non ha potuto non alludere 
alla piopria infclicilh del trovarsi 
fuori della sua patria. 

> Opina il Dionisi (ed opino pur io) 
che qui per Tonta sia figurato Carlo 
di Valois, fratello di Filippo il Bello, 
la venuta in Firenze del quale fu 
causa principale delle sventure di 
Dante e della fazione de' Bianchi, ed 
il quale tardo ia Sicilia e indarno te 
n’ mutò : e perché in nulla riuscì e 
nulla acquistò, fu per ischerno chia- 
mato Carlo tema terra. 

* Se mio Sopra-Tatti non fotte. — 
Non Sobre-Tolz, mio Sopra-Tutti, 
era il vicenome che Gerardo Bornel- 
lo dava alla sua donna. Cosi altri 
Trovatori oppellavan le loro donna 



J/ei/.r-(/e-rfomia,Meglio di donna; lìon- 
respeig, Buon rispetto ossia speranza ; 
Helh-rat, Bel raggio ec. (Nannucci). 

* Dritto Amore che in mio core ri- 
para. 

s Di questo Trovatore parla Dante 
nel Par., canto IX, v. 94-93 : 

Folco mi disse quella geote, a coi 
Fu noto il nomo mio 

* Tanto m' abbelliice (m’ aggrada) 
l' nmornto pensamento. 

t Solo tono, che so il sopratfanno (il 
grave dispiacere) che mi sorge. 

* queste Amerigo da altri è detto 
di Belinsi, e dal Barbieri {Poesia ri- 
mata) di Iklenuci. 

* Nuli' uomo non può compire dril- 
lameiite (giustamente). 
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aUliggPiulo^i, rivedono solamente in sogno le patrie toro. Ecci 
ancora il saporito e venusto, il quale è di alcuni, che cosi di 
sopra via pigliano la Rellorica, come è : La lodevole discre- 
zione del marchese da Este, e la sua preparata magnificenzia 
fa esso a tutti essere diletto.* Ecci appresso il saporito e ve- 
nusto, ed ancora eccelso, il quale è dei dettati illuslri, come è : 
Avendo Totila mandato fuori del tuo seno grandissima parte 
dei fiori', o Fiorenza, tardo in Sicilia, e indarno se n’ andò. 
Questo grado di costruzione chiamiamo eccellentissimo e questo 
è quello che noi cerchiamo, investigando (come si é detto) le cose 
supreme. E di questo solamente le illustri canzoni si trovano 
conteste, come: 

Gerardo : 

• Si per mon Sobre-Totz uo fos. • 

Il re di Navarra : 

• Orcit Amor qii’en mon cor rcpaire. > 

Folchetto di Marsiglia : 

« Tan in'abelhis l’amoros pensamens. > 

Arnaldo Daniello: 

• Sola sui qui sai lo sobrafua, que m sorlz. » 

Amerigo di Belinoi : 

• Noiils tiom no poi complir adreitamen. • 

• Invece di la tua preparala magni- ve forse tradursi la tua magnificenza, 
ficenta fa itio a lutti ttiert diletto, ie- a lutti preparala, fa etto essere diletto. 
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Ilamoncus de Pcculiano ; 

• Si coni l’ aibres, que per solirecarcar.* • 

Guido Guinizelli : 

• Tegno di folle impresa allo ver dire. » 

Guido Cavalcanti : 

• Poi che di doglia cuor convien eh’ io porli. • 

Cinus de Pislorio; 

• Avenga eh’ io non uggia più per tempo. > 

Aniicus ejus: 

• Amor, che nella niente mi ragiona.^ > 

Nec mireris, loctor, de tot reductis auctorilius ad memo- 
riam : non enim quam supremam vocamus constructioncni, 
nisi per hujusmodi exempla possumus indicare. Et fortassis 
utilissimum foret ad illam habituandam regulatos vidisse poe- 
tas, Virgilium videlicet, Ovidium in Metamorphoseos, Statiuni 
atque Lucanum; nec non alios, qui usi sunt altissimas prosas, 
ut Tullium, Livium, Pliniuni, Frontinum, Paulum Orosiuni, et 
inultos alios, quos amica solitudo nos visitare invitai. Desistant 
ergo ignorantisc sectatorcs Guidonctn aretinum, et quosdam 
alios extollentes, nunquam in vocabulis atque conslructionc 
desuetos plebescere. 



CU’IIT VII. 



Qiio! sint ponendo vocubula, et qux in metro vulgai i 
cadere non possuiil. 

Grandioso modo vocabula sub pra?lato stilo digita consistere, 
successiva nostrje progressionis provincia lucidari exjxistulat. 
Testamur, proinde incipientes, non minimum opus esse ratio- 
nisdiscretionem vocabulorum babere, quoniam perplures eorum 
materies inveniri posse videmus. Nam vocabulorum qua’dam 

1 .SI come V albero, che per sopracca- * È la canzone che nel Canzomers 
Tiiarsi. sta col iiiim. XV. 



Digitized by Google 




I.IBno SECONDO. 



221 



Amerigo di Peculiano: 

• Si com l’arbres, cpie per sobrecarcar. > 

Guido Gtiinicelli : 

« Tegno di folle impresa allo ver dire. « 

Guido Cavalcanti: 

« • Poi die di doglia cuor convicn chMo porti. » 

Cino da Pistoia. 

• Avegna eh’ io non aggia più per tempo. » 

Lo amico suo : 

« Amor, che nella mente mi ragiona. » 

Non ti maravigliare, leltore, che io abbia tanti autori alla 
memoria ridotti; perciò che non possiamo giudicare quella co- 
struzione, che noi chiamiamo suprema, se non per simili esem- 
pii. E forse utilissima cosa sarebbe per abituar quella, aver 
veduto i regalati poeti, cioè Virgilio, la Metamorfosi di Ovidio, 
Stazio e Lucano, e quelli ancora che hanno usalo altisshne prose 
come è Tullio, Livio, Plinio, Frontino, Paolo Orosio, e molti 
altri, i quali la nostra amica solitudine ci invita vedere. Ces- 
sino adunque i seguaci delta ignoranzia, che estollono Gnillone 
d’ Arezzo, ed alcuni altri, i quali sogliono tutte le volle nei vo- 
caboli e nelle costruzioni essere simili alla plebe. 

Capitolo vn. 

Dei vocaboli clic si denno ponere nelle Caiir.oni 
e di quelli clic ponere non si denno. 

La successiva provincia del nostro procedere ricerca, che 
siano dichiarati quelli vocaboli grandi, che sono degni di stare 
sotto r altissimo stilo. Cominciando adunque, affermiamo non 
essere piccola difftcollà dello intelletto a fare la divisione dei 
vocaboli ; perciò che vedemo, che se ne possono di molle manie- 
re trovare. Dei vocaboli adunque alcuni sono puerili, altri fe- 
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puerilia, quiedam mulicbria, quaedam virilia ; et lioruin qua'- 
dam silvestria, qiiaedam urbana ; et eorum, quié urbana voca- 
mus, quaìdam pcxa et irsuta, quaedam lubrica et reburra ‘ 
scnlimus : inter qua; quidem pexa atque irsuta sunt ilia, quai' 
vocamus grandiosa ; lubrica vero et reburra vocainus illa, qua; 
in supcrfluum sonant : quemadinodum in magnis operibus, 
quidam magnanimitatis sunt opera, quaedam fumi ; ubi, licei 
in superficie quidam consideretur adscensus,' ex quo limitata 
virlutis linea pra;varicatur, bona catione non adscensus, sed 
per alta deelivia ruina constabit. Intuearis ergo, lector, quan- 
tum ad cxacceranda egregia verba te cribrare oportet : nam si 
vulgare illustre consideres, quo tragico debent uti poctae vul- 
gares, ut superius dictum est, quos informare inlendiraus, sola 
Yocabula nobilissima in cribro tuo residere curabis. In quorum 
numero, nec puerilia propter sui simplicitatem, ut mamma et 
babbo, mate et paté; nec muliebria propter sui raollitiem, ut 
dolciada et piacevole; nec silvestria, propter asperitatem, ut 
gregia, et ca;tera ; nec urbana lubrica et reburra, ut (emina et 
corpo, ullo modo poteris conlocare. Sola etenira pexa, irsuta- 
que urbana libi restare videbis quae nobilissima sunt, et mem- 
bra vulgaris illustris. Et pexa vocamus illa, qu® trysillaba, vel 
vicinissima trisyllabitati, sine aspiratione, sine accentu acuto, 
vel circumllexo, sine z vel x duplicibus, sine duarum liquida- 
rum geminatione, vel positione immediate post mutam locatam, 
quasi loquentem cum quadam suavitate relinquunt, ut Amore, 
donna, disio, virtute, donare, letizia, salute, securitate, difesa. 
Irsuta quoque dicimus omnia, pr*ler h®c, qua; vel necessaria, 
vel ornativa videntur vulgaris illustris. Et necessaria quidem 
appellamus, qu® campsare non possumus ; ut qu®dam mono- 
syllaba, ut sì, vo, me, te, se, a, e, i, o, u, interjectiones, et alia 



* htburruf (vedi il Oiojjono del 
Du Cange) ha vari significati, fra 1 
quali quelli di hUpidut, cirraiut, cn- 
sput. E il glossatore aggiunge ; Calti 
dicimus Ttbursos qui ont les ebeveux 



reboursez vel rebrousser. . . . Unde 
traslale nobis rebours.... dl/pcilis, in- 
iractabilis. Traducendo dunque voca- 
boli rabuffati pare che il Trissino ab- 
bia ben tradotto. 



Digilized by Googl 



LIBUO SECONDO. 



223 




minili ed altri virili, e di questi alcuni silcestri, ed alcuni cit- 
tadineschi ; e di quelli che chiamiamo cittadineschi, alcuni 
pettinati e irsuti, alcuni lubrici e rabbuffati conosciamo ; ‘ tra 
i quali i pettinati e gl' irsuti sono quelli che chiamiamo gran- 
di ; t lubrici poi e i rabbuffali sono quelli la cui risonanzia è 
superflua ; perciò che sì come nelle grandi opere alcune sono 
opere di magnanimità, altre di fumo, nelle quali avvegna che 
così di sopra via paia un certo ascendere, a chi però con buona 
ragione esse considera, non ascesa, ma più tosto mina per alti 
precipizii essere giudicherà ; conciò sia che la limitata linea 
della virtù si trapassi. Guarda adunque, lettore, quanto per 
scegliere le egregie parole ti sia bisogno di crivellare; perciò 
che se tu consideri il volgare illustre, il quale i poeti volgari, 
che noi vogliamo ammaestrare, denno (come di sopra si è det- 
to) tragicamente usare, acerai cura, che solamente i nobilissi- 
mi vocaboli nel tuo crivello rimangano. Nel numero dei quali 
nè i puerili per la loro simplicità, com’ è mamma e babbo, 
mate e paté, per niun modo potrai collocare ; né anco i femi- 
nili, per la loro mollezza, come è dolciada e piacevole ; né i 
contadineschi per la loro asperità, come è gregia e gli altri; 
né i cittadineschi, che siano lubrici e rabbuffati, come è femina 
f corpo, vi si denno porre. Solamente adunque i cittadineschi 
pettinali ed irsuti vedrai che ti restano, i quali sono nobilissi- 
mi, e sono membra del volgare illustre. E noi chiamiamo petti- 
nati quelli vocaboli, che sono trisillabi, ovvero vicinissimi al 
trisillabo, e che sono senza aspirazione, senza accento acuto, 
ovvero circumflesso, senza 2 né \ duplici, senza geminazione di 
due liquide, e senza posizione, in cui la muta sia immediata- 
mente posposta, e che fanno colui che parla quasi con certa soa- 
vità rimanere, come è amore, donna, disio, virtutc, donare, 
letizia, salute, sécuritate, difesa. Irsute poi dicemo tulle quelle 
parole, che olirà queste sono o necessarie al parlare illustre, o 
ornative di esso. E necessarie chiamiamo quelle che non possia- 
mo cambiare ; coinè sono alcune monosillabe, cioè si, vo, me, 

1 Avverto una volta per sempre, to alle sue lacune. Qui («r esempio 

che in più luoghi ho raddrizzatola v’avea lacuna delle parole ; e di 

ti adozione del Trissino, ed bo supplì- che chiamiamo citiadmnchi. 
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multa. Ornativa vero dicimus omnia piilisyllali.a, qua; mixla 
cum pcxis pnlcrani faciunt armoniam compaginis, quamvis 
asporitatcìn liabcant adspirationis, et accentus, et duplicium, 
et liquidarum, et pmlixitatis; ut terra, onore, speranza, gra- 
vitale, alleviato, impossibilitale, benavventuralissimo, avvniht- 
ratissimamente, disavventuratissimanievle, sovramagnificenlis- 
simnmente, quod endecasyliahum est. Posset adhuc inveniri 
plurium syllabarum vocabulum, sive verbum; sed quia capa- 
citatem nostrorum omnium carminum superoxcedit, rationi 
presenti non videtur obnoxium, sicut est illud onorificabililu- 
dinitale, quod duodcna perficitur, syliaba in vulgarq et in 
grammatica tredcna perficitur in duobus obliquis. Quomodo 
autem pexis irsuta hujusmodi sint arnionizanda per metra, in- 
fcrius instruendum relinquimus. Et quse dieta sunt de fasti- 
giositatc vocabulorunij ingenuac discretioni siifficiant. 



Caput Vili. 

Quid sii canlio, et quod pltiribus inodis varialiir. 

Prspparatis fustibus, torquibusque ad fascem, nunc fasciandi 
tempus incumbit ; sed quia cujuslibet operis cognitio praecedere 
debet operationcm, velut signum ante admissionem sagittac, vel 
jaculi ; primo et principaliter quid sit iste fascis, quem fasciare 
intcndimus, videamus. Fascis igitur iste, si bene comniinisci- 
mur omnia praelibata, cantio est. Quapropter quid sit cantio 
videamus, et quid intellìgimus cum dicimus cantionem. Est 
enim cantio, secundum verum nominis significatum, ipso ca- 
nendi actus vel passio, sicut lectio, passio vel actus legendi. 
Sed divaricemus, quod dictum est, utrum vidclicet h:ec sit 
cantio, prout est actus vel prout passio. Circa hoc consideran- 
dum est, quod cantio dupliciter accipi potcst; uno modo se- 
cundum quod fabricatur ab aiictore suo, et sic est actio ; et 
sccunilum istum moduni Virgilius primo /Eneidos dicit ; 

• Anna liruDique caiio. • 
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te, se, a, c, i, o, u ; e le inler lezioni, ed altre molle. Ornative 
poi dicemo tutte quelle di molte sillabe, le quali mescolale con 
le pettinate fanno una bella armonia nella struttura, quantun- 
que abbiano asperità di aspirazioni, di accento, e di duplici, e 
di liquide, e di lunghezza , come è terra, onore, speranza, gra- 
vitate, alleviato, impossibilitate, benavventuratissimo, avven- 
turatissimamente, disavventuratissimamente, sovramagniflcen- 
tissimamente, il quale vocabolo è endecasillabo. Potrebbesi an- 
cora trovare un vocabolo, ovvero parola, di più sillabe; ma 
perché egli passerebbe la capacità di tutti i nostri versi, però 
alta presente ragione non pare opportuno ; come è onorificabi- 
litudinitate, il quale in volgare per dodici sillabe si compie; ed 
in grammatica per tredici, in due obliqui però. In che modo poi 
le pettinale siano da essere nei versi con queste irsute armoniz- 
zate, lascieremo ad insegnarsi di sotto. E questo che si è detto 
idi' altezza dei vocaboli, ad ogni gentil discrezione sarà bastante. 

Cahtolo Vili. 

f.tie cosa sia canzotiff, e che in più maniere pnò variarsi. 

Ora preparate lelegne e le funi, è tempo da legare il fascio; 
ma perché la cognizione di ciascuna opera dee precedere alta 
operazione, la quale è come segno avanti il trarre della sagit- 
la, novero del dardo; però prima, e principalir^ente reggiamo 
qual sia questo fascio che volemo legare. Questo fascio adunque 
{se bene ci ricordiamo tutte le cose trattale) è la canzone; e pe- 
rò reggiamo che cosa sia canzone, e che cosa intendano quando 
dicemo canzone. La canzone dunque, secondo la vera significa- 
zione del suo nome, è essa azione ovvero passione dei cantare; 
si come la lezione è la passione ovvero azione del leggere. Ma 
dichiariamo quello che si é detto, cioè, se questa si chiami can- 
zone, in quanto ella sia azione o in quanto passione del canta- 
re. Circa la qual cosa è da considerare, che la canzone si può 
prendere in due modi; V uno delli quali modi è secondo che 
ella è fabbricata dal suo autore, e cosi è azione; e secondo 
questo modo Virgilio nel primo dell' Eneida dice : 

• la canto l’arme e l'uomo. • 

Da.vTE, — 2. 1S 
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Alio modo, secundum quod fabricatur, profertur vel ab aucto- 
ro, voi ab alio quicumquo sit, sive cum soni modulatione pro- 
fcratur, sive non, et sic est passio. Nam lune agitur, modo vero 
agere videtiir in alium, et sic lune alicujus actio, modo quoque 
passio alicujus videtur. Et quia prius agitur ipsa quam agat, 
magis ideo prorsus denominali videtur ab eo quod agitur, et 
est actio alicujus, quam ab co quod agit in alios.* Signum au- 
tem hujus est, quod nunquam dicimus : ha?c est cantio Petri 
eo quod ipsam proferat, sed eo quod fabricaverit illam. Praete- 
rea disserendum est, utrum cantio dicatur fabricatio verborum 
armoriizatorum, vel ipsa moduiatio: ad quod dicimus, quod 
nunquam moduiatio dicitur cantio, sed sonus, vel tonus, vel 
nota, vel melos. Nullus enim tubiccn, vel organista, vel citha- 
rsedus mclodiam suam cantionem vocat, nisi in quantum nupta 
est aiIìcuì cantioni ; sed armonizantes verba, opera sua cantio- 
nes vocant. Et etiam talia verba in chartulis absque prolatore 
jacentia cantiones vocamus ; et ideo cantio nil aliud esse vide- 
tur, quam actio completa dictantis verba modulationi armoni- 
zata. Qua propter tam cantiones, quas nunc tractamus, quam 
ballata; et sonitus, et omnia cujuscumque modi verba sint ar- 
raonizata vulgariter et regulariter, cantiones esse dicimus. Sed 
quia sola vulgaria ventilamus, regolata liquentes, dicimus vul- 
garium poematum unum esse supremum, quod per superexcel- 
Jentiam cantionem vocamus; quod autem supremum quid 
sit cantio, in tertio hujus libri capitolo est probatum. Et quo- 
niam quod difBnitum est, pluribus generale videatur, resu- 
mentes difUnitum jam generale vocabulum, per quasdam dif- 
ferentias solum, quod pctimus, distinguamus. Dicimus ergo 
quod cantio, prout nos quserimus, in quantum per superexcel- 
lentiani dicitur, est sequalium stantiarum sine responsorio ad 



* Ouesto concetio, che da altri è 
stato trovato oscuro, a me non par 
tale. Et quia prius agitur ipsa quam 
agat, e perciocché essa (la canzone) 
è fatta prima cho faccia, (e però, se- 
condo che ha detto di sopra, è azioita 
prima chepaisio/ia), magis ideo pror- 
sus demminari videtur ab eo quod agi- 



tar et est actio alicique, perciò pare ol 
tutto dover essa prender il nome 
piuttosto dall' esser fatta c dall'essere 
azione d' alcuno (e così sarò da dirsi 
aziorte del cantare), quam ab eo quod 
agii in alias. Ai quello che prenderlo 
da ciò che fa in altri (nel qual caso 
sarebbe da dirsi passione del cantare). 
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L’altro modo é, secondo il quale ella dappoi che e fabbricata 
si proferisce o dallo autore, o da chi che sìa, o con suono, o 
senza, e cosi é passione. E perchè allora da altri è falla, ed 
ora in altri fa, e cosi allora azione, ed ora passione essere si 
vede. Ma conciò sia che essa è prima fatta, e poi faccia; però 
più tosto, anzi al tutto pare che si debbia nominare da quello 
che ella è fatta, e da quello che ella è azione di alcuno 
che da quello che ella faccia in altri. Ed il segno di que- 
sto è, che noi non dicemo mai: questa canzone è di Pie 
O’o, perché esso la proferisca, ma perchè esso l' abbia falla. 
Oltre di questo è da vedere, se si dice canzone la fabbricazione 
delle parole armonizzate, ovvero essa modulazione, o canto : 
rispetto a che dicemo, che mai il canto non si chiama canzone, 
ma 0 suono, o tuono, o nota, o melodia. E ninno trombetta, o 
organista, o citaredo chiama il canto suo canzone, se non in 
quanto sia accompagnato a qualche canzone; ma quelli che 
compongono parole armonizzate, chiamano le opere loro can- 
zoni. Ed ancora che tati parole siano scritte in carte e senza 
ninno che le proferisca, si chiamano canzoni; e però non pare 
che la canzone sia altro che una compiuta azione di colui, che 
della parole armonizzate, ed alte al canto. Laonde così le can- 
zoni, che ora trattiamo, come le ballate e i sonetti, e tutte le 
parole a qualunque modo armonizzate, o volgarmente, o rego- 
latamente, dicemo essere canzoni. Ma perciò che solamente 
Iratliamo le cose volgari, però lasciando le regolale da parte, 
dicemo che dei poemi volgari uno ce n’ è supremo, il quale 
per sopraeccellenzia chiamiamo canzone; e che la canzone sia 
una cosa suprema, nel terzo capitolo di questo libro è provato. 
Ma conciò sia che questo, che è difflnito, paia generale ii molli, 
però risumendo dello vocabolo generale, che già è diffinito, di- 
stinguiamo per certe differenzie quello che solamente cerchia 
mo. Dicemo adunque che la canzone, la quale noi cerchiamo in 
quanto che per sopraeccellenzia è della Canzone, è una congiu- 
gazionc tragica di stanzie eguali senza risponsorio, che leu- 
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unam sontentiani tragica corjugaiioj ut nos osteirdinnis cum 
liiximus : 

« Donne, clic avete inielletio ili Amore.) > 

Et sic patct quoti cantio sit, et proul accipitur geiicraliter,, et 
prout per superexcellenliam vocamus cani. Satis etiam patere 
vitietur, quid intclliginius eum cantionem vocamus, et per con- 
sequens quid sit ille fascis, quem ligure molimur. Quod auteni 
dicimus, tragica conjugatio est ; quia cum cornice fiat lisce co- 
niugatio, eantilcnam vocamus per diminutionem, de qua in 
quarto liujus tractare intendimas. 



Caput IX. 



tìiKT sint principnics in canlione partes, et qnod .ulaniia in rniition' 
principulior para est. 

Quia, Ut dictum est, cantio est conjugatio stantiarura, igno- 
rato quid sit stantia, necesse est cantionem ignorare : nam ex 
dilTlnientium cognitionc difiìniti rcsultat cognitio; et ideo con- 
sequenter de stantia est agcndura, ut scilicet vestigemus, quid 
ipsa sit, et quid per eam intelligere volumus. Et circa hoc 
sciendum est, quod hoc vocabulum per solius arlis respectum 
inventum est ; videlicet, ut in quo tota cantionis ars esset con- 
tenta, illud diceretur stantia, hoc est mansio eapax-, vel recepta- 
culum totius artis. Nam quemadmodum cantio est gremium 
totius sententire, sic stantia totam artem ingremiat; nec licei 
aliquid arlis sequentibus arrogare, sed solam artem anteceden- 
tis induere ; per quod patet, quod ipsa de qua Icqiiimur, erit 
con termina tio, si ve compages omnium eorum, quse cantio su- 
mit ab arte ; quibus divaricatis, quam quaerimus, descriptio in- 
notcscit. Tota igitur ars cantionis circa tria videtur consistere : 

) È la conr.onc die nel Canzonare sta col num. II. 
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tìom ad una sentenzia, come noi dimostrammo quando di- 
remmo : 

- Donne, clic avete inicllcllo <!' Amore. » 

A cosi è manifesto che cosa sia canzone, e secondo che general- 
mente SI prende, e secondo che per sopraeccellenzia la chia- 
miamo. Ed assai ancora pare manifesto che cosa noi intende- 
mo, quando dicemo canzone j e conseguentemente qual sia quel 
fascio, che vogliamo legare. Eoi poi dicemo, che ella è una 
tragica congiugazione ; perciò che quando tal congiagazione si 
fi comicamente, allora la chiamiamo per diminuzione canti- 
lena, della quale nel quarto libro di questo avemo in animo di 
trattare. 



Capìtolo l.V. 

Quali .«.iano le principali parli ilella canzone, c die la stanzia 
II’ c la parte principulissuna. 

Essendo la canzone una congiugazione di stanzie, e non sa- 
pendosi che cosa sia stanzia, segue di necessità, che non si 
sappia ancora che cosa sia canzone; perciò che dalla cogni- 
zione delle cose che diffìniscono, resulta ancora la cognizione 
della cosa diffinita; e però conseguentemente é da trattare della 
stanzia, acciocché investighiamo che cosa essa si sia, e quello 
che per essa volemo intendere. Ora circa questo è da sapere, 
che tate vocabolo è stato per rispetto dell' arie sola ritrovato ’; 
cioè perché quello si dira stanzia, nel quale tulta l’arte della 
canzone è contenuta, e questa é la stanzia capace, ovvero il re- 
cenacolo di tutta l’ arte. Perciocché siccome la canzone é il 
grembo di tutta la sentenzia, cosi la stanzia riceve in grembo 
tutta l arte ; né è lecito di arrogere alcuna cosa di arte alle 
stanzie seguenti; ma solamente si vestono dell’arte della prima; 
il perchè è manifesto, che essa stanzia (della quale parliamo) 
sarà un termine, ovvero una compagine di tutte quelle cose, che 
la canzone riceve dall’ arte ; le quali dichiarite, il descrivere 
che cerchiamo, sarà manifesto. Tutta l’arte adunque della can- 



I 
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primo circa canlus (livisioiicm^ sccuudo circa partium haliilu- 
(lincm, tcrtio circa numerum carminum, et syllabarum : do 
rithimo vero inoiilioncm non facinius, quia de propria canlio- 
nis arte non est. Licei enim in qualibet stantia rithimos inno- 
vare, et eosdein reiterare ad libitum, qiiod, si de propria can- 
tionis arte rithimus csset, minime lieerct, quod dictum est. Si 
quid autcm rithimi servare interest, hujus quod est artis coni- 
jtrchendetur ibi, cum diccmus partium babìtudinem. Quarc hic 
colligerc pcssumus ex pra,‘dictis dilDnientes, et dicere : Stan- 
tiam esse sub certo cantu et habitudino, limitatam carminum 
et syllabarum compagcm. 



Caput X. 



Oui<l sit canlus stunlix; et quuil st.-mlia varialiii' pluiibus muJis 
io cuutione. 

Scienti s quod ratioiialo animai homo est, et quod sensibilis 
anima, et corpus est animai, et ignorantes de hac anima, quìil 
ea sit, vcl de ipso corpore, pcrfectam hominis cognitionem 
liabere non pnssumus; quia cognitionis perfectio uniuscujusquc 
terminatur ad ultima elementa, sicut magister sapientum in 
principio Physicorum testatur. Igitur ad habendam canlionis 
cognitionem, quam iniiiamus, nunc diflìnientia suum dellìniens 
sub compendio ventilemus; et primo de cantu, deinde de habi- 
tudine, et postmodum de carminibus et syliabis percontemur. 
Dicimus ergo, quod omnis stantia ad quandam odam recipien- 
dam armonizata est ; sed in modo diversari videtur ; quia quac- 
dam sunt sub una oda continua, usque ad ultimum progressi- 
ve, hoc est sine itcratione modulationis cujusquam, et sine 
dieresi; et dieresim dicimus deductionem vergentem de una 
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zone pure che circa tre cose consista ; delle fjuali la prima è 
circa la divisione del canlo, l’ altra circa la abitudine delle 
parti, la terza circa il numero dei versi e delle sillabe; delle 
rime poi non facemo menzione alcuna, perciocché non sono 
della propria arte della canzone. È lecito certamente in ca- 
dauna stanzia innovare le rime, e i/nelle medesime a suo pia- 
cere replicare; il che, se la rima fosse di propria arte delta 
canzone, lecito non sarebbe. E se pur accade qualche cosa dette 
rime servare, V arte di questo itisi contiene, quando diremo 
della abitudine delle parti.' Il perchè cosi possiamo raccogliere 
dalle cose predette, e diffinire dicendo : La stanzia è una com- 
pagine di versi e di sillabe, sotto un certo canto, e sotto una 
certa abitudine limitata. 



Capitolo X. 

Clic »ia il canto della stanzia c clic la stanzia si vai ia 
in parecclii modi nella canzone. 

Sapendo poi che V animale razionale è uomo, e che l’anima 
» sensibile, e il corpo è animale; e non sapendo che cosa si sia 
quest" anima, né qimto corpo, non possemo avere perfetta cogni- 
zione dell’uomo; perciò che la perfetta cognizione di ciascuna 
cosa termina negli ultimi elementi, siccome il maestro di coloro 
che sanno, nel principio della sua Fisica afferma. Adunque per 
avere la cognizione della canzone, che desideriamo, cousideria- 
nu) al presente sotto brevità quelle cose, che iliffiniscono il diffi- 
dente di lei; e prima del canto, dappoi delta abitudine, e po- 
scia dei versi e delle sillabe inveslighiamo. Diremo adunque, 
che ogni stanzia è armonizzala a ricever una certa oda, ov- 
vero canlo; ma paiono esser fatte in modo diverso, che alcune 
volto una oda continua fino all’ ultimo procedono, cioè senza 
replicazione di alcuna modulazione, e senza divisione; e dicemo 
divisione quella cosa,^he fa voltare di un’ oda in un’ altra; la 

* quando diremo della abitudine ec. parti (vale a dire nel cap. XI). La 
Intendi: V arte di quento sarà r-po- \oce abitudine, qui v(l altrove, sigul- 
tla là dorè diremo dell' abitudine delle ùcs d.spotizione. 
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('da in aliam: hanc voltam vocamus, cum vulgus alloquimur. 
Et hujusmodi stantiae usus est fere in omnibus cantionibus 
sui* Arnaldus Danielis : et nos eum secati sumus cum diximus: 

• Al poco giorno, ed al gran cerchio U’ ombra.* • 

Quaedam vero sunt dieresim patientes, et dieresis esse non 
potest secundum quod eam appellamus, nisi reiteratio unius 
odae fiat, vel ante dieresim, vel post, vel utrimque. Si ante 
dieresim repetitio fiat, stantiam dicimus habere pedes ; et duos 
liabere decet, licet quandoque tres fiant, rarissime tamen. Si 
repetitio fiat post dieresim, tunc dicimus, stantiam habere ver- 
sus ; si ante non fiat repetitio, stantiam dicimus habere fron- 
tem : si post non fiat, dicimus habere syrma,’ sive caudam.* 
Vide igitur, lector, quanta licentia data sit cantiones poetanti- 
bus ; et considera cujus rei causa tam largum arbitrium sibf 
usus asciverit; et si recto calle ratio te direxerit, videbis aucto- 
ritatis dignitate sola, quod dicimus, esse concessum. Satis bine 
innotescere potest, quomodo cantionis ars circa cantus divisio- 
nem consistat, et ideo ad habitudinem procedamus. 



• È la sestina, posta nel Canzonie- 
re col num. I. 

• Sijrmn a gr. Sóppa, geniis vestis 
tragicorum, vel cauila seu tractus 
vestis fetninanim (Du Cange). 

• Che cosa siano fronte, pieile, liri- 
ma, volta. Io dichiara il Trissino nel- 
la sua Poetica, pag. 61, con queste 
parole: « La stanza, divisa delle can- 
» zoni, la quale sopra tutte le altre 
t è usitatissima, si compone di due 
D pani; la prima dello quali, cioè 
» quella ch’è dalla divisione in su, 
» può essere o semplice o repetita ; e 
» se sarò scmpiice, saia d’unoqua- 
> ternario solo, o quinario, o sena- 
i> rio, e chiamerassi fronte. Ma se sa- 

* rè repetita, sarò di combinazioni o 
» di coppie, di terzetti o quatcrnarii 
» 0 quinarii o senarii ; e questa Dan- 
» te chiama piedi; ma noi per Fuggire 
» la equivocazione nomineremo baee, 

• perciò ch’è base e fondamento di 
» tutta la stanza. La seconda parte 



e poi, cioè quella dalla divisione iz 
> giù, può essere parimente o setn- 
» plice o repetita : e se e semplice si 
» chiama jinmn; se è repetita. Dante 
» la nomina versi; ma noi per fuggire 
*• la equivocazione (come di sopra 
li facemmo nella base), la iiominia- 
« mo volte. Ed è da sapere che, se- 
» condo Dante, repetita con repetita, 
B cioè base con volte, ponno stare ; e 
» cosi repetita con semplice, cioè 6a- 
B se con jirtma, ed ancora semplice 
» con repetita, cioè fronte con volte , 
B ma non può già stare semplice 
» con semplice, cioè fronte con «iri- 
B ma; perciocché (com* egli afferma) 
B la divisione nella stanza non può 
» essere se non si repetisce un' oda, 
» cioè un modo, o davanti essa divi- 
B sione o dappoi ; e però la fronte, 
B nella quale non si repetisce oda 
B alcuna, non pi(f> stare con la sin. 
B mo, la quale è parimente senza re- 
> petizione. « 
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fjiialc quando parliamo col vulgo,' chiamiamo volta. E queslc 
ytanzie di un' oda sola Arnaldo Daniello usò quasi in tulle le 
sue canzoni; e noi avemo esso seguitato quando dicemmo: 

• Al poco giorno, fd al gran cmliio d’ ombra. • 

Alcune altre slanzie sono poi, che palise.ono divisione; e questa 
divisione non può essere nel modo che la chiamiamo, se non si 
fa replicazione di una oda o d'acanti la divisione, o dappoi, o 
da tulle due le parli, cioè d' avanti, e dappoi. E se la repeli- 
zion dell’oda si fa avanti la divisione, dicemo che la stanzia 
ha piedi; la quale ne dee aver due, avvegnaché qualche volta se 
■ne facciano tre, ma mollo di rado. Se poi essa repelizion di 
oda si fa dopo la divisione, dicemo la stanzia aver versi ; ma 
se la repelizione non si fa avanti la divisione, dicemo la stanzia 
aver fronte ; e se essa non si fa dappoi, la dicemo aver sirima, 
ovvero coda. Guarda adunque, lettore, quanta licenzia sia data 
ai poeti che fanno canzoni; e considera per che cagione la 
usanza si abbia assunto si largo arbitrio; e se la ragione ti gui- 
derà per diritto calle, vedrai, per la sola dignità dell’ auto- 
rità essergli stalo questo, che dicemo, concesso. Di qui adunque 
può essere assai manifesto a che modo /' arte delle canzoni con- 
sista circa la divisione del canto, e però andiamo alla abitu- 
dine delle parli. 

> Non v'ha dubbio che le parole Oomo a/ ro/go; ma dee avvertirai, che 
ciim fuh/uì aUoquimur suonino, co- Dante ha voluto in sostanza signiflca- 
in ha tradotto il Trissino, quando por- re quctivJo pnelicttno vi tiuquu t olqurt. 



Digitized by Google 




234 



I.IBER SEOl’MlUt'. 



Caput XI. 



De liabiliiilinc slantitc, de mimero pediim et syUubai'iim, et ùc 
ilislinctlone curminum poncodoruni in diclamine. 

VidPtur nobis lispc, quam Ita 1 >it uditi em dicimus, maxima parf» 
pjus, quod artis est ; h<TC enim circa cantus divisionem, atquo 
tMintextum carmimim, et rithimorum rclatioiiem consistit; 
quapropter diligentissime videtur esse tractanda. ineipientes 
ergo dicimus, quod frons cum versibus et pedes cum syrmatc 
sive cauda, et quidem pedes cum versibus in stantia se haberc 
diversimode possunt: nam quandoque frons versus excedit in 
syliabis et carminibiis, vel excedere potest ; et dicimus potcst, 
quoniam habitudinem hanc adhuc non vidimus. Quandoque in 
carminibus excedere, et in syliabis siiperari potest, ut si frons 
essct pentanietra, et quilibet versus dimeter, et metra frontis 
eptasyllaba, et versus endecasyliaba essent.' Quandoque versus 
frontem superant syliabis et carminibus, ut in illa quam diximus: 

> Trnggonii ilclla niente Amor la stiva.- • 



> L’inciso va ordinato ed inteso 
cosi : et mttra, idost carmina, frontis, 
tssnit eplnsyllabn, ri carmina versus, 
idest voli®, rs.\rnt endecntylluba. — 
luibino al significato delta voce ver- 



sus vedi la nota 2 nelia traduzione. 

* Questa canzone di Dante non è 
finora stalo possibile ad alcuno di ri- 
trovarla, e lo dissi gih nelle Illustra- 
zioni al Canzoniere, pag. 327. 
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CAriTOLO XI. 



Della abitudine della stanzia, del numero de’ piedi e delle siliaìip, 
e della distiailone de' versi che sono da porsi nel componimento. 

A noi pure che questa che chiamiamo abilwiiHc,' sia gran- 
dissima parte di quello, che è dell’ arte ; perciocché essa circa 
la divisione del canto, e circa il contesto dei versi, e circa la 
relazione delle rime consiste ; il perché appare, che sia da esse- 
re diligentissimainente trattala. Diremo adunque, che la fronte 
coi versi, ed i piedi con la sirima, ovvero coda, e parimente i 
piedi coi versi possono diversamente nella stanzia ritrovarsi;* 
perciocché alcuna fiata la fronte eccede i versi, ovvero può ec- 
cedere di sillabe e di numero di versi ; e dico può, perciocché 
mai tale abitudine non avemo veduta. Alcune fiate la fronte può 
avanzare i versi nel numero dei versi, ed essere da essi versi 
nel numero delle sillabe avanzata; come se la fronte fosse di 
cinque versi, e ciascuno dei versi fosse di due versi, ^ e i versi 
della fronte fossero di sette sillabe, e quelli del verso fossero di 
undici sillabe. Alcuna altra volta i versi avanzano la fronte di 
numero di versi e di sillabe, come in quella che noi dicemmo : 

• Traggenii della mente Amor la stiva. • 

teda verso. Il Trissinn infatti nella 
sua Poetica (vedi il brano riportato di 
sopra) disse che per fuggire la equi- 
vocazione, invece di verso avrebbe 
usato la voce volte. Ma questo noli' 
fece egli altresì nel volgarizzamento 
presente, nè io mi son fatto lecito di 
sostituire l’ una voce all’ altra : onde, 
a non cadere in equivoco, sarà di bi 
sogno al lettore il tener d' occhio le 
parole del testo. 

s et quilihet rertut (essct; dimeter, 
dice il testo. Ed il Trissino traduce : 
a ciascuno dei versi (ciascunt delle 
volte) fosse di due cerei. Ma dimeler 
non vuol dire di due versi, ma bensì 
dt versi di due differenti specie di metro. 
Cosi trimetrum (nel Gap. Xlll) vale 
di tre metri. 



t Rammento, che qui ed altrove 
abitudine sta a significare disposizio 
ne, od anco, come dicevano gli ari- 
stotelici. relatio od aliquid. 

* Notò già il Oionisi, che le duo 
difTerenli voci carmen e rersus essen 
do state dal Trissino rese in italiano 
con rerjo. è venuta a prodursi nella 
traduzione una certa confusione, per 
cui mal si comprende il concetto del- 
I' autore. Il vocabolo carmen sta e 
deve stare nel significato proprio e 
comune di verso, di qualunque spe- 
cie esso sia ; ma il vocabolo versus, 
essendo, come pur disse Dante stesso 
sulla fine del capitolo precedente, 
una data parte della stanza ebe con- 
sta d' un certo numero di versi, do- 
vrà renderai con altra voce diITeren- 
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UBER SECUNDUS. 



Fuit haec tetrametra frons trihus endecasyllabis, et uno eptasyl- 
labo contexta : non etenim potuit in pedes dividi, cura aequa- 
litas carminum et syllabarum requiratur in pedibus inter se, 
et eliain in versibus inter se. Et quemadmodum dicimus ver- 
sus superare posse carminibus et syllabis frontem, sic dici po- 
. test, frontem in bis duobus posse superare versus : sicut quando 
quilibet versus esset duobus eplasyllabis metris, et frons esset 
pentametra, duobus endecasyllabis et tribus eptasyliabis con- 
texta. Quandoque vero pedes caudam superant carminibus et 
syllabis, ut in illa, quam diximus: 

• Amor, che muovi tua virtù dal ciclo, i > 

Quandoque pedes a syrmate superantur in loto, ut in illa, 
quam diximus : 

• Donna pietosa, c di novella etate. * > 

Et quemadmodum diximus, frontem posse superare carmini- 
bus, et syllabis superari, et e contrario; sic de syrmate dici- 
mus. Pedes quoque versus in numero superant, et superantur 
ab iis : possunt enim in- stantia esse tres pedes et duos ver- 
sus, et tres versus et duos pedes : nec hoc numero limitamur, 
tpiin liceat plures et pedes et versus simul contexere. Et 
quemadmodum de victoria cartninum et syllabarum dixirau? 
inter alia, nunc etiam inter pedes et versus dicimus; nam 
eodem modo vinci et vincere possunt. Nec praetermittendum 
est, quod nos e contrario regulatis poetis pedes accipimus, 
quia illi Carmen ex pedibus, nos vero ex carminibus pedem 
constare dicimus, ut satis evidenter apparet. Nec etiam praj- 
termittendum est, quia iterum asseramus, pedes ab invicern 
necessario, carminum et syllabarum squalitatem, et habitu- 
dinem accipere, quia non aliter cantus repetilio fieri posset. 
Hoc idem in versibus esse servandum astruimus 

* Conzone XII. * Canzone IV, 
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Oce la fronte di quatlro versi fu di tre endeca-iUabi e di uno 
eptasillabo contesta j la quale non si può dicìdere in piedi ; con- 
ciossiaché i piedi vogliano essere fra sè eg„ali di nuineio di 
versi, e di numero di sillabe, come vi gli ou) estere fra sé ancora 
i versi. Ma siccome dicemo, che i versi panno avanzare di nu- 
mero di versi e di sillabe la frante, cesi .u può dire, che la 
fronte in tutte due queste case può avanzare i versi; come 
quando ciascuno dei versi fosse di due versi eplasitlubi, e. la 
fronte fosse di cinque versi; cioè di due endei asllubi e di ti'C 
' eptasillabi contesta. Alcune volle poi i piedi ucunzuuo la siri- 
ma di versi e di sillabe, come in quella che dicemmo : 

■ Amor, clic miiuvi tu:» virtù dal cielo. - 

Ed alcuna volta i piedi sono in tulio dalla sirima avanzati ; 
come in quella chs dicemmo : 

• Donna pietosa, c di novella ctal<‘. • 

E siccome dicemmo, che la fronte può vincere di versi, ed es- 
sere vinta di sillabe, ed al contrario ; casi diremo la sirima. / 
piedi ancora potino di numero avanzare i versi, ed essere da 
essi avanzati ; perciocché nella stanzia possono essere t<e piedi 
e due versi, e due piedi e tre versi ; nè questo numero è limita- 
to, che non si possano più piedi e più versi tessere insieme. E 
siccome avemo detto fra le olire cose dello avanzare dei versi e 
delle sillabe, cosi dei piedi e dei versi d> cerno, i quali nel mede- 
simo modo possono vincere, ed essere vinti. Nè è da Insriare da 
parte, che noi pigliamo i piedi al contrario di quello che fanno 
i poeti regalali : perciò che essi fanno il ver.so dei piedi, e noi 
dicemo farsi i piedi di versi, come as.sai chiaramente appare. 
Nè ancora è da lasciare da parte, che di nuovo non affermia- 
mo, che i piedi di necessità pigliano V uno dall’ altro la abitu- 
dine ed egualità di versi e di sillabe, perciocché altrumente non 
• si potrebbe fare repetizidn di canto. E questo medesimo affer- 
miamo doversi servare nei versi. 
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Capi t Xil. 



Ex quil)us carniinibus fiuiil sluniiu', et de numero syllabaruii. 
ili canniiiibus. 

Est etiaui, ut supcrius dictum est, habitudo quaedam, quam 
earmina contexendo considerare debemus; et ideo rationem 
faciamus de illa, repetentes proinde qute superius de carmi- 
iiibus dixinius. In usu nostro maxime tria carmina frequen- 
tandi praerogativam liaberc videntur, endecasyllabum scilicct, 
et eptasyliabum, et pentasyliabum ; quse ante alia sequenda 
astruximus. Uorum prorsus, cum tragice poetari conamur, en- 
decasyllabum propter quandam exccllentiam in contextu vin- 
ecndi privilegium promerctur. Nani quaidam stantia est, qure 
solis endecasyllabis gaudet esse contexta, ut illa Guidonis de 
Elorenlia: * 

> Donna mi prega, perdi’ io voglio dire, r 

Et etiam nos diximus: 

> Donne, die avete inlcllctlo d’amore.* i 

Hoc etiam llispani usi sunt; et dico Hispanos qui poetati suiti 
in vulgari oc. Hamericus de Belinoi : 

- Nnls bum non poi complir adreitamen.^ • 

Qusedam est, in qua tantum eptasyliabum intexitur unum, et 
hoc esse non potest, nisi ubi frons est, vel cauda, quoniam 
(ut dictum est) in pedibus atque versibus attenditur lequali- 
tas carminum et syllabarum. Propter quod etiam nec numirus 
impar carminum potest esse ubi frons, vel cauda non est; sed 
ubi haìc est, vel altera sola, pari et impari numero in carmi- 
nihus licet uti ad libitum. Et sicut qm-edam stantia est uno 
eptasyliabo conformata, sic duobus, tribus, quatuor, quinque 
videtur posse contexi, dummodo in tragico vincat cndecasylla- 
bum, et principiai. Verumtamen quosdam ab eptasyliabo tra- 

' Cioè Guido Caralconti. * A'ul/’oomo tion può compirt irti- 

* Canzone n. fanitnia (giustamenteb 
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CaI'ITODO XII. 



Della qualità Je! versi, che nella sta.izla si pongono, e del numero 
delle silluhe nei versi. 

Ecci ancora {come di sopra si è detto) una certa abitudine, 
la quale quando tessemo i versi devemo considerare ; ma accioc- 
ché di quella con ragione trattiamo, repetiamo quello che di so- 
pra avemo detto dei versi; cioè che nell' uso nostro par che ab- 
bia prerogativa di essere frequentalo lo endecasillabo, lo epta- 
sillabo, ed il pentasillabo ; ‘ e questi sopra gli altri doversi se- 
guitare affermiamo. Di questi adunque, quando volemo far poe- 
mi tragici, lo endecasillabo, per una certa eccellenzia che ha 
nel contessere, merita privilegio di vincere; e però alcune stan- 
zie sono, che di soli endecasillabi sono conteste, come quella di 
Guido da Fiorenza : 

• Donna mi prega, perch’ io voglio dire. • 

E noi ancora dicemmo : 

• Donne, che avete intelletto d’ amore. • 

Questo ancora gli Spagnuoli hanno usalo, e dico gli Spagnuoli 
che hanno fatto poemi nel volgare oc. Amerigo di Belinoi : 

• Nuls hom non pot complir adreitaraen. • 

Altre stanzie sono, nelle quali uno solo eptasillabo si tesse; e 
questo non può essere, se non ove è fronte, ed oc’ è sirima, per- 
ciocché {come si è detto) nei piedi e nei versi si riceì'ca eguali- 
tà di versi e di sillabe. Il perché ancora appare, che il numero 
dispari dei versi non può essere se non ove non è fronte o co- 
da : benché in esse a suo piacere si può usare pari, o dispari 
numero di versi. E cosi come alcuna stanzia è di un solo epla 
sillabo formata, cosi appare, che con due, tre, quattro e cinque 
si possa formare ; pur che net tragico vinca lo endecasillabo, e 
da esso endecasillabo si cominci. Benché avemo ritrovati alcu- 

1 tndfcaiiUalio, verso di undici sillabe, epìasillabo, di sette, penlatillabo, 
di cinque. 
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gicc principiasse invenimus, vidclicet GuiJoncm de Ghisileriis, 
et Fabritium bononienses : 

€ Di fermo solTerirc. o 



Et, 



a Donna, lo fermo cuore. 



Et, 



• 1.0 mio lontano gire » 



Et quosdani alios. Sed si ad eorum scnsum subliliter inlrarc 
velimus, non sine quodam elegia; umbraculo ha;c tragoedia pro- 
cedere videbitur. De pentasyliabo quoque non sic concedimus; 
in dictamine magno sulBcit unicum pentasyllabum in tota stan- 
tia conseri, vel duo ad plus in pedibus; et dico in pedibus, 
propter necessitatem, qua pedibusque versibusquo cantatur: 
minime autem trisyllabum in tragico videtur esse sumendum, 
per se subsistens; et dico, per se subsistens, quia per quani- 
dam rithimorum repercussionem frequenter videtur assum- 
ptum; sicut inveniri potest in illa Guidonis Fiorentini; 

• Donna mi prega, perdi’ io voglio dire, s 



Et in illa quam diximus: 

• Poscia che Amor del lutto m’ ha Jasciulo < » 



Nec per se ibi carmen est oranino, sed pars endecasyliabi tan- 
tum, ad rithimum prsecedentis carminis, velut echo respondens.* 
Hoc satis bine, Jector, suflBcienter eligere potes, qualiter libi 
habituanda sit stantia : habitudo namque circa carmina consi- 
deranda videtur. Et boc eliam precipue attendendum est circa 
carminum babitudinem; quod si eptasyllabum interseratur in 
primo pede, qtiem situm accipit ibi, eundem resumat in altero: 
pula, si pars trimetra primum et ultimum carmen endecasylla- 
Lum babet, et medium, hoc est secundum, eptasyllabum, sic 



> Canjone XVII. 

* velut echo rtepondem : cioè, a 
guisa d'eco risponde, in virtù della 
lima al mazzo, eh’ è posta nell' en- 



decasillabo ; 

eh' Amor del tutto m’ ha laeciato, 
fion per mio grato. 

Chè atatg - uou «tta Usto (loioio, c«s 
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ni, che nel tragico hanno dallo eptasillabo cominciato, cioè Gui- 
do dei Ghisitieri, e Fabrizio bolognesi : 

• Di fermo sofferire. • 



E 



■ Donna, lo fermo ruorr. • 



E, 



« Lo mio lontano gire. • 



Ed alcuni altri. Ha se al senso di queste canzoni vorremo sot- 
tilmente intrare, apparerà tale tragedia non procedere senza 
qualche ombra di elegia. Del pentasillabo poi non concedemo a 
questo modo ; perciocché in un dettato grande basta in tutta la 
stanzia inserirvi un pentasillabo, ovver due al più nei piedi ; 
e dico nei piedi, per la necessità, con la quale i piedi e i versi 
si cantano : * ma ben non pare che nel tragico si deggia pren- 
dere il trisillabo, che per sé stia ; e dico che per sé stia ; per- 
ciocché per una certa repercussione di rime pare che frequente- 
mente si usi ; come si può vedere in quella canzone di Guido 
fiorentina : 

• Donna mi prega, pcrch’ io voglio dire. > 

E in quella che noi dicemmo : 

• Poscia che Amor del tutto m’ ha lasciato. > 



Né ivi é per sé in tutto il verso, ma é parte dello endecasillabo, 
che solamente alla rima 'del precedente verso a guisa di eco ri- 
sponde. E quinci tu puoi assai sufficientemente conoscere, o let- 
tore, come tu dei disponere, ovver abituare la stanzia ; perciò 
che la abitudine pare che sia da considerare circa i versi. E 
questo ancora principalmente é da curare circa la disposizione 
dei versi : che se uno eptasillabo si inserisce nel primo piede, 
quel medesimo loco, che ivi piglia per suo, dee ancora pigliare 
nell' altro , verbigrazia, se il pié di tre versi ha il primo ed 
ultimo verso endecasillabo, e quel di mezzo, cioè il secondo, ep- 



• Propler nec$i$ilattm, qua ptdibus- 
quf versibtuque canlatur, avrebbe >1 
Trissiiio reso più esattamente nel 

OasTB. — 2. 



modo che appresso: per ta neceisi- 
tà che nei ptedi e nei versi deeei can> 
tare, 

16 
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pars altera, extreina endecasyllaba et medium eptasyliabum 
habeat: non aliter ingeminatio cantus fieri posset, ad quani 
pedes fiunt, ut dictum est; et per consequens pedes esse non 
possent. Et quemadmodum de pedibus dicimus, et de versibus; 
in nullo enim pedes et versus diffcrre videmus nisi in situ, 
quia illi ante, hi post dieresim stantiae nominantur. Et etiam 
quemadmodum de trimetro pede, et de omnibus aliis servan- 
iluro esse asserimus. Et sicut de uno eptasyliabo, sic de duo- 
bus, et de pluribus et de pentasyliabo, et omni alio dicimus. 



C.\PUT Xlli. 



De relutione rilliimorum, et qua ordioe ponendi sant in stantia. 

Rithimorum quoque relationi vacemus, nihil de rithimo se- 
cundum se modo tractantes: proprium enim eorum tractatum 
in posterum prorogamus, cum de mediocri poemate intende- 
mus. In principio hujus capituli qusedam reseranda videntur; 
unum est stantia sivc rithimus, in qua nulla rithimorum ha- 
bitudo attenditur, et hujusmodi staniiis usus est Arnaldus Da- 
nielis frequentissime, velut ibi; 

« Si m fos Amors, de joi donar tnn larga. - • 

Et nos diximus: 

• Al poco giorno, ed al gran cercliio d’omlira. 

Aliud est stantia, cujus omnia carmina eundem ritbimum red- 
dunt, in qua superfluum esse constat habitudinem qurerere. 
Sic proinde restat circa ritbimos mixtos tantum debere insisti; 
et primo sciendum est, quod in hoc amplissimam sibi licentiam 
fere omnes assumunt; et ex hoc maxime totius armoniae dul- 
cedo intenditur. Sunt etenim quidam, qui non ornnes quando- 
que desinentias carminum rithimantur in eadem stantìa, sed 

> Se amore mi foete tanto largo di donar gioia. 
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tiisillabo, cosi il secondo pie dee avere gli estremi endecasillabi, 
ed il mezzo eptasillabo : perciò che allrimenti stando, non ;i 
potrebbe fare la geminazione del canto, per uso del quale si 
fanno i piedi, come si è detto ; e conseguentemente non potreb- 
Itono essere piedi. E quello che io dico dei piedi, dico parimente 
dei versi ; perciò che in ninna rosa cedemo i piedi essere diffe- 
renti dai versi, se non nel sito, perciò che i piedi avanti la di- 
visione della stanzia, ed i versi dopo essa divisione si pongono. 
E ancora, si come si dee fare nei piedi di tre versi, così dico do- 
versi fare in lutti gli altri piedi. E quello che si è detto di uno 
eptasillabo, dicemo parimente di due e di più, e del pentasil- 
labo, e di ciascun altro verso. 

Capitolo XIII. 



Della relazione delle rime, e con qual ordine nella stanzia si deano porre. 

Trattiamo ancora della relazione delle rime, non trattando 
però alcuna cosa al presente della essenzia loro ; perciocché il 
proprio trattato di esse riserbiamo, quando dei mediocri poemi 
diremo. Ma nel principio di questo capitolo ci pare di chiarire 
alcune cose di esse; delle quali una è, che sono alcune stanzie, 
nelle quali non si guarda a niuna abitudine di rime, e tali 
stanzie ha usato frequentissimamente Arnaldo Daniello, co 
me ivi: 

« Si no fos Amors de joi donar lan larga. • 

E noi dicemmo : 

• Al poco giorno, ed al gran cerchio d' ombra. » 

// altra cosa è che alcune stanzie hanno tutti i versi di uni: 
medesima rima, nelle quali é superfluo cercare abitudine al- 
cuna ; e così resta che circa le rime mescolate solamente dob- 
biamo insistere ; in che è da sapere, che quasi tutti i poeti si 
hanno in ciò grandissima licenzia lolla ; conciò sia che quinci 
la dolcezza dell' armonia massimamente risulta. Sono adunque 
alcuni, i quali in una (stessa stanzia non accordano tutte le 
de.sinenzie dei versi, ma alcune di esse nelle altre stanzie re- 
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casdem rcpetunt, sive rilhimantur in aliis; sicut fuit Gottus 
mantuanus, qui suas multas et bonas cantiones nobis ore tenus 
intimavit. Hic sempcr in stantia unum carmen incomitatum 
texebat, quod clavem vocabat. Et sicut de uno licet,.Iicet etiam 
de duobus et forte de pluribus. Quidam alii sunt, et fere omnes 
cantionum inventores, qui nullum in stantia carmen incomi- 
tatum relinquunt, quin sibi rilhimi concrepantiam reddant, 
vel unius, vcl plurium. Et quidam diversos rithimos faciunt 
esse eorum, qu® post dieresim carmina sunt, a rithimis eorum, 
qute sunt ante; quidam vero non sic, sed desinentias anterio- 
ris stantiae inter posterà carmina referentes intexunt. Saepis- 
sime tamen hoc flt in desinentia primi posteriorum, quam ple- 
rique rithimantur, ei quse est priorum posterioris: quod non 
aliud esse videtur, quam quaedam ipsius stantiae concatenali!) 
pulcra. De rithimorum quoque habitudine, prout sunt in fronte, 
vel in cauda, videtur omnis apta licentia concedenda; pulcer- 
rime tamen se habent ultimorum carminum desinentiae, si cum 
rithimo in silentium cadant; in pedibus vero cavendum est; 
et habitudinem quandam servatam esse invenimus. Et discre- 
lionem facienles, dicimus, quod pes vel pari vel impari metro 
completur; et utrobique comitata, et incomitata desinentia 
esse potest; nam in pari metro nerao dubitai; in alio vero s. 
quis dubius est, recordetur ea, qu?e diximus in praemediato 
capitulo de trysillabo, quando pars existens endecasyliabi velut 
echo respondet. Et si in altero pedum exortem rithimi desi- 
nenliam esse contingat, omni modo in altero sibi instauratio 
fiat; si vero quselibet desinentia in altero pede rithimi consor- 
tium habeat, in altero prout libet referre vel innovari desinen- 
tias licei, vel totaliler, vel in parte, dum tamen praiccdcntium 
ordo servetur in totum; pula si extrcmte desinentiae trime- 
trum, hoc est prima et ultima, concrepabunt in primo pedo, 
sic secondi extremas desinentias convenit concrepare: et qua- 
lem se in primo media videi comitatam quidem vel incomi- 



Digitized by Google 




LIDUO SECOiNDO. 



215 



petiscorio, o veramente accordano ; come fu Gotto mantuano, il 
(piale fin qui* ci ha molle sue buone canzoni intimato. Costui 
sempre tesseva nella stanzia un verso scompagnato, il quale 
esso nominava Chiave. E come di uno, cosi è lecito di due e 
forse di più. Alcuni altri poi sono, e quasi lutti i trovatori di 
canzoni, che nella stanzia mai non lasciano alcun verso scom- 
pagnato, al quale la consonanzia di una o di più rime non ri- 
sponda. Alcuni poscia fanno le rime dei versi, che sono avanti 
ìa divisione, diverse da quelle dei versi, che sono dopo essa ; ed 
altri non lo fanno; ma le desinenzie della prima parte della 
danzia ancor nella seconda inseriscono. Nondimeno questo 
spessissime volte si fa, che con V ultimo verso della prima parie, 
il primo della seconda parte nelle desinenzie s' accorda ; il che 
r.on pare essere altro, che una certa bella concatenazione di 
essa stanzia. L’ abitudine poi delle rime, che sono nella fronte 
e nella sirima, è si ampia, che ’l pare che ogni alta licenzia 
sia da concedere a ciascuno : ma nondimeno le desin. nzit de- 
tjli ultimi versi sono bellissime, se in rime accordate si chiu- 
dano; il che però è da schifare nei piedi, nei quali ritroviamo 
es.<tersi una certa abitudine servata : la quale dividendo dicemo, 
che il primo pie di versi pari e dispari si fa ; e V uno e l’altro 
può essere di desinenzie accompagnate, o scompagnate ; il che 
nel piè di versi pari non é dubbio ; ma se alcuno dubitasse in 
quello di dispari, ricordisi di ciò che avemo detto nel capitolo 
di sopra del Irisiliabo, quando essendo parte dello endecasilla- 
bo, come eco risponde. E se la desinenzia della rima in un dei 
piedi è sola, bisogna al tutto accompagnarla nell' altro ; ma se 
in un piede ciascuna delle rime è accompagnata, si può nel- 
l’ altro 0 quelle ripetere, o farne di nuove, o tutte, o parte, se- 
condo che all' uom piace, pur che in tutto si servi l’ ordine del 
precedente : verbi grazia, se nel primo pìé di tre versi le ulti- 
me desinenzie s’ accordano con le prime, cosi bisogna accor- 
darvisi quelle del secondo ; e se quella di mezzo nel primo piè 
è accompagnata, o scompagnata, cosi parimente sia quella di 

i Forse ii Trissino lesse haetenut e mare ; onde ore («nui nobù (nltmetiit 
perciò trertiisse fin qui. Il yerbo poi virrà ei caufó a voce, o meglio ci cui»- 
ntimare qui non signiOca ebe deeto- lo tinpMveuondo. 
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iatam, talis in secundo resurgat; et sic de aliis pedibus est 
servandum. In versihus quoque fere semper liac lege perfrui- 
mur; et fere dicimus, quia propter concatenationem praenota- 
tanij et combinationem desinentium ultimarum, quandoque 
ordinem jam dictum perverti contingit. Praeterea nobis bene 
convenire videtur, quae cavenda sunt circa rithimos, buie ap- 
pendere capitulo, cum in isto libro nil uUerius de rithimorum 
doctrina tangere intendamus. Tria ergo sunt, quae circa rithi- 
morum positionem repcriri dedecet aulico poetantem; nimia 
scilicet ejusdem rithimi repercussio, nisi forte novum aliquid 
atquc intentatum artis hoc sibi praeroget; ut nascentis militire 
dies, qui cura nulla prserogativa suam indignatur praeterire 
dietam: hoc etenim nos facere visi sumus ibi; 

• Aniur, tu vedi ben, clic questa donna. > - 

Secundum vero est ipsa inutilis aequivocatio, quae semper 
sententiae quidequara derogare videturjet tertium rithimorum 
asperitas, nisi forte sit lenitati permixta: nam lenium aspero- 
rumque rithimorum mixtura ipsa tragoedia nitescit. Et haec de 
arte prout habitudinem respici t, tanta sufflciant. 



Caput XIV. 



Do numero carminuni et syliabariim in slanlia. 

Ex quo quae sunt artis in cantione salis sufflcienter tra- 
clavimus, nunc de tcrtio videtur esse tractandum, videlicet 
de numero carminum et syllabarum. Et primo secundum totam 
stantiam videro oportet aliquid, et aliquid dividere, quod postea 
secundum partes ejus videbimus. Nostra ergo primo refert 
aiscretionem facere inter ea, quae canenda occurrunt, quia 
quaedam stantiae prolixitatem videntur appetere, quaedam non: 

1 Canzone X. 
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fìiezzo nel secondo piè; e questo è da fare parimente in tutte le 
altre sorte di piedi. Nei versi ancora quasi sempre è a serbare 
questa legge ; e quasi sempre, dico, perciocché per la prenomi- 
nata concatenazione, e per la predetta geminazione delle ulti- 
me desinenzie, alle volte accade il detto ordine mutarsi. Olln 
di questo ci pare concenecol cosa aggiungere a questo capitolo 
quelle cose, che nelle rime si denno schifare ; conciossiaché in 
questo libro non vogliamo altro, che quello qui si dirà della 
dottrina delle rime toccare. Adunque sono tre cose, che circa 
la posizione di rime non si denno frequentare da chi compone 
illustri poemi ; V una è la troppa repetizione di una rima, 
salvo che qualche cosa nuova ed intentata dell' arte in ciò non 
.si assuma ; come il giorno della nascente milizia, il quale si 
■sdegna lasciare passare la sua giornata senza alcuna preroga- 
tiva; e questo pare che noi abbiamo fatto ivi : 

• Amor, tu vedi ben, che questa donna. » 

La seconda è la inutile equivocazione, la qual sempre pare 
che taglia qualche cosa alla sentenzia; e la terza è l' asperità 
delle rime, salvo che le non siano con le molli mescolate; per- 
ciocché per la mescolanza delle rime aspere e delle molti la 
tragedia riceve splendore. E questo dell’ arte, quanto alt’ abitu- 
dine si ricerca, abbastanza sarà. 

Capitolo .XIV. 



Del numero de’ versi t delle sillabe nella stanzia. 

Avendo quello che e dell’ arte della canzone assai sufficien- 
temente trattato, ora tratteremo del terzo, cioè del numero dei 
versi e delle sillabe. E prima alcune cose ci bisognano vedere 
secondo tutta la stanzia, ed altre sono da dividere, le quali poi 
secondo le parti loro cederemo A noi adunque prima s’appar- 
tiene fare separazione^ di quelle cose, che ci occorrono da can- 
tare ; perciò che alcune stanzio amano la lunghezza, ed altre 

• ditcrelioiiem factrt qui non signiQca veramente far separazioni, ma trat- 
tare ditlinlamenle. 
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cum ea quse dlcimus cuncta, vcl circa dextrum aliquid vel 
sinistrum canamus^ ut quandoque pcrsuasoric^ quandoque dis- 
suasorie, quandoque gratulanter, quandoque ironice, quando- 
quo laudabiiiter, quandoque contentive canere contingit. Quae 
circa sinistrum sunt verba, scraper ad extremum festinent, et 
alia decenti prolixitate passim veniant ad extremum... 
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vo ; conciossiaché tutte le cose che cantiamo, o cicca il destro o 
circa il sinistro si canta ; cioè che alcuna volta accade sua- 
dendo, alcuna volta dissuadendo cantare, ed alcuna colta al- 
legrandosi, alcuna colla con ironia, alcuna volta in laude, ed 
altra in vituperio dire. E però le parole, che sono circa le 
cose sinistre, vadano sempre con fretta verso la fine, le altre poi 
con lunghezza condecente vadano passo passo verso l’estremo... 
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DISSERTAZIONE 



SULLA MONARCHIA. 



Qn.Ttulo nel 1311 Arrigo di Lnssomlnirgo imperatore ro- 
mano scese in Italia, Dante a sostenere c ad afforzare il ghi- 
bellinismo, cui egli apparteneva già da più tempo, mando in 
pubblico il presente trattato della Monarchia, il quale secon- 
dochò opina il Witte, era stato da lui scritto varii anni da- 
vanti. ' In esso si prefigge 1’ autor di provare : 1" che al ben 
essere dell’umana società c all’ottima disposizione del mondo 
è necessaria la monarchia', 2’ che 1’ officio della monarchia, 
o sia dell’ impero, appartenne ed appartiene di diritto al po- 
polo romano, e per conseguenza al re de’ romani, ossia al- 
l’ imperatore ; 3 che 1’ autorità del monarca dipende imme- 
diatamente da Dio, c non da alcun suo ministro o vicario. ‘ 



< Vcriì la nota, posta in fine di questa Dissertazione. 

* « Il libro della Hounrchia di Dante, sebbene non qii.mln la Divina 
Comm’dia fitmnso, i^a diritto di farsi apprezzare come parto di quella 
mente medesima, da cui usci in luce quel maraviglioso componimento.... 
La lettura delle opere d' Aristntile e dell' Aquinate avea rivolta la mente 
dell' Alighieri al'e scienze sociali; ma tra l'rmpirijmo del primo, e il ra- 
tionnliimo del secondo, egli si elevò ai più alti concetti della Olosnfla dei 
diritto, ed apprezzò con savio temperamento e con squisita sagacità ciò 
ch'esige dalla ragione la struttura organica de' corpi politici, e la perico- 
losa indole delle passioni nemiche dell'ordine che la scompigliano. Il suo 
libro può dirsi il pi imo, nel quale le scienze sociali abbiano posto in al- 
le<irza tra loro i bisogni della speculazione e quelli dell' espcrienz.a ; della 
qual verità nelle prime linee del libro dell' Alighieri lo tracce manifesto 
s'incontrano; avvertendo egli, esservi nello scibile umano cognizioni, lo 
quali, Vere di loro naiurn, possono bensì dall' ingegno degli uomini specu- 
larsi. ma non costruirsi; eil altre esservene, le quali, di lor natura essen- 
zialmente pratiche, possono spcriaicntalmente formaisi; tra le quali co- 
Oa.'TB. — 2 . 17 
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Tanto ornai note sono le gare, le quali sventuratamente in 
que’ secoli fervevano fra il sacerdozio e l’ impero, che nissuno 
farà per certo le maraviglie, vedendo come Dante consacri 
tutto il terzo libro di questa operetta a provare, che 1’ auto- 
rità dell’ impero non può da quella del sacerdozio aver la 
sua origine. Ma come questa quistione, alla quale oggi non 
v’ha più chi pensi, potrebbe per altro lato trarre alcuno in 
inganno (o già vel trasse di fatto), presentando a prima vista 
il sospetto, che Dante limiti la potestà del sommo pontefice 
alla spirituale soltanto, nè conceda che questi possa ad un 
tempo essere e sacerdote e sovrano, così io credo opportuno 
il dire intorno a ciò due parole. 

Dico adunque, che nel libro di Dante non è espressione, 
la quale chiarifichi quel sospetto e l’ avveri : che per 1’ oppo- 
sito vi se ne rinvengono alcune, le quali alla contraria sen- 
tenza porgono tutto 1’ appoggio. La tesi del ghibellino scrit- 
tore intorno questo suhietto si è, che la Chiesa non ha virtù 
di dare autorità all’ imperatore romano : se 1’ avesse, l’ avrebbe 
■■ da Dio, 0 da sè, o da altro imperatore, o dal consenti- 
mento di tutti gli uomini, od almeno della maggior parte 
(lib. Ili, § 13). Ma non l’ ha da nessuno di essi, e tanto 
meno da altro imperatore ; perciocché questi, chiunque si 
fosse, o Costantino, o Carlo Magno, od altri, non poteva tra- 
sferire nel pontefice, nè il pontefice poteva dall’ imperatore 
ricevere, la giurisdizione imperiale, perocché questa non si 
può scindere, nè permutare, nè dissipare (lib. Ili, § 10 e segg.) 
Dopo di che soggiunge: Nientedimeno poteva l’ imperatore, 



giiizioni egli colloca la relativa alle materie politiche; col che avverte 
il lettore, aver egli nella sua opera inteso dì costruire una politìcc 
teorìa.... 

» r.o scopo filosofico del lavoro si manifesta dal suo principio. Lo scrit- 
tore riconosce la necessitb, che un secalo accolga le cognizioni di quelli 
che lo precederono, e ne aumenti la massa ad utilitb de' secoli che ver- 
ranno: chiama parasiti coloro, i quali si empiono della dottrina del tempo 
l'cissato senza farla frullare a vantaggio dello cose pubbliche del tempo 
*i<ro. 11 Machiavelli e il Montesquieu non potevano avere una professione 
■li fede Qlosofìca più ampia e più atta dì questa dell' Alighieri. Egli cerca 
un principio; lo ravvisa in un fine, dalla natura del quale deduce quella 
de’ mezzi iiecessarii per giungervi. Questo fine è la cinittà, verso la quale 
la natura umana ha una irrcsistibil tendenza. Ma questa tendenza ha biso- 
gno di direzione; e poiché la civillb non è nè può essere d' una parte de- 
gli uomini, ma deV esser di tutti, 1' Alighieri a quest'astrazione della ci- 
viltà ne aggiunge una nuova c più grande, quella della umanità, per la 
quale, e non per tale o tal altra frazione di uomini, intende di scrivere » 
(Carmigsari, /Ji'jsfrtaii'one sulla ìlonarchia di U.tnit, nell' ediziono T<u,l 
Livorno, 184i.) 
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in aiuto della Chiesa, il jìatrimonio c le altre cose deputare, 
stando sempre fermo il superiore dominio, V unità del quale 
non soffre divisione. E poteva il vicario di Dio ricevere, non 
come possessore, ma come dispensatore de’ frutti a’ poveri 
di Cristo, la qual cosa sappiamo essere stata dagli Apostoli 
fatta. Quello dunque che l’ imperatore non poteva trasferir 
nel pontefice era l’ autorità imperiale, non il patrimonio e le 
altre cose, le quali poteva benissimo deputare a modo di 
feudo libero, rimanendo soltanto nell’ impero 1’ alto dominio. 
Dunque ciò che la Chiosa avesse ricevuto dalla liberalità de- 
gl’ imperatori, lo avrebbe tenuto di diritto. 

Ma le donazioni degl’ imperatori non si rimanevano per 
Dante allo stato d’ ipotesi : elle erano un fatto ; e gi.à nella 
Commedia (Inf. canto XIX, v. 115 e segg.) aveva esclamato: 
> Ahi, Cust'jiilin, ili quanto mal fu inain: 

Non la tua coiivei'siun, ma quella dote 
Clic da tc prese il primo ricco palrc. . 

E qui (lib. Ili, § 12), dopo aver mostrato, come l’ impero esi- 
steva, e in tutta la sua forza si stava, innanzi che la Chiesa 
di Cristo si fosse ; donde appalesavasi l’ assurdo degli eccle- 
siastici, perchè, vere essendo le loro pretese, l' effetto avrebbe 
preceduto alla causa, con queste parole prosegue : Se Costan- 
tino non avesse avvito autorità, quelle cose dell’ imperio che 
deputò alla Chiesa in patrocinio di essa, non avrebbe potuto 
di ragion deptitare ; e cosi la Chiesa ingiustamente userebbe 
quel dono.... Ma il dire che la Chiesa così usi male il patri- 
monio a se deputato, è molto inconveniente. Adunque è falso 
quello di che questo conseguita. 

Le riportate espressioni del ghibellino scrittore dicono 
pertanto chiaramente, la Chiesa tenersi di diritto tutto quanto 
le fu dagl’ imperatori donato : onde resta affatto escluso il 
.sospetto, che 1’ argomento del libro poteva a prima vista in- 
durre in alcuno. Non intendeva adunque 1’ Alighieri che nel 
pontefice non potessero unirsi la spirituale e la secolare po- 
testà per modo che egli si fosse di diritto sovrano ne’proprii 
Stati, ma sibbene escludeva l’ autorità universale sopra gli 
Stati altrui. Egli teneva, secondo 1’ opinione vera e cattolica, 
c secondo il detto di San Paolo omnis potestas a Deo venit, 
che ogni principe temporale abbia, in quanto all’ esser di 
principe, una potestà immediata da Dio, non mediata per il 
pontence. Anzi, mentre Dante conchiude la combattuta tesi, 
protesta, che questa quistione non si deve cosi strettamente 
intendere, che V imperatore romano non sia al pontefice in 
alcuna cosa soggetto, conciossiachè questa mortale felicità 
alla felicità immortale sia ordinata. Cesare adunque, (egli 
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esclama) quella reverenza usi a Pietro, la quale il primoge- 
nito figliuolo usare verso il padre debbo, acciocché egli Uhi- 
strato dalla luce della patema grazia, con pili virtute il 
circolo della terra illumini (lib. Ili, presso la fine). ' 

Soltanto adunque intendea l’ Alighieri di combattere le 
pretese della curia papale; le quali, per dir vero, erano assai 
stravaganti, poiché i papi pretendevano non solo dare e to- 
gliere i regni, e faceanlo veramente, ma talvolta puro prete- 
sero che risedesse in ersi la imperiale autorità. È noto infatti 
come Giovanni XXII ripctea sempre nelle sue Bolle d’ esser 
egli vicario dell’ impero, nè doversi perciò ritenere per impe- 
ratori Lodovico di Baviera e Federigo d’ Austria. 

Venendo ora a toccare alcun poco l’altra quistione in- 
torno il subietto della sua trattazione, vale a dire la monar- 
chia, dico che per essa intende 1’ Aliuhieri la monarchia uni- 
versale, poiché, com’ egli s’ esprime (lib. Ili), nell’ unità del- 
r universale monarchia consiste l’imperio. La sovranità im- 
periale, derivata dal principio d’unità che regola l’universo, 
era quel tipo sul quale, secondo 1’ autore, dovea modellarsi il 
sistema civile e il legame delle diverse genti d’ Italia, anzi 
di tutte quante lo nazioni del mondo. * Non intendeva egli 



> a Roma era un nome e una località : oravi un pontefice die si diceva 
romano, cd oravi un imperatore che pur romano dienvasi. Danto non lodava, 
ma non impugnava la temporale sovranità del ponteflcc negli Stali a lui asse- 
riti donati dalla liberalità degl'imperatori. Ma un animo generoso, ed edu- 
cato ai classici studii, poteva essersi abituato a connettere l' idea d' impero 
con quella di Roma, c poteva suonare nella mente dell' Alighieri quel verso 
del suo maestro Virgilio: fu regfre imperio popolai, Romane, memento. Que- 
sto suono era però sommerso nel rumore, si temuto da luì, delle due fazioni, 
le quali disputavano colle armi alla mano, se la suprema protezione de' mu- 
nìcipii in Italia dovesse spettare o all' imperatore romano, o al romano pon- 
teGce. Ma questo stato dì cose non era compatibile col principio dell' unità 
del potere polilico professato da Dante. In queste circostanze egli, ricono- 
scendo la suprema autorità pontificia nella direziono spirituale delle anime; 
dicendo che in questo riguardo l’imperatore doveva rispetto, venerazione 
ed obbedienza al pontefice; poneva in bilancia l'autorità temporale estesa 
all’Italia dell’uno, e l’autorità suprema dell’altro per determinare a quai 
delle duo dovesse competere la pieferenza. L' Alighieri poteva sciogliere il 
nodo coll’autorità di san Tommaso d' Aquino ; ma egli non vide che i Dccre- 
talisti, e con poca prudenza preteso sopraffai li colla erudizione storica o 
colla classica, nella quale sentiva tutta la propria superiorità. > (Carhions- 
M, toc. di.) 

* o L’ Alighieri dà alla dvillà un carattere mteffefti'i’o, come l'ottimo, e 
come quello che alla dignità dell’ umana natura conviene, e credo mezzi ne- 
cessari a ottenerlo la tranquillità e la pace. Ma la direzione, di cui ha biso- 
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pi;\ d’ accordare al supremo imperante un assoluto c illimi- 
tato potere -, ma voleva che questi fosse siccome capo e mo- 



pno la civilt;i, (leve partire dall’ impero. I.e aiilorit.'i d’ Aristotile, d' Omero, 
d' Averroe determinano lo scrittore ad adottare il prine.ipio dell' unilà, senza 
la quale non può essere né principio direttivo nè pace. Dante adotta il domina 
filosoDco di l’itlagora, il suo 3/onn, il principio dcll'uii tò, come creatrice, 
ordinatrice c conservatrice dì lutto ciò ciré buono e pieghevole all ordine ; e 
figetta il Olili, il principio delta diiidifò, 0 duu/i.imo, come prudiicenle disu- 
nione e disordine. Sono degni d’ osservazione gli sforzi ontologici, posti in 
opera d.vlIo scrittole per adattare al governo delle volontà umane il sistema 
teogonico, cosmogonico c psicologico dì l’ittagora. Con rinissimo accorgi- 
mento, onde dare ad oggetti materiali i! formale dell' unità ontologica, inco- 
mincia colle glebe, le quali possono concepirsi come formatili una base uni- 
ca. c finisce còlle fiamme come le piò facili a concepirsi riunite in un solo e 
medesimo apice. 

t L'applicazione del principio dell' unità alle cose politìclio conduce 
r Alighieri a rigettare dalla sua teoria tutte le forme di governo, che non ne 
son suscettibili; la democrazia, l' aristocrazia, l' nligarchia, che egli ehiama 
forme di governo oblique, vale a dir.e composte di forze nascenti da cupidigie 
]iarziali, divergenti tra loro, c non suscettibili d' esser dirotte ad un punto di 
riunione reciproca di parti al tulio ; di dilezione unica, vale a dire di veduta 
di bene generale; e ravvisa lutti questi requisiti di concordia c di paci^ 
nella monarchia, avendo forse presente all’ animo la vera e spaventevole 
sentenza di Lucano, omniiquf polrslaa inifmlieiis couxnrlh erii, che senza ci 
tarlo, o averlo potuto citare, spessissimo esprime. Non bisogna creder però, 
che 1 Alighieri rigetti la forma democralica illgovoino in modo assoluto 
Kg!i la rigetta por la impossibilità di farne un governo eomuiie agli uomini 
tutti uniti in un solo e medesimo corpo polìtico; ma non esclude, anzi am 
mette, che i molti corpi politici, ne' quali si divido e si suddivide l'umanità, 
abbiano ciascuno il regime politico, che loro respettivamente conviene. 

■> Il principio dell' unità si presentava alla mente dell' Alighieri da tulle 
le parti : dalla Olosolla pittagorìca, dal simplex dumlnxal r( unum, dalla tco- 
lia c dal sentimento del bello ideale; dalle quali astrazioni passando a quella 
della bontà, compiacevasi di ravvisarla in un monarca del genere umano, cc- 
mecebè gli sembrasse che questa posizione d' un uomo tenga da lui lontana 
qualunque cupidigia pertiirbaliva dcH'ordine, e impeditiva della rotta am- 
ministrazione della giustizia; la quale perciò egli pensava non potersi spe- 
rare che sotto il monarca. Non può negarsi, che la monarchia dell' Alighieri, 
considerala come teoria politica, presenti spesso l'aspetto d' un'astrazione, 
e un Complesso d' astrazioni accessorie, che le danno il earallere d' un lavoro 
prettamente ideale. Ma questo carattere è piò quello della filosolia professata 
.la lui, che quello del partito a cui sì suppone che egli ubbia voluto servire. 
Nel giudicar del suo libro non è sialo tenuto conto nè delle speciali circo 
stanze di luogo e di tempo, nelle quali Irovavasi, e che lo detei minarono a 
scrivere ; nè del carattere storico razionalo della sua teoria polìtica; nè del 
vero suo personale carattere; nè dell' indole di ciò che vi ha d' ideale nel suo 
lavoro. » (Cahmigsam, toc. cil.' 
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(leratore di tanti governi confederati, i quali da per sè colle 
proprie leggi si reggessero, al tempo stesso che dipendevaiì 
da lui, quasi centro e anima vivificante di molte membra, de- 
stinate a fare, ^r la generai forza ed unione, un solo va- 
stissimo corpo È da considerarsi (egli s’ esprime, Hb. I) che 
quando si dice., che per uno supremo principe il genere 
■.imam si può governare, non s’ intende che qualunque mini- 
mo giudicio di qualunque villa, possa da quell’ uno senza 
mezzo disporsi, conciossiachè le leggi municipali alle volte 
manchino e abbiano bisogno di direzione : imperocché le na- 
zioni, regni e città hanno tra loro certe proprietà, per le 
quali bisogna con differenti leggi governare.... che altrimenti 
conviene regolare gli Sciti, altrimenti i Garamanti. Da que- 
sto brano e da altri pure che qui non riporto, si vede chiaro, 
che egli non voleva un assoluto padrone, ma un magistrato 
supremo, che si conformasse alle leggi delle varie nazioni, 
dappoiché se le leggi non son dirette all’utile de’ governati, 
non han di leggi che il nome. Si ad utilitatem eorum qui 
sub lege, leges directee non sunt, leges nomine solo sunt, re 
autem leges esse non possunt (llb. II). ' 

E quantunque i ghibellini sembrino in apparenza meno 
italiani de’ guelfi (poiché, come molti dicono, questi stavano 
per un principe nazionale, qual era il papa, e quelli per uno 
straniero qual era l’imperatore), pure la cosa era in sostanza 
il contrario. E questo apparirà per due ragioni, delle quali 



• a L' edifizio politico cretto su queste basi presenta la soluzione dei 
problema sociale in un accordo comune di cose tra loro dissociabili, l'im- 
pero e la libertà : problema, al parer di Tacito, sciolto di fatto, so non di di- 
ritto, dagl' imperatori romani degni di questo nome; Io che risponde al mal 
misurato rimprovero fatto a Danto d’aver co' suoi ghibellini progetti posto 
il mondo in pericolo di gemere nuovamente sotto il pazzo e biulal dispoti- 
smo de' tiranni di Roma. Dante applica il suo principio dell’ unità del potere 
a più società civili, le quali hanno nella loro struttura organica I lor diritti 
intangibili e la lor libertà. Nel suo sistema l' impero è un’ egida che le cuo- 
pre, e sotto alla quale un comune interesso le obbliga a starsi unite in nodo 
di fraterna concordia. Dante ha considerato il suo sistema come utile ai pro- 
gressi della ragiono, per l’epoca de'quali, qualora lo sperarli non fo.sse di- 
speratissima cosa, egli non ha scritto progetti Ma ciò che ridonda a mag- 

gior gloria dì Dante, e risponde ai rimproveri di quasi fatuità fatti alla sua 
teoria politica, è ctie questa teoria medesima alla line del secolo decinioset- 
timo fu concepita in identici termini dalla gran monte di Leibnitz in una 
sua opera, pubblicata sotto il finto nome di Cetorino Fant-Ner, nella quale 
sostenne, dover tutti i popoli inci\ iliti, senza distinzione di grandi o di pic- 
coli Stati, riconoscere una supremazia spirituale nel romano pontefice, ed 
una temporale nell' imperatore germanico. » (Cabmignam, he. cil ) 
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la prima fia la seguente 11 re dei Romani, ch’assumeva quindi 
la dignità d’imperatore, facessi, nella guisa stessa che il papa, 
per elezione- E mentre la scelta, per antica consuetudine, an- 
dava a cadere sopra personaggio di famiglia alemanna e cat- 
tolico, pure nè nella Bolla d’ oro, nè negli statuti che ad essa 
precessero, io rinvengo che ne dovesse venir escluso quel 
principe che tenesse sede e dominio in Italia : anzi noi veg- 
giamo che nel secolo XllI fu assunto all’ impero Federigo li 
della casa di Svevia nel mentre ch’egli era re di Sicilia ed 
in Sicilia ed in Puglia si stava. Oltredichè, dentro a’ confini 
d’ Italia e meglio in Roma, dovendo a giudicio di Dante 
(Purg-, VI ec.), tener la sua stanza c la propria sua sede 
l’eletto monarca, poteva dunque c dovea per più lati consi- 
derarsi siccome italmno, ancor eh’ ei noi fosse o per fami- 
glia o per nascita. È cliiaro duucpie che i ghibellini non tc- 
ncano l'imperatore e re dei Romani per istraniero. Che so 
tale egli fosse invero da dirsi, non dovrebbe dirsi pur tale il 
pontefice, che il più delle volte veniva da fuori, e che i guelfi, 
ciò non ostante, come principe nazionale consideravano? 

La seconda poi, eh’ è da valutarsi forse più della prima 
ragione, consiste nel vedere che scopo de’ ghibellini era quello 
di riunire tutte in un corpo le discordi membra d’Italia, e 
farle, quasi raggi, nel comun centro d’una moderatrice su- 
prema potestà convergere. Vedea Dante tornar vana la spe- 
ranza che ogni singolo municipio d’Italia mantener potesse 
la propria libertà e indipendenza senza convenire in un capo, 
i-ui afforzassero l’autorità delle leggi eia potenza dell’ armi. 
Ond’ò ch’ei ripeteva quella sentenza de’ sacri libri, che ogni 
regno in -sé diviso sarà desolato-, ed amantissimo, siccome 
egli era, delle antiche glorie italiane e della grandezza del 
aome romano, ei considerava che soltanto pel mezzo d’uiia 
generai forza ed autorità poteva l’italiiv dalle interne contese 
e dalle straniere invasioni restarsi sicura, e recuperare l’nn- 
tico imperio sopra tutte le genti. Coll’ esempio allora pre- 
sente non lasciava di persuadere, che la divisione in tanti, 
piccoli Stati, senza una potestà a tutti supcriore, era la causa 
che commettea discordia tra le città, e le urtava fra loro in 
perpetua guerra, le proprie forze invan consumando. Sicché, 
non volendo l’ Italia soffrire un’ alta potenza regolatrice, ver- 
rebbe in breve a cadere sotto il dominio straniero-, e così c 
nazioni un tempo già a lei soggetto resterebbe sottopo.sta 
quella, che pel corso di mille anni era stata la signora del 
mondo. Per questo appunto nella sua grave epistola, indiritta, 
nella venuta d’Arrigo, a’ principi c popoli italici, esclama: 
liaUigrati oggimai, Italia, di cui si dee avere misericordia, 
la quale incontanente parrai per tutto il mondo essere invi- 
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diala, perocché il tuo sposo, eh’ è letizia del secolo e gloria 
della tua plebe, il pietosissimo Arrigo, alle tue nozze di ve- 
nire s’ affretta. Asciuga, o bellissima, le tue lagrime, e gli 
andamenti della tristizia dis/à, imperocché egli è presso co- 
lui che ti libererà dalla carcere de’ malvagi. E mentre Dante 
invita gl’italiani a riconoscere in Arrigo runico loro rego- 
latore, non esige però che essi pongano nel di lui arbitrio le 
loro libere costituzioni : Vegghiate. tutti (egli dice), e levatevi 
incontro al vostro re, o abitatori d’ Italia ; e non solamente 
serbate a lui ubbidienza, ma come liberi il reggimento. ‘ A 
questo dunque eran volte le mire e gli- sfòrzi del magnanimo 
ghibellino, di procurare il riordinamento, l’unione e la gloria 
d’ Italia ; e nelha dolce lusinga che ciò fosse per accadere 
vicino, ed allo scopo di preparare la sospirata riconciliazione 
fraterna, e far tacere le ire intestine ognor rinascenti, scri- 
veva appunto quella epistola, e pateticamente gridava : Per- 
donate, perdonate oggimai, carissimi, che con meco avete 
higiuria sofferta. 

Nè soltanto al vantaggio d’Italia, ma al bqn essere di 



1 1 La costituzione di Roma, succeduto alla repubblica l'impero, di- 
venne una repubblica militare ; ma in questa repubblica i muniepii ave- 
vano un'indipendente esistenza politica. Erano essi autonomi; il popolo 
partecipava al potere legislativo, eleggeva nel proprio seno magistrati a' 
guisa della repubblica madre; la rappresentanza mun'cipale regolava le 
pubbliche imposto, all' esazione delle quali vegliavano i decurioni; nnché 
nel declinar dell impero divennero debitori in proprio delle somme die il 
dominatore politico domandava. Gl' imperatori fino ai tempi di Adriano ri- 
spettarono tanto l’indipendenza de’ municipii, che non sdegnarono, sebbene 
signori del mondo, di accettare le cariche municipali del paese ov'oraii nati. 

» Non si può far dunque il rimprovero alla teoria politica dell' Alighieri 
d' aver sacriricatì all'amore di parte i sacrosanti diritti dell'umanità, quelli 
di cittadinanza, c le pubbliche libertà. Egli vuol difesi, e non alterali dal 
monarca i diritti naturali dell' umanità nell' individuo ; quelli delle affezioni 
del sangue nella famiglia; quelli della socialità nel muninipio ; quelli del- 
r interna ed esterna difesa colla riunione delle forze di più municipii nelln 
città ; quelli finalmente di nazionalità nelle relazioni recfproche di più città 
tra loro in un regno. Egli ha calcolato i diversi bisogni de' climi, delle loca- 
lità e delle industrie. L’ Alighieri non fa dei cittadini della sua monarchia 
una mandra, la quale alla rinfusa ammucchiata obbedisca alla veiga del pa- 
stor che la guida, e alla mano che la munge, la tonde e la scanna. La monar- 
chia dell' Alighieri conosce ed apprezza tutte lo esistenze morali o civili, 
che nella loro oi dinata gerarchia compongono i corpi pi. litici, il monarca è 
l'autorità direttrice suprema, c garante della fedele ed esatta amministrti- 
zione della giustizia e della pace, e della concordia reciproca tra tutti i mii- 
nicipii, le Città ed I regni che cuoprono la terra, indipciidenti tra loro nelle 
westiono do' loro sociali interessi. * (Cab>iic-."iìm, toc. cit ] 
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Inttfi r umana generazione pensava Dante che fosse necessa- 
ria r universal monarchia. Un solo principato (die’ egli nel 
Convito, tratt. IV, cap. 4) è uno principe avere, il quale 
lutto possedendo, e pih deside.rare non possendo, li re tenga 
contesiti nelli termini delU regni, sicché pace intra loro sia, 
nella quale si posino le citladi. E questo principio egli ri- 
pete ed a lungo sviluppa nel primo libro della presente ope- 
retta. Laddove pertanto è pace, quivi si trova pubblica feli- 
cità ; ma quivi solo c pace laddove è giustizia. Ond’ è che in 
effetto tanto più ampiamente dominar deve giustizia, quanto 
più sia potente 1’ uom giusto preposto ad amministrarla : dun- 
que la miglior guarentigia della pubblica felicità risiede nella 
massima potenza del supremo imperante. E poiché tolta la 
cupidigia, nulla rimane d’ ostacolo alla giustizia, il monarca, 
il quale nulla abbia a desiderare, esser devo giustissimo per 
necessità ‘ Desso è causa utilissima, causa massima all’ otti- 
mo vivere delle genti : dunque a conseguire un tanto effetto 
è necessaria al mondo una tanta causa. So non che a far 
pieno e inconcusso il suo teorema. Dante vuole un monarca 
necessitato dal propostosi fine di dare e serbar sempre giu- 
stis-sime leggi -, quindi monarca afferma solamente colui, che 
disposto sia a reggere ottimamente, e così argomentando fa 
vedere che non il popolo solo si uniforma alla volontà del 
legislatore, mentre il legislatore stesso, egualmente che il po- 
polo alle leggi obbedisce. Conchiude poi che sebbene il mo- 
narca, riguardo ai mezzi, sembri il dominatore delle nazioni, 



* « Il bgllo ideale che Platone dette alla sua repubblica, I' Alighieri lo 
d è al suo monarca : con questa difTerenza però, che uii uomo, sebbene in- 
vestito del potere supremo, puf) sentire ed agire come Dante s’iniagina, 
mentre una multlludinc d'uomini non potranno mai vivere col regime che 
loro ha proposto Platone. Dante ravvisa il monarca universale, per la sua po- 
siziono, nn' autorità tutelare ed inoffensiva : egli pensa o.ssero nel naturalo 
ordino delle cose, che un uomo, il quale ho eguale autorità sopra tutti, debba 
e possa essere eguale con lutti ; lo che deve renderlo scevro d'ogni cupidi- 
gia, imparziale e giusto con tutti, e verso tutti amorevole : il qual concetto 
fu da Cassiodoro espresso come teoria comune a tutti gli uomini investili di 
potere sovrano, dicendo: disciplina imperanJi est amare qtiod omnibus expe- 
dil. Ammirabile sentenza, se chi dee praticarla non avesse mai dall' amor di 
sé stesso, e dalla prestigiosa azion del potere, ottenebrali gli occhi per leg- 
gerla ; o sivvero tal debolezza di mente da dimenlicaiia o spregiarla, aven- 
dola letta 1 Questo nobile e generoso amor del mon.irca per gli uomini era, 
per cosi dire, Il cardino sul quale aggirat asi la teorica politica dell’ Alighie- 
ri ; e questo supposto amore non era né ghibellino nè guelfo, perché abbrac- 
ciava l'umanità, nell' inlcresfc della quale egli si era proposto di acrivere. • 
(CsRMIO^AM, loc. Cit.'f 



Digitized by Google 




rnSSERTAZlilNE 



“ 201 ’) 

in quanto però al fine, altro egli non ò che il loro ministro, 
perciocché non il popolo pel re, ma il re pel popolo è creato: 
Non enim gens propter regem, sed e converso rex propter 
(jentem (lib. I). 

Nel secondo libro, che s’ aggira tutto in provare come 
l’impero appartien di diritto all’Italia ed a Roma, fassi dap- 
prima r autore a mettere in vista la serie de’ prodigi! operati 
dal cielo per istahilire, promuovere c conservare la sovranità 
del popolo romano. Dopo di che egli dice, che quello il quale 
alla sua perfezione è da’ miracoli aiutato, è da Dio voluto, 
ed è perciò di diritto. Adunque l’ impero di Roma, che nella 
caduta dello scudo celeste, nel gridare delle oche della ròcca 
tarpeia, nella mala final riuscita delle vittorie d’ Annibale, 
appare conservato e cresciuto per mezzo di soprannaturali 
prodigi!, è certo essere e starsi di diritto, dappoiché Dio cosi 
volle e dispose. ' Indi 1’ Alighieri in cotal guisa i suoi argo- 
menti prosegue : Chi ha per iscopo il fine della repubblica 
tende a conseguire il vero fine della giustizia. I Digesti non 
definirono la giustizia quale si é veramente in sé stessa, ma 
quale appare nel suo pratico esercizio. Il giusto consiste nella 
reale e personale proporzione dell’ uomo verso l' uomo , la 
quale conservata conserva, e corrotta corrompe la società. 
Ond' é che non sarà mai diritto quello, che non tenda al co- 
inun bene de’socii, ed é per ciò che Tullio nella sua Iletto- 
rica afferma che le leggi si deggiono sempre interpretare 
secondo 1’ utilità della repubblica. * Ora il romano popolo colle 



< a L'idea di Dante era classica; ella era quella di veder restaurato 
r impero romano colla roslituzioiie, che buoni imperatori conservarono e ri- 
spettarono sempre, dicendosi i generali d’ una repubblica obbligata dalla 
s ia posizione e da'siioi precedenti a mantenersi colle armi il dominio del 
mondo. Egli avoa davanti agli occhi la lunga paco del regno d' Augusto, o 
compiacevasi a ripetere con Virgilio : Jam redU et virgo, rrdeunt saturnia re- 

enn Questo desiderio di veder restaurato 1' impero romano non er.i 

a’ tempi dell' Alighieri nuovo in Italia : stava sempre l' ombra del gran nome 
di Roma antica e gloriosa, rappresentante deH'Ualiano primato tra le antiche 
nazioni. Gl' Imperatori, che aveano capitanalo le vittoriose sue armi, nati in 
3oma nel principio, vennero in seguito da straniere nazioni ; ma divenuti 
imperatori, si dichiararono romani, e fino a Costantino stabiliiono in Roma la 
permanente lor sede. Era questo sistema, che da non pochi in Italia iuvocn- 
vasi, sebbene i desiderii fossero rivolti a imperatori germanici, ed era fra 
(Tiii’sti desiderii pur quello di riveder Roma sede e centro dell'Impero del 
mondo, e l'Italia tornata ad essere la regina delle nazioni. » (Carmioisàisi, 
toc. cil.) 

• « Le ideo dell' Alighieri sulla nozione del diritto razionalmente consi- 
deralo, sulia litertfi, sulla piusfisio, sulla legge come espressione della menta 
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sue gesta dimostra come nel conquistare l’ intero mondo, pose 
in non cale gli agi propri! e solo provvide alla salute del 



e della vnlonlà socialf, sono d’ una maravigliosa esattezza, c d’ una più mara- 
viglìosa originalith. Gli Scolastici non seppero immaginare un diritto, cho 
dalla volontà d' un superiore e da una legge preesistente non derivassi-. 
Dante lo ravvisa nella ragione e nelle sue leggi, perchè per queste sole leggi 
son conosciute ed esistono le proporzioni, definendolo una personale o reale 
proporzione da uomo a uomo, osservata la quale hovvi relazione sodale tra 
loro. Nella quale definizione cinque grandi verità si ravvisano. I.a prima è. 
che non potendo la definizione convenire al principio morale, per cui 
un' azione è buona o cattiva in sè stessa, senza relazione ai diritti d' alcuno, 
bisogna concludere che I’. Alighieri concepì la differenza razionale tra la mt- 
ralc e il diritto. I.a seconda è, che, nel sistema suo, il diritto non è una /b- 
roUìi, la quale è forza inerente alla l oloatfi, ma è una nozione, la quale spetta 
all’ufBcio dell’intelletto. I.a terza, e segnalabile, è che il diritto, come no- 
zione, ha un'esistenza propria, indipendente da quella d'ima obbligazione 
che vi corrisponda ; ed infatti egli d' obbligazione non parla. I.a quarta con- 
siste nel dare al diritto per origine e titolo l’ eguaglianza di ragione, la quale 
si converte in eguaglianza in faccia alla legge, in quanto che non potrebbero 
i diritti stare in proporziono tra loro se eguali noii fossero. La quinta final- 
mente è, che il diritto non pu6 concepirsi tra gli uomini che nel loro stato di, 
società, il quale solo gli pone in relazione gli uni cogli altri. 

» Dante sagacemente soggiunge, essere una vanità il cercare il fme de! 
diritto senza conostetio, essendo il diritto il vero e solido fondamento del- 
r ordine ; e giustamente gloriasi della originalità della nozione del diritto po- 
sta da lui, ed osserva che ne' Digesti filosofica nozione del diritto non vi è, 
nè altra notizia ve ne ha che quella che ne fornisce il suo uso. 

a È osservabile che Dante, a differenza della comune de' moderni scrit- 
tori di filosofìa del diritto, e delle più celebri politiche epigrafi, pone il diritto 
avanti la liberili, non la libertà avanti il diritto; e, come alcuni filosofi prati- 
carono, non definì il diritto per la libertà. Kgli la considera al diritto ineren- 
te ; diguisachè senza diritto parlar non si possa di libertà. Egli distingue sa- 
gacemente la libertà giuridica dal libero arbitrio, distinzione non avvertita 
dai patteggiatori del principio della utilità, tutio il sistema de' quali riposa 
su questo gravissimo errore. La libertà giuridica è, nel sistema dell' Alighie- 
ri, la facoltà che compete ad ogni nomo di giudicare della rettitudine dello 
sue azioni : il libero arbitrio è dagli appetiti determinabile ; dai quali appe- 
titi la libertà giuridica non dee mai, per esser tale, prendere il proprio carat- 
tere- Definita per tal modo la libertà, egli la considera lo stato ottimo del ge- 
nere umano. 

Il La società civile è considerata dall’ Alighieri, nel suo vero filosofico 
punto di vista, il mezzo necessario a promuovere la civiltà umana, che egli 
fa consistere nel maggiore sviluppamento po.ssibìle dell' umano intelletto. La 
legge ne è il comento, e se tale non è, non merita il nome di leggo : la quale 
proposizione, riferendola alla definizione da lui data al diritto e alla libertà, 
significa che la legge è la espressione delle proporzioni o personali o reali 
tra gli uomini conviventi in sccicià civile tra loro. » (CaiunoNANi, /oc. ci/.l 
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t’ uman genere. L’ iinpei-o della romana repubblica era ii re- 
fiigio ed il porto de’ re, de’ popoli e delle nazioni I magi- 
strati e imperatori romani in cpiesto massimo si sforzavano di 
conse.Kuir lode, nel difendere cioè le provincie, nel proteggere 
gli alleati con fede ed equitè, e gli esempi! di Cincinnato, di 
Fabrizio, di Cammillo, di Unito, di Muzio, de’ Decb e dc’Ca- 
■toni sono di cotanta virtiite e specchi e riprove. È dunque a 
conchiudersi che come il romano popolo soggiogando riutiero 
mondo intese al fine della giustizia, e provvide al pubblico 
bene, a buon diritto arrogossi la suprema dignità dell' impero. 

lo non dirò che queste opinioni del ghibellino scrittore 
siano del tutto vere e inconcusse, nè che la sua teoria, quan- 
tunque sembri in astratto probabile, possa nel fatto realiz- 
zarsi Troppo smisurate cose appare manifestamente aver egli 
detto per istndio di parte, e per 1’ amor della causa impe- 
riale : dover cioè tutto il mondo appartener di diritto all’ im- 
pero de’liomani, e sola l’ universal monarchia esser quella, 
all’ ombra di cui le nazioni goder possano pace c felicità; 
mentre, per un lato, quel preteso diritto de’ Komani, come 
quello di tutti i popoli conquistatori, non consisteva che nella 
violenza e nella fortuna delle armi loro; e per l’altro, ogni 
qualunque forma governativa può esser atta a procurare la 
felicità de’ governati, quando coloro che siedono al timon 
dello stato si sforzino, con tutti i mezzi che sono in loro po- 
tere. di conseguire quell’ altissimo fine. Ma se la tesi del ghi- 
bellino scrittore del comprendere in un sol corpo politico la 
terra intiera, mentre pure l’Italia, la di lui patria, si stava 
sotto a’ suoi occhi tutta sminuzzata, divisa ed in sè stessa 
discorde, è da riporsi nel numero delle utopie, ella non po- 
trà a meno di dirsi grande e magnifica, e degna dell’ alta 
mente di Dante. 

Se oggi adunque che la nostra civll condizione è affatto 
cambiata, non possiamo ammettere in tutte le sue parti la 
teorica dell’ Alighieri e le pratiche conseguenze che da essa 
derivano, potremo in questo libro ammirare l’ ingegno, la 
dottrina e la probità dell’ autore, e dovremo studiarvi le sue 
opinioni politiche, affine d’intender meglio alcune particolarità 
della Divina Commedia. 

Otto o nove edizioni di questa operetta hanno finora ve- 
duta la luce, la prima delle quali fu fatta nel 1559 in Basi- 
lea per Gio. Operino ; ma la lezione per colpa de’ secoli e de- 
gli editori n’ era così scorretta c malconcia, che più di cento 
strafalcioni m’è venuto fatto d’emendare nel darne al pub- 
blico la presente ristampa;' come, a cagion d'esempio, cor- 



I Dal tiuM'io di queste edizioni scorrette va cccetluala l' accurjtistima 
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reggendo dic.entfs ipsum recepisse in dìcentes Crisfum rece- 
pisse (lib. Ili); facere tnme.n ascende.re in facere terram 
ascendere (ivi); geslis humnnis in geslis romanis (ivi); non 
enim Decius in non enim dicimus (ivi); divinm prudeiitice in 
divince providentice, (ivi), ec. ec. 

Ln traduzione italiana, che per me vide la prima volta la 
luce nel 1839, e che è opera del celebre Marsilio Ficitio, il 
quale volle intitolarla a due suoi ami<M Bernardo Del Nero 
ed Antonio Manetti, è tratta dal codice 1173, classe VII, 
della Magliabechiana Ed abbenchè io l’abbia collazionata 
sopra un altro esemplare, di cui mi fu cortese il chiarissimo 
signor marchese Gino Capponi, essa sarebbe rimasa in più 
luoghi o guasta o mutila o inintelligibile per colpa più de- 
gli amanuensi che di lui che dettolla, se io con un po’ di 
critica e col soccorso del testo latino non l’avessi raddrizzata 
e corretta. Nel che fare ho usato tal parsimonia e tal dili- 
genza, che io sono per credere non sia per esservi ab-uno, 
che voiTÙ farmenq rimprovero, anzi sapermene qualche grado.' 



stitjripa r.itlanedal chini iss mn d'itor AIcssaiulru Torri in Livorno, sei 

anni appresso la mia prima oil zione. 

I Tali coriTZioni furono intilli appiovnfp, e nella massima parto adot- 
tato nelln siiccitala stimpa diT toirl, ose in apposite nolo sono siate tutte 
riferite, ed ove potrà risconti arie tilt fosse vaj^o di vederle. 
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IL TRATTATO DELLA MONARCHIA, 
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Un dotto alemanno, il signor Wegelc, avendo in un suo 
libro, Vita ed opere di Dante, nella loro connessione colla 
storia dell’ incivilimento, Jena 1852, emessa l’ opinione, che 
li, fede ghibellina di Dante, cioè la sua convinzione d' un po- 
tere imperiale ordinatore e moderatore non sottoposto alla 
potestà pontifieia nelle cose politiche, debba essere anteriore 
all’ esilio suo ; giudicò il Witte opportuno di sviluppar le ra- 
gioni, che lo mossero ad assegnare al Trattato de Monar- 
chia una data di gran lunga anteriore a quella che general- 
mente gli s’ attribuisee, anteriore cioè agli anni 1310-1313. 
Il Witte pertanto ragiona così : 

« Il non trovarsi nel Trattato De Monarchia nessuna al- 
lusione a circostanze attuali o ad avvenimenti speciali, do- 
vrebbe muover dubbiezza contro al fondamento della suppo- 
sizione, che si tratti di scritto composto a difesa di spedizione 
contemporanea. L’ imperatore della Monarchia è personaggio 
meramente ideale, senza che si scuopra traccia d’un parti- 
colare individuo •, nè si allude a condizioni o a casi del tempo 
e della venuta del settimo Arrigo. Si badi alla differenza che 
passa tra questo libro e la notissima lettera ai principi e po- 
poli d’ Italia, il cui scopo era precisamente quello, che erro- 
neamente si è voluto attribuire alla Monarchia, di difendere 
cioè i diritti d’ Arrigo VII, di far animo agli aderenti di lui, 
e di procacciargli nuovi amici. Il raziocinio nell’ uno e nel- 
r altro scritto è quasi identico, ma diversissimi sono e il mode 
e 1’ espressione c il sentimento. Nella Monarchia tutto, sino 
all’ entusiasmo, partecipa d’ un carattere teoretico : nella let- 
tera all’ incontro non c’ è riga, in cui il lettore non senta il 
risuonare de’ turbini or ora passati, la tristezza de’ tempi non 
moderati da sommo reggitore, il risvegliarsi di nuove e liete 
speranze. Fin anche una testimonianza diretta ai trova, tale 
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da escludere positivamente la contemporaneità di queste due 
apologie deir impero. La li-ttera nomina Arrigo qual bene- 
detto dal papa : Hic est, quem Clemens, nunc Petri succes- 
sor, luce apostolica henedictiouis illuminat ; mentre la Mo- 
narchia (111, 3) cita il papa fra coloro che avversano l’ im- 
pero nel senso ai Dante : Summus pontìfex D. N. J. C. vi- 
carius et Petri successor.... nec non alii.... de zelo /orsan, 
non de. superbia contradicunt. Chi mai potrebbe supporre 
r Alighieri avere scTitto, nel tempo stesso e nella medesima 
occasione, due sentenze cosi contradittorie ? Nel Convito 
(IV, 4 e 5) incontriamo nuova argomentazione intorno alla 
divina origine dell’ impero \ e quantunque essa di sovente si 
discosti da quella eh’ ò nella Monarchia, le somiglia però 
nella pacatezza teorica, e nell’ essere scevra d’ allusioni alle 
condizioni del presente. Ora quel trattato del Convito venne 
scritto di certo prima della discesa d’ Arrigo in Italia. Ci 
crediamo dunque giustificati negando la connessione della 
Monarchia con siflatto avvenimento. Resta ora a decidere a 
qual tempo essa appartenga : se cioè debba collocarsi prima 
o dopo il viaggio del Lussemburghese. 

B II trattato della Monarchia comincia colle seguenti pa- 
role : Il principale officio di tutti gli uomini, i quali dalla 
natura superiore sono tirati ad amare la verità, pare che 
sia questo : che cóm' eglino sono arricchiti per la fatica de- 
gli antichi, cosi s’ affatichino di dare delle medesime ricchezze 
a quelli che dopo loro verranno. Per che molto di lungi è 
datV officio dell’ uomo colui che, ammaestrato di pubbliche 
dottrine, non si cura di quelle alcuno frutto alla repubblica 
conferire. Costui non è legno, il quale piantato presso al corso 
delle acque, nel debito tempo frutti produce ; ma è più tosto 
pestilenziale voragine, la quale sempre inghiottisce e mai non 
rende. Pensando io questo spesse volte, acciò che mai non fussi 
ripreso del nascoso talento, ho desiderio di dare a’ posteri 
ìion solamente copiosa dimostrazione, ma eziandio frutto, e 
dimostrare quelle verità che non sono dagli altri tentate. 

u È egli da ammettersi che Dante, conscio del suo valore, 
e libero di falsa modestia, abbia potuto scrivere cosi nel 1311, 
o forse più tardi ancora? Poteva egli farlo, parecchi anni 
dopo d’ aver pubblicato i quattro trattati del Convito, di quel- 
r enciclopedia della sapienza del suo secolo, lasciando anche 
da parte la Vita Nuova o le molte liriche poesie ? 0 quelle 

f tarde non indicano esse uno scrittore, il quale si presenta 
a prima volta con un lavoro di qualche importanza, dovendo 
dir di sè stesso: il nome mio ancor molto non suonai 

B Se continuiamo a tener la Monarchia a confronto col 
Convito, composto verso la fine del 1308, incontreremo altri 
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passi adJitanti la pvioritii di quella. Nella Monarchia (il, 3) 
ai dice: Constat, quod merito virtutis nohilitantur hominea, 
virtutis vide.lic.ct propria vel inajorum : est enim nobilitaci 
virtus et divitina antiqua, juxla philosophum in polilicia. 
Nel Convito (IV, 3) ripudia cou asprezza tale sentenza; Que- 
sta opinione, che ficntilezza era antica ricchezza e bei costu- 
mi, è quasi di tutti...., che. fanno altrui gentile per esser di 
progenie lungamente stata ricca, conciossiacosaché quasi 
tutti così latrano. La contradizione è ovvia, nè si può dubi- 
tare quale delle due sentenze sia anteriore all" altra. Se nella 
Monarchia Dante dice constare che nobiltà si acquista per 
la virtù propria e quella de’ maggiori, egli non si mostr.a 
consapevole dell’altra opinione, che dalla sola propria virtù 
la fa derivare. Allorché poi nel Convito, con parole aspre, 
cita come opinione quasi di tutti quella, che ricchezze eredi- 
tate procacciano nobiltà, sembra indicare essere stato egli 
medesimo di siffatto parere. Si aggiunge poi, che il luogo 
ben noto del Paradiso (canto XVI, v. L9) tiene molto più 
del ragionamento del Convito, che non di quello della Mo- 
narchia.... 

I» Generalmente parlando, la Monarchia ci fa impressione 
di scritto meno maturo. Il modo di ragiontre è inceppato, e 
non privo di sofismi. L’autore cerca d’imporre al lettore me- 
diante i nomi e il numero delle autorità, da lui non sempre 
appositamente citate. Alcune citazioni sono così inesatte da 
non potersi rintracciare : per esempio, quella d’ Orosio (II, 3), 
mentre altre sono assolutamente false. Nel libro 'II, cap, 5, 
si attribuisce a Tito Livio un passo intorno a Cincinnato, 
che senza dubbio è preso da Orosio (lì, 12). Nel nono capi- 
tolo cita Livio quale autorità per una delle tradizioni medie- 
vali d’Alessandro Magno. L’opera di san Martino Dumiense, 
o Bracarense, sulle virtù cardinali, secondo l’opinione pre- 
valsa no’ bassi tempi, è nella Monarchia (li, 5) ascritta a 
Feneca, mentre nel Convito (III, 8), senza dubbio in seguito 
a studii più maturi, la cita senza nome d’autore. La lettura 
de’ classici ed altri autori si palesa poi nel Convito molto 
più estesa che non nella Monarchia. 

n Rimane da citarsi un argomento, il quale, quantunque 
jneno ovvio, ci sembra aver gran peso nel determinare la 
priorità della Monarchia. Si sa quanta importanza quella età 
abbia dato alle questioni in questo libro esaminate. Non vo- 
gliamo già attribuire soverchio peso al fatto, che mentre' 
Dante lamenta la temporalis monarchia: notitia maxime la- 
tette, ed annunzia volere intcntatas ab aliis ostcndere veri- 
talea, di già sotto Arrigo VII, Engelbertó, abbas admonten- 
s>a, si accinse a somigliante dimostrazione nel libro De orla 
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et fine romani imperli. Ma altra coincidenza rimane da os- 
servarsi. Versola fine del 1302 papa Bonifazio Vili pubblicò 
la bolla Unam Sanctam, la quale, quantunque più special- 
mente diretta contro le pretensioni di Filippo il Bello, svi- 
luppa una teoria generale delle relazioni tra il potere eccle- 
siastico e il temporale; teoria affatto contradicente a quella, 
di cui r Alighieri si foce il campione. Ci asteniamo dall’ am- 
mettere che se la bolla avesse preceduto il trattato della 
Monarchia, 1’ autorità di papa Bonifazio avrebbe bastato a 
ritener Dante dalla dimostrazione delle sue idee ; anzi non 
parrebbe strano che l’autore del trattato avesse voluto com- 
battere le ragioni papali senza nominarne 1' autore. Ma in 
tal caso saremmo autorizzati ad aspettarci una replica o con- 
futazione compiuta e salda delle ragioni addotte da sì eccelso 
' avversario. Quantunque però l’ una e 1’ altra argomentazione 
intorno a questione molto combattuta, in varii luoghi s’ in- 
contri, com’ è ben naturale, contuttociò una siffatta confuta- 
zione manca a tal segno da farci giudicare impossibile l'aver 
Dante conosciuta la bolla allorché compose la Monarchia. 
Le ragioni dalle sacre Scritture dedotte affine di provare la 
dipendenza del poter secolare dall’ ecclesiastico, a cui rispon- 
dono i capitoli 4 e 9 della Monarchia, sommano a sci: al- 
trettante se ne trovano nella bolla : ma essa e il trattato non 
coincidono se non in due di questi passi, tolti da Luca, XXII, 
38, e da Matteo, XVI, 19. Dei quattro altri, su cui il ponte- 
fice si fonda, nella Monarchia non si fa menzione ; anzi, ed 
è cosa notabile, l’autore ne cita uno (^Giovanni, XIX, 23, 
Monarchia, III, IO), qual argomento in suo favore, senz’ al- 
tra osservazione ; mentre si mette a combattere quattro sen- 
tenze, che nella bolla non si trovano difese nè punto nò poco. 

" Se a queste ragioni positive aggiungiamo altra nega- 
tiva, essere cioè la Monarchia, oltre la Vita Nuova, unica 
tra le opere dantesche in cui non si alluda all’ esilio, non 
possiamo non esser d’ avviso, che il più volte ricordato trat- 
tato abbia avuto origine prima del 1302, anzi prima del 1300. 
Trovandosi nella Monarchia (II, 1, ut ipse soleòam) la di- 
chiarazione dell’ autore intorno all’ aver partecipato nella pri- 
ma gioventù alle opinioni guelfe della patria e casa sua; è 
agevole il conoscere di quale e quanta importanza, pel retto 
/niendimento dell’indole di Dante e della sua attitudine po- 
litica, sia il fatto d’ aver egli, appena giunto a vera maturit.à, 
non solamente abbracciate le opinioni ghibellino-imperiali, 
che dovettero poi decidere della sua sorte, ma di averle ri- 
dotte già sin d’ allora a compiuto sistema » 

’A queste osservazioni del Witte credo opportuno dover 
br seguire alcune mie parole. Che la Monarchia non sia un 
Daste. — 2 18 
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libro composto a difesa di spedizione contemporanea (la spe- 
dizione d' Arrigo) ; vale a dire, non sia un libro di circo- 
stanza, ma un libro che abbia tutto il carattere d’ un lavoro 
teoretico, bene è stato dal Witte dimostrato. Ma se per gli 
argomenti da lui posti in campo si prova, che il liW è an- 
teriore al 1310, non discende la conseguenza che sia pure 
anteriore al 1300, cioè anteriore non solo all’ esilio di Dante, 
ma eziandio al suo priorato. Non starò qui a dir le ragioni, 
per le quali io credo non essere stato il Convito pubblicato 
da Dante prima del 1314; ma anco ammettendo col Witte 
che fosse pubblicato qualche anno innanzi, e convenendo con 
esso (nè qui v’ ha principio di dubbio) ebe al Coìivito sia an- 
teriore la Monarchia, non veggo la ragione per la quale non 
ai possa a questo libro assegnare una data meno dal 1310 
lontana di quello che il Witte vorrebbe. Ma dice il Witte 
la Monarchia dover esser anteriore anco al 1302, perciocché 
in quest’ anno essendo da papa Bonifazio stata pubblicata la 
bolla Unam Sanctam, il libro di Dante avrebbe dovuto es- 
sere una confutazione compiuta e salda delle ragioni addotte 
da si eccelso avversario. Pure io osservo, che una confuta- 
zione diretta delle parole d’ un pontefice non poteva conve- 
nire ad un buon cattolico com’ era Dante, il quale, comin- 
ciando la battaglia contro coloro i quali, indotti da alcuno 
scio inverso la Chiesa loro madre, la verità che qui si cerca 
ron conoscono, protesta di voler usare tutta quella reverenza, 
la quale è tenuto usare il pio figliuolo inverso il padre, pio 
inverso la madre, pio inverso Cristo e la Chiesa e il pastore, 
e inverso tutti quelli che confessano la cristiana religione 
(III, 3). Dubita infatti lo stesso Witte, se l’autorità di papa 
Bonifazio avrebbe bastato a ritener Dante dalla dimostra 
zione delle sue idee. Ma come 1’ avrebbe ritenuto quand’egli 
avesse, com’ ha di fatto, trattato teoricamente il subietlo, ri- 
volgendo i suoi argomenti e i suoi sillogismi contro i Deere - 
talisti ? E perchè v’ era di mezzo una bolla, non poteva Dante, 
usando tutta la riverenza, siccom’egli protesta, confutare non 
direttamente il papa, ma in via di trattazione scientifica, le 
sretese de’ cherici ? Ma Dante, s’ insisterà, avrebbe dovuto in 
un modo o in un altro confutare tutte e singole le ragioni 
da Bonifazio addotte. Ed io domanderò : era egli ciò neces- 
sario ? era egli ciò indispensabile ? E d’ altra parte, se a 
Dante era ignota l' opera di san Tommaso, colla quale po- 
teva sciogliere il nodo della questione, non poteva essergli 
tguota la bolla di Bonifazio ? Ma il fatto si e che la bolla 
aon gli era ignota ; poiché nella Monarchia le allusioni ad 
essa non mancano, nè vi manca la confutazione del princi- 
pio de’ due gladii, portato in campo da Bonifazio : 0 questo 
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eh' io ùico è tanto vero, che parve al Tosti, che Dante con 
quel suo libro non ad altro avc:J3e mirato che a combattere 
quella bolla. 

Nel pubblicare la Monarchia l’ Alighieri, dice il Witte, 
sembra uno scrittore, il quale si presenti la prima volta al 
pubblico con un lavoro di qualche importanza, dicendo di sé 
stesso : Il nome mio ancor molto non suona. Ed infatti, ge- 
neralmente parlando (il Witte prosegue), la Monarchia ci fa 
impressione di scritto meno del Convito maturo : il modo di 
ragionare è inceppato, e non privo di so&sini : 1’ autore cerca 
d’ imporre al lettore mediante i nomi e il numero delle au- 
torità 

Veramente non saranno molti coloro, che di questo libre 
deir Alighieri si formeranno un concetto, quale rispetto alle 
forme estrinseche se n’ è formato il Witte, perocché, ripor- 
tandosi al secolo in cui fu scritto, ravviseranno in esso una 
dottrina non comune ed un acume non ordinario ; e come 
tutti riconobbero il valore di Dante nelle scienze naturali- 
nelle mattematiehe, nelle razionali e nelle teologiche, cosi da 
questo libro riconosceranno il valor suo nella civile filosofia. 
Donde vie più improbabile si renderà, che egli possa averli 
dettato nella sua gioventù quando mancavagli, secondo che 
dice egli stesso nella Vita Nuova, quel corredo di scienza, 
che non s’acquista se non cogli anni, c con istudii continuati 
e severi. Le parole poi di Dante, acciocché non fossi ripreso 
del nascoso talento, ho desiderio di dare a’ posteri non so- 
lamente copiosa dimostrazione, ma eziandio frutto, e dimo- 
strare quelle verità che non sorto dagli altri tentate, panni 
che tutt’ altro suonino che modestia e temenza propria li 
scrittor giovanile, c nella repubblica letteraria novello. 

Comunque sia, a me par molto improbabile, che iunanz- 
il 1300, quando Dante, conforme dice egli stesso, era guelfo, 
quando per accomunarsi col popolo si faceva ascrivere al- 
r arte degli speziali, quando ambiva e si procacciava gli of- 
ficii civili della sua patria, guelfa siffatta, che Farinata escla- 
mava (Inf. canto X, v. 83) : 

- . . . . pcrcliò quel popolo è si empio 

Incontro a’ mici in ciascuna sua Icg^e ? • 

egli impiegasse la sua penna in iscrivere un’ opera, che, 
molto più che l’avere avversato la venuta di Carlo di Valois, 
gli avrebbe procurato le ire de’ suoi concittadini. No: Dante 
non può aver rivolto le sue speculazioni politico-filosofiche 
alla scienza sociale, se non dopo aver passato una parte della 
sua vita in mezzo ai torbidi della sua patria ed alle contese 
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NOTA DKL PROFESSOU WITTE. 



delle fazioni. « Nella storia delle scienze sociali (dice il Car 
» mignani nella sua bella dissertazione sulla Monarchia) è 
n incontrovertibile il fatto, che le teorie politiche nacquero 
•> sempre in circostanze, le quali spinsero l’ingegno umano 
n ad indagare per qual modo i diritti o dell’ individuo o della 
» società possano mettersi in salvo da una forza che minacci 
» d’ annichilarli e distruggerli, n Ammettendo anco che Danto 
nella sua gioventù, quando pure andava a Campaldino a com- 
battere i ghibellini, ravvolgesse nella mente i principi! della 
fazione imperiale, o verso quelli si sentisse inclinato ; non 
parmi possibile ch’ei potesse allora professarli apertamente, 
e tanto meno scrivere un libro, in cui fino all’ entusiasmo, co- 
me dice lo stesso Witte, riducendo que’ principi! a sistema 
di social convivenza, rovesciasse i fondamenti delle forme po- 
litiche della sua patria. « È credibile e verosimile (dico il 
» Carmignani) che Danto, dichiaratosi contrario all’intervento 
r> di straniero potere nelle cose pubbliche del suo paese, già 
n senza questo intervento felice e tranquillo, attribuisse le 
n commozioni che lo agitarono al parteggiare de’ suoi con- 
I» cittadini per i due grandi poteri rivali, che sotto specie 
Il di protezione aspiravano a farsene arbitri e dominatori, 
n Era questa dualità che 1’ Alighieri voleva escludere •, e rc- 
» putando inevitabile e necessaria la forza d’uno de’ due po- 
V teri a comprimere le rivalità tra paese e paese, allora vi- 
» vissime e micidiali, egli in questa veduta dichiaravasi per 
» la monarchia universale. " 

Deferente inverso le opinioni altrui, e pronto a ricreder- 
mi delle proprie, ove mi se ne mostri 1’ erroneità, io credo 
frattanto che la Monarchia sia stata scritta da Dante ante- 
riormente al Volgar Eloquio, al Convito e alla prima cantica 
della Commedia, ma non già innanzi il suo esilio. 
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PnOEMlO DI MARSILIO FICIAO 

Fiorentino 



SOPRA LA MONARCHIA DI DANTE, 

TtlADOTTA DA LU! DI lATI^O H LIKCCA TOSCANA. 



A Beuxaudo Del Nero ed Antonio di Trccio Manetti, 

Citladini liorentioi. 



Dante Alighieri per patria celeste, per abitazione fioren- 
tino, di stirpe angelico, in professione filosofo-poetico, ben- 
ché non parlasse in lingua greca con quello sacro padre 
de’ filosofi, interpetre della verità, Platone, nientedimeno in 
spirito parlò in modo con lui, che di molte sentenzie plato- 
niche adornò i libri suoi; e per tale ornamento massime il^ 
lustrò tanto la città fiorentina, che così bene Firenze di 
Dante, come Dante di Firenze si può dire. Tre regni tro- 
viamo scritti dal nostro rettissimo duce Platone; uno de'bea- 
ti, V altro de' miseri, e il terzo de’ peregrini. Beati chiama 
quelli, che sono nella città di vita restituiti; miseri, quelli 
che per sempre ne sono privati; peregrini, quelli che fuori 
di detta città sono, ma non giudicati in sempiterno esilio. 
Tn questo terzo ordine, pone tutti i e de’ morti quella 

parte, che a temporale purgazione è deputata. Questo or- 
dine platonico prima seguì Virgilio; questo seguì Dante di- 
poi, col vaso ai Virgilio beendo alle platoniche fonti. F però 
del regno de’ beati, de’ miseri e de’ peregrini, di questa vita 
passati, nella sua Comedìa elegantemente trattò. E del re- 
gno de’ peregrini viventi nel libro da lui chiamato Monar- 
chia: ove prima disputa dovere essere uno giusto imperadore 
di tutti gli uomini; dipoi aggiunge questo appartenersi al 
popolo romano; ultimo pruova che detto imperio dal sommo 
Iddio, sanza mezzo del papa, dipende. Questo libro composto 
da Dante in lingua latina, acciò che sia a’ più de’ leggenti 
comune, Marsilio vostro, dilettissimi miei, da voi esortato, 
di lingua latina in toscana tradotto a voi dirige; poiché 
V antica nostra amicizia e disputazionc di simili cose intra 
noi frequentata richiede, che prima a voi questa traduzione 
comunichi, e voi agli altri dipoi, se vi pare, ne facciate parte. 
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DE MONARCHIA 

LIBER PRIMUS 



De necessitale monarchia:. 



§ I. Omnium hominum^ qi'os ad amorem veritatis natura 
supprior impressi!, hoc maxime interesse videtur, ut quemad- 
modum de labore antiquorum ditati sunt, ita et ipsi prò po* 
stcris laborent, quatenus ab eis posteritas habeat quo ditetur. 
Longe namque ab officio se esse non dubitet, qui publicis 
documentis imbutus, ad rempublicam ‘ aliquid adferre non 
curai ; non enim est ligiium, quod secus decursus aquarum 
fruclificat in tempore suo; sed potius perniciosa vorago, scm- 
pcr ingurgitans, et nunquam ingurgitata refundens. Haec igitur 
«epe mecum recogitans, ne de infossi talenti culpa quando- 
que redarguar, publica? utilitati non modo turgescere, quin 
imo fructificare desidero, et intentatas ab aliis estendere ve- 
rilates. Nara quem fructum ferat ille, qui theorema quoddam 
Eudidis iterum demonstraret ? qui ab Aristotele felicitatem 
ostensam, reostendere conaretur? qui senectutem a Cicerone 
defmisam, resumert t defensandam? Nullum qnippe; sed fasti- 
(lium potius illa suptn’fluilas ta'diosa prystaret. Cumque inter 
alias veritatcs occultas et utiles, temporalis monarchiie notitia 
utilissima sit, et maxime latens, et propter non se habere im- 
mediate ad lucrum ab omnibus intentata;* in proposito est, 
hanc de suis enucleare latibulis; tum ut utiliter mundo per- 
vigilem, tum et ut palmam tanti bravii primus in meara glo- 



i 0'*i, ed aaco altrove, la voce 
repubblica non indica una forma 
speciale di governo, ma la cosa 
pubblica, lo stato. Infatti gC impe- 
ratori romani, e Ilo Giustiniano, 



chiamaron sempre repubblica lo 
stalo sul quale dominarono. 

s È una tirata contro i giurecon- 
sulti e decretalisti, dei quali parla 
aspramente in appresso. 
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LA MONARCHIA 

LIBRO PRIMO. 



Della necessità (Iella monarclifa. 

5 I. il principale ojlicio di tulli tjli uomini, i quali dulia 
natura superiore sono tirali ad amare la verità, pare che sia 
questo : che come eglino sono arricchiti per la fatica degli an- 
tichi, così s’ affatichino di dare delle medesime ricchezze a 
quelli, che dopo loro verranno. Per che mollo di lungi è dal- 
r ofjfcio dell' uomo colui, che, ammaestrato di pubbliche dot- 
trine, non si cura di quelle alcuno fruito alla repubblica con 
ferire. Costui non è legno, il quale piantato presso al corso 
dell’ acque, nel debile tempo frutti produce j ma è più tosto pe- 
stilenziale voragine, la quale sempre inghiottisce, e mai non 
rende. Pensando io questo spesse volte, acciò che mai non fissi 
• ripreso del nascoso talento, ho desiderio di dare a' posteri non 
solamente copiosa dimostrazione, ma eziandio frutto, e dima 
strare quelle verità che non sono dagli altri tentale. Imperoc- 
ché nessuno frutto produrrebbe colui, che di nuovo dimostrasse 
una proposizione da Euclide dimostrata ; e colui che si sfor- 
zasse di dichiarare la felicità da Aristotele già dichiarata ; e 
colui che volesse difendere la vecchiaia già difesa da Cicerone. 
Il sermone di costui, superfluo, più tosto partorirebbe fastidio 
che frutto alcuno. E come tra V altre verità otculte e utili, la 
notizia della temporale monarchia è utilissima e molto nascosa 
e non mai da alcuno tentata, non vi si vedendo dentro guada- 
gno j però il proposito mio è di trarre questa dalle tenebre alla 
luce, acciò che io m’ affatichi per dare al mondo utilità, e pri- 
mo la palma in questo esercizio a mia gloria conseguili. Ccita- 
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•iiiin adipisciir. Arduum quidein opus et ultra vires aggrcdior, 
non talli de proi»ria virtute confidens, quam de luniine largi- 
toris illius, qui dat omnibus afiluenter, et non iniproperat. 

§ II. Primum igitur videndum est quid temporalis monar- 
chia dicatur, typo, ut dicani, et sccundum intentioneni. Est 
ergo temporalis monarchia, qnain dicunt imperium, unus prin 
cipatus, et super omnes in tempore, vel in iis et super iis. 
(]u>e tempore mensurantur. Maxime autem de.hac, tria dubi- 
tata quairuntur. Primo namque dubitatur et qiueritur, an ad 
tiene esse mundi necessaria sit. Secundo, an romanus populus 
de jure nionarchiie ofllcium sibi asciverit. Et tertio, an aucto- 
ritas roonarclue dependoat a Deo immediate, vel ab alio Dei 
ministro seu vicario. Veruni quia omnis veritas, quic non est 
principiuni, ex ventate alicujus principii fit manifesta; neces- 
se est in qualibet qux'Stione habere notitiam do principio, in 
quod analytice recurratur, prò certitudine omnium proposi- 
tioiium, qua} infcrius assumuiitur. Et quia pracscns tractatus 
est inquisitio qumdam, ante omnia de principio scrutanduni 
esse videtur, in cujus virtute inferiora consistant. 

§ 111. Est ergo scieudum, quod quaidam sunt, qu?e nostra^ 
potestati minime subjacentia, speculari tantummodo possumus, 
operari autem non; velut Mathemathica, Physica, et Divina. , 
Oua'dam vero sunt, qua; nostra; potestati subjacentia, non 
snluin speculari, sed et operari possumus: et in iis non ope- 
ratio propter spcculationcm, sed ham propter illani assumitur, 
qiioniani in talibus operatio est finis. Cum ergo materia pra>- 
sens politica sit, imo fons atque principium rectarum politia- 
rum; et omne politicum nostre potestati subjaceat; manife- 
stum est, quod materia praìsens non ad speculationcni per 
prius, sed ad operationem ordinatur. * Rursus, cum in opera- 
bilitius principium et causa omnium sit ultimus finis, movet 
enirn primo agentem; consequeus est, ut omnis ratio eorum 

« Nella epistola allo Scaligero dice ih toloetparteprocfditur,estmoralfru- 
Dante lo stesso, rispetto alla sua Cotti- gotium «ru elhka.guia non ad .iptculan- 
mcilià ; Ci-nrii philo!:ophia>, sub guo Me duiii, sed ad opus, inventuin est toium. 
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mente grande opera c difficile e sopra le- forze mie incomincio, 
confidandomi non tanto nella propria virtù, quanto nel lume 
di quello donatore, che dà a ognuno abondantemente, e non rim- 
proverà. 

§ II. Prima è da vedere brievemente che cosa sia la tempo- 
rale monarchia, affinchè io dica nella forma e secondo l’ inten- 
zione.' La monarchia temporale, la quale si chiama Imperio, è 
uno principato unico e sopra tutti gli altri nel tempo, ovvero 
in quelle cose che sono nel tempo misurate. Nella quale tre 
ilubbii si muovono: primo, si dubita e si domanda, s' ella è al 
bene essere del mondo necessaria j secondo, se il romano po- 
polo ragionevolmente s’ attribuì l’officio della monarchia; 
terzo, se 1' autorità del monarca dipende sanza mezzo da Dio, 
0 da alcuno ministro suo, ovvero vicario. Ma perchè ogni ve- 
rità, che non è un principio, si manifesta per la verità d’ al- 
cuno principio; è necessario in ciascheduna inquisizione avere 
notizia del principio, al quale analilicamente si ricorra per 
certificarsi in tutte le proposizioni che dopo quella si pigliano. 
E però essendo il presente trattato una certa inquisizione, in 
prima è da cercare del principio, nella verità del quale le cose 
inferiori consistano. 

§ III. È da sapere che alcune cose sono, '•che non sono sotto- 
poste alla poleslà nostra, le quali possiamo solamente ricercare 
e conoscere, ma non operarle ; come sono le cose di Aritmetica 
e Geometria e simili, e naturali, e logiche, e divine. Altre cose 
sono alla nostra potestà soggette, le quali non solo conoscere, 
ma eziandio operare possiamo: e in queste non si piglia la 
operazione per la cognizione, ma la cognizione più tosto per la 
operazione ; imperocché in esse il fine è operare. Adunque es- 
sendo la presente materia civile, anzi fonte c principio d’ ogni 
retta civilUà; e le cose civili essendo alla potestà nostra sug- 
gdte, è manifesto che la presente materia non è principalmente 
alla cognizione, ma alla operazione ordinata. Ancora, perchè 
nelle operazioni il principio e la cagione di tutto è l’ultimo 
fine, il quale muove colui che fa ; è ragionevole che tutta la ra- 

• Mal tradotto. Dante volle dire : è da . chìn, uuirfrjnlmenle, adir co«l, (lypo) 
veJtrt che tota tia la lemporalt monar- e idealmente (secunduin inlciltioneni.) 



Digitized by Google 




2S2 LIBER PRIMUS. 

qua sunt ad fineni, ab ipso fine sumatur: nam alia erit ratio 
incidendi lignum propter domum construendam, et alia pro- 
pter navim. Illud igitur, si quid est quod sit finis ultimus 
civilitalis Iiumani generis, crit hoc principium, per quod omnia, 
qu» inferius probanda sunt, eruut manifesta sufificienter. Esse 
autem finem hujus civilitatis et illius, et non esse unum 
omnium finem, arbitrari stultum est. 

§ IV. Nunc autem videndum est, quid sit finis totius fiu- 
mana} civilitatis: quo viso, plusquam dimidium laboris erit 
transactum, juxta philosophum ad Nicomachum. Et ad cviden- 
tiam ejus quod qua;ritur, advertendum, quod quemadmodum 
est finis aliquis ad quem natura producit pollicem, et alius 
ab hoc ad quem manum totam, et rursus alius ab utroque 
ad quem brachium, aliusque ab omnibus ad quem totum ho- 
minem; sic alius est finis, ad quem singularem hominem, alius 
ad quem ordinat domcslicam communitatem, alius ad quem 
viciniam, alius ad quem civitatem, et alius ad quem regnum: 
et denique ultimus, ad quem utiliter genus humanum. Deus 
aeternus arte sua, quae natura est, in esse producit. Et hic 
qua;ritur tanquam principium inquisitionis direclivum. Propter 
quod sciendum primo, quod Deus et natura nil otiosum facit: 
sed quicquid prodit in esse, est ad aliquam operationem. Mi- 
nime enim essentia ulla creata ultimus finis est in intentione 
creantis, in quantum creans, sed propria essentiae operatio. 
L'nde est, quod non operatio propria propter essentiam, sed 
hsec propter illam habet ut sit. Est ergo aliqua propria ope- 
ratio human® universitatis, ad quam ipsa universitas hominum 
in tanta multitudine ordinatur: ad quam quidem operationem 
nec homo unus, nec domus una, nec vicinia, nec una civitas, 
nec regnum particulare pertiiigere potcst. Qu® autem sit illa, 
manifestum fiet, si ultimum de potentia totius humanitatis 
appareat. Dico ergo, quod nulla vis a pluribus specie diversis 
participata, ultimum est de potentia alicujus illorum. Quia cum 
illud quod est ultim’'m tale, sit constitutivum speciei, seque- 
retur, quod una essentia pluribus speciebus essel specificata; 

( 
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gione di quelle cose che sono a fine ordinale, da esso fine si pi- 
gli. Perciocché sarà altro il modo di tagliare il legname a fine 
di edificare la casa, ed altro a fine di fare la nave. E però 
quello, che è ultimo fine di cidi Uà della generazione umana, 
sarà questo principio, pel quale tutte le cose, che di sotto si 
pruovano, sufficientemente si manifesteranno. E non è ragione- 
vole, che s’ egli è certo fine di questa e di quella civilità, non 
sia ancora di tulle le civilità uno fine comune. 

I IV. Abbiamo ora a dichiarare quale sia della civilità il 
fine ultimo ; e veduto questo, secondo il Filosofo nella Etica, 
sarà più che ’ l mezzo della opera adempiuto. Alla dichiara- 
zione di questo che si cerca, si debbe considerare, che come è 
alcuno fine al quale la natura produce uno dito della mano, ed 
altro fine al quale produce tutta la mano, ed altro al quale il 
braccio, ed altro fine al quale tutto lo uomo j cosi é altro fine 
al quale ella produce uno uomo, e altro al quale ella ordina la 
famiglia, altro al quale la vicinanza, altro al quale la città, e 
altro al quale il regno ; e finalmente uno ultimo fine, al quale 
Iddio eterno con V arte sua, che è la natura, produce in es- 
sere la generazione umana. E questo qui si cerca come princi- 
pio, che dirizzi tutta questa nostra inquisizione. In prima si 
vuole intendere, che Iddio e la natura nulla fanno di ozioso; 
ma ciò che producono in essere é a qualche operazione ordi- 
nalo. Perchè non è quella essenzia creata l’ ultimo fine della 
intenzione del creante, in quanto egli è creatore, ma la pro- 
pria operazione della essenzia. Di qui nasce che la operazione 
propria non è a fine della essenzia, ma la essenzia é a fine 
della propria operazione. È adunque alcuna propria opera- 
zione della umana università, alla quale tutta questa univer- 
sità è in tanta moltitudine ordinata ; alla quale operazione nè 
uno uomo, nè una casa, nè una vicinanza, nè una città, nè 
uno regno particolare può pervenire. Qual sia questa opera- 
zione sarà manifesto, se la ultima potenzia di tutta la uma- 
nità apparirà. Dico adunque, che nessuna forza participata 
da più, diversi in ispezie, è di potenzia d' alcuno di quelli. Im- 
perocché quello, eh’ è un tale ullimo, essendo il costitulivo della 
specie, ne seguirebbe che una essenza sarebbe con più spezie 
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quod pst impossibile. Non ost ergo vis ultima in honiine, ipsuni 
esse simpliciler suniptum, quia et sic siimptura ab elenientis 
participatiir: ncc esse complexionatuin, quia et hoc rcperitur 
in naturalibus; nec esse aiiimatuiUj quia sic et in plantis; noe 
esso approhonsivum, quia sic et a brutis parlicipatur : sed esse 
approhensivurn per intellectum possibilem,* quod quidera esse 
nulli ab liomine alio compctil vel supra vel infra. Nam etsi 
;,liaì sunt cs.sentiae intellectum participanles^ non tamen in- 
tellectus earum est possibilis ut hoininis. Quia esscntiai tales 
specios qurodam sunt intellectualcs, et non aliud; et earum 
esse nil aliud est, quam intelligerc: quid est quod sunt sine 
interpolatione, aliter sempiternai non essent. Patet igitur, quod 
ultimumde potentia ipsius humanitatis, est potentia sive virtus 
intellecliva. Et quia potentia ista per unum hominem, seu per 
aliquam particularium communitatum superius distinctarum, 
tota simul in actum reduci non potest, necesse est multitudi- 
nem esse in bumano genere, por quam quidem tota potentia 
h;ec acluetur. Sicut necesse ost multitudinem rerum gencra- 
bilium, ut potentia tota materiae prima; semper sub actu sk: 
aliter wsot dare potenliam separatam: quod est impossibile. Et 
buie sententiai concordat Averrois, in commento super iis 
qua; de anima : potentia etiam intellectiva, de qua loquor,-non 
soluin est ad formas univcrsalcs, aut specios, sed et per quan- 
dam exteusionem ad particulares. Unde solct dici, quod intel- 
lectus speculativus extensione fit practicus: cujus finis est agere 
alque facere ; quod dico propter agibilia, qua; politica prudentia 
regulanlur; et propter fiictibilia, qu.a; regulantur arte: quae 
omnia spoculationi ancillantur tanquam optimo, ad quod bu- 
manum gcnus prima bonitas in esse produxit. Ex quo jam 
innotescit illud Politica:, intellcclu scilicet vigentcs aliis na- 
turaliter principari. 

§ V. Satis igitur declaratum est, quod proprium opus Immani 
generis totalitcr accepti, est actuare semper totam potentiam 

> L'intelletto umano era dotto da- quod potons sit rccipcre rerum om- 
gli Scolastici in<</(fciu5 pjMiWiii, » co nium spccies. » 
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speci/ìcala ; e questo è impossibile. Non è adunque V ultima 
forza nello uomo l'essere semplicemente preso, perchè cosi 
sunto è ancora agli elementi comune: neanche l’essere com- 
plessionato, perché questo ancora nelle cose naturali si truova: 
nè l’ essere animato, perché cosi è ancora nette piante: né 
V essere apprensivo, perchè questo è ancora ne’ bruti : ma es- 
sere apprensivo per lo intelletto possibile; il quale essere non 
si conviene ad alcuna cosa o superiore o inferiore se non che 
allo uomo. E benché sieno altre essenzie che participano intel- 
letto, nientedimeno lo intelletto loro non si dire intelletto possi- ' 
bile come quello dello uomo. Perchè tali essenzie sono certe 
sprzie intellettuali e non altro ; e l’ essere loro non è altro che 
intendere : lo che è quel ch'elle sono sanza intermiss one, altri- 
menti non sarebbono eterne. Per questo è manifesto, che P ulii-’ 
mo della potenza umana è potenza o virtù intellettiva. E per- 
ché questa potenzia per uno uomo, o per alcuna particolare 
congregazione di uomini, tutta non può essere in aito ridotta, 
è necessario che sia moltitudine nella umana generazione, per 
la quale tutta la potenzia sua in uno atto si riduca. Cosi an- 
cora è necessario che sia nelle cose che s’ ingenerano moilitu- 
dine, acciò che tutta la potenzia della materia prima sotto 
Patto sempre sia; altrimenti sarebbe una potenzia dall’atto 
separata, la qual cosa è impossibile. In questa sentenzia fa 
Averroé nel Comento dell’ anima. Certamente la potenzia intel- 
lettiva, della quale io parlo, non solo si dirizza alle forme uni- 
versali e alle spezie, ma eziandio alle particolari per una 
certa estensione, cioè distendimento. Onde si suole dire che lo 
inlelletlo speculativo per estensione diventa inlellelto pratico: il 
fine del quale è trattare e fare. Trattare, dico, prudentemente 
le cose civili, e fare con arte le cose meccaniche ; le quali cose 
latte servono allo uomo contemplante come a ottimo stato, al 
quale la prima bontà in essere produsse la generazione umana. 
Per questo già è manifesto quello che nella Politica d’ Aristotele 
si dice: che quegli uomini, che sopra gli altri hanno vicore di 
intelletto, sono degli altri per natura signori. 

§ V. Assai è dichiarato che la propria operazione della 
umana generazione tutta insieme snnla, è riducere in atto 
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intdlectus pnssibilis, per prius ad speculandum, et secunda- 
rio propter hoc ad operandum per suam extensionem. Et quia 
quemadmodum est iii parte, sic est in loto; et in homine par- 
liculari contingit, quod sedendo et quiescendo prudentia et 
sapientia ipse pcrficitur; patet, quodgenus humanum in quiete 
sive tranquillitate pacis ad proprium suum opus, quod fere divi- 
num est ( jusla illud, Minuisli euvi paulo minus ab angelis) Uber- 
rime atque facillimc se habet. linde manifestum est, quod pax 
universalLs est optimum eorum,qua;adnostram bealitudinemor- 
dinantur. Hins est, quod pastoribus de sursum sonuit, non divi- 
tiae,non voluptates, non bonores, nec longitudovitae, non sanitas, 
non robur, non pulebritudo ; sed pax. Inquit enim ccelestis mili- 
tla; Gloria in altissimis Beo, et in terra pax hoPiinibus bona 
• voluntatiz. Hinc et Pax vobis Salus bominum salutabat. Decebat 
enim summum Salvatorem, summam salutationem expriinere. 
Quem quidem morem servare voluerunt discipuli ejus, et Pau- 
lus in salutationibus suis, ut omnibus manifestum esse potcst. 

§ VI. Ex iis ergo, quae declarata sunt, patet, per quod me- 
lius, imo per quod optimc genus bumanum pertingit ad opus 
proprium. Et per consequens visum est propinquissimum me- 
dium, per quod itur in illud, ad quod velut in ultimum finem 
omnia opera nostra ordinantur : quod est pax universalis, quae 
prò principio rationum subsequentium supponatur, quod erat 
necessarium, ut dictum fuit, velut signum praefixum, in quod 
quicquid probandum est resolvatur, tanquam in manifestissi- 
mam veritatem. 

§ vn. Resumens igitur quod a principio dicebatur, tria 
maxime dubitantur, et dubitata quaeruntur circa monarebiam 
temporalem, quse communiori vocabulo nuncupatur imperiura: 
et de iis, ut praìdictum est, propositum est sub assignato 
principia inquisitionem facere secundum jam tactum ordinem. 
Itaque prima quaestio sit: Utrum ad bene esse mundi, monar- 
chia temporalis necessaria sit. Hoc equidem, nulla vi rationis 
vel auctoritatis obstantc, potissimis et patentissimis argumentis 
estendi potest; quorum primum ab auctoritatc pbilosophi as- 
sumatur de suis Polilicis. Asserit enim ibi venerabilis ejus 
auctoritas, quod quando aliqua plura ordinantur ad unum. 
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sempre tutta la pvienzia dello intelletto possibile, in prima n 
contemplare, e quindi per questo ad operare per la estensione 
sua. E perché come è nella parte, cosi è nel tutto; e nell’ uomo 
particulare addiviene che sedendosi e riposandosi , prudente- 
mente s' adopra, é manifesto che la generazione umana nella 
sua quiete e in tranquillità di pace alla sua propria operazione 
liberamente e facilmente perviene, la quale è quasi operazione 
divina, secondo il detto di David : Poco minore facesti lo uo- 
mo clic gli angeli. Sicché è manifesto, che la universale pace 
tra tutte le cose è la più ottima a conseguitare la umana beali- 
iudine. Di qui avvenne che sopra a' pastori venne dal cielo uno 
suono che non disse : Ricchezze, piaceri, onori, lunga vita, sa- 
nila, gagliaràia, bellezza; ma disse. Pace; perchè la celestiale 
compagnia cantò: Sia gloria in cielo a Dio, e in terra agli uo- 
mini di buona volontà sia pace. E questa era ancora la pro- 
pria salutazione del Salvatore: A voi sia pace ; perchè era 
conveniente al sommo Salvatore esprimere una salutazione sem- 
ina. Il quale costume servarono dipoi i suoi discepoli, e Paolo 
nelle salutazioni sue, come a ciascìwduno può essere manifesto. 

§ VI. Per queste cose che sono dichiaruie è manifesto per 
che mezzo ollimanwnte la generazione umana alla sua propria' 
operazione perviene. E conseguentemente s’ è veduto quale è il 
mezzo prossimo e comodissimo, pel quale si viene a quello, a 
che come ultimo fine tutte le nostre operazioni sono ordinale. 
Questa è la pace universale, la quale per principio delle se- 
guenti ragioni ferma si vuole tenere, quasi uno segno prefisso, 
al quale ciò che si prima si riduca, come a una verità mani- 
festissima. 

§ VII. Riassumendo quello che da principio dicemmo, tre 
cose massimamente si dubitano circa la monarchia temporale, 
la quale per comune vocabolo si chiama imperio: e di queste 
cose col principio assegnato e ordine dato vogliamo trattare. La 
prima questione é questa: Se al bene essere del mondo la tem- 
porale monarchia sia necessaria. Questo, non ostante alcuna 
forza di ragione o d’ autorità, con potentissimi e validisshni 
argomenti si può mostrare : il principio de’ quali si può assu- 
mere nella Politica d’ Aristotile ove dice: che quando più cose 
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opnrtot umim corum regulare seu rogerc; alia vero rcgular.' 
seu rpgi. Quod quidcm non solum gloriosum auotoris nomen 
facil esso credendurn, sed ratio ductiva. Si cnini consideremus 
unum hominem, hoc in co contingcrc vidchimus; quia cum 
omnes vires cjus ordinantur ad fcelicitatem, vis ipsa intelk- 
ctualis est regulatrix et rcctrix omnium aliarum, aliter ad foe- 
lifitatem pervenire non potcst. Si consideremus unam domum, 
ciijus finis est, domesticos ad bene vivendum prseparare; unum 
oportet esse qui regulet, et regat, quem dicunt patrcmfami- 
lias, aut cjus locum icnentem, juxta dicentem philosoplmm : 
Omnis domus regitur a senissimo. Et hujus, ut ait Homerus, 
est regulare omnes, et leges imponere aliis. Prop^ter quod pro- 
vcrbialiter dicitur illa maledictio: Parevi habeas in domo Si 
consideremus vicum unum, cujus finis est commoda tam pcr- 
sonarum quam rerum auxiliatio, unum oportet esse aliorum 
regulatorem, vel datum ah alio, voi ex ipsis prseeminentem, 
consentientihus aliis; aliter adillam mutuam sufiicientiam non 
solum non pcrtingitur, sed aliquaudo plurihus praecmincrc vo- 
lentibus, vicinia tota destruitur. Si vero unam civitatem, cujus 
finis est bene suflìcienterque vivere, unum oportet esse regi- 
men; et hoc non solum in recta politia, sed et in obliqua. Quod 
si aliter fiat, non solum finis viue civilis amittitur, sed et civi- 
tas desinit esse quod erat. Si denique unum regnum particu- 
lare, cujus finis est is qui civitatis, cum majori fiducia sua^ 
tranquillitatis oportet esse regem unum, qui regat atque gu- 
bernet; aliter non modo existentes in regno finem non asse- 
quuntur, sed et regnum in interitum labitur; juxta illud inef- 
fabilis veritatis; Omne regnum in seipsum divisum desolabilur 
Si ergo sic se habet in singulis, quse ad unum aliquod ordi- 
nantur, vcrum est quod assumi tur supra. Nunc constai quod 
totum humanum genus ordinatur ad unum, ut jam praeosten- 
sum fiiit. Ergo unum oportet esse regulans sivo regens : et hoc 
raonareha sive imperator dici debet. Et sic patet, quod ad bene 
esse mundi, necesse est monarchiam esse, sive imperium. ‘ 

* Lo fondameulo radicale dell' Impe- a vita felice. — Cosi dice lo stesso 
rial maestà è la uecessilà dell' umana Dante nel Convito, tratt. IV, cap. 4 
viciltà, che a vero fine i ordinala, cioè in prìnc. 
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a uno sono ordinine, conviene che una di loro regoli e regga ; 
e V altre cose sieno regolate e rette. A questa sentenzia dà fede 
non solamente l’autorità dello autore, ma eziandio la ragione 
per ciaschedune cose discorrente, imperciocché se considerere- 
mo l’ uomo individuo, vedremo in lui avvenir questo: che come 
tutte le forze sue sono alla felicità ordinate, la slessa forza in- 
tellettuale di tutte V altre è regolatrice e regina, altrimenti non 
potrebbe alla felicità pervenire. Ancora nella casa il fine è 
preparare la famiglia al ben vivere : uno bisogna che sia che 
regoli e regga, il quale padre di famiglia si chiama ; ovvero 
bisogna che in luogo suo sia un altro, secondo la sentenzia di 
Aristotele: Ogni casa è dal più antico governata; l’officio del 
quale, seconda Omero, è dare regola agli altri e legge. Di qui 
è uno proverbio che quasi bestemmiando dice: Abbi pari in 
casa. Se noi consideriamo uno borgo di case, il fine del quale è 
uno comodo soccorso di cose e di persone, contiene che uno vi 
sia regolatore degli altri, o preposto ivi da altri, o con loro 
consentimento come più preeminente eletto. Altrimenti non solo 
a quella mutua sufficienzia non si perviene, ma alcuna volta 
contendendo inaiti di soprastare, la vicinanza tutta si perverte. 
Similemenle in una città, della quale é fine bene e sufficiente- 
mente vivere, bisogna che sia uno il reggimento ; e questo biso- 
gna non solo nel governo diritto, ma eziandio nel perverso. E 
se questo non si fa, non solamente non si conseguita il fine della 
vita, ma eziandio la città non é più quello eh’ ella era. Ezian- 
dio net regno particulare, il fine del quale è tutto uno con quello 
della città, con maggiore fidanza di sua tranquillità conviene 
che sia uno re che regga e governi ; altrimenti i sudditi non 
acquisterebbono il debito fine, e il regno perirebbe, secondo che 
la ineffabile Verità dice: Ogni regno in sè medesimo diviso 
sarà desolato. Se così adunque addiviene in tutte le cose che a 
uno si dirizzano, vero è ciò che di sopra toccammo. E perché 
egli è manifesto, che tutta la generazione umana è ordinata a 
uno, com’ è sopra mostrato, bisogna che sia uno che regoli e 
regga ; e costui si debbe chiamare monarca o imperadore. Così 
è chiaro che al bene essere del mondo è necessario che la mo- 
narchia 0 lo imperio sia. 

DA^TE. — 2. Itf 



Digitized by Coogle 




290 



LIBER PRIMCS. 



§ Vili. Et sicut se habet pai^ ad totum, sic ordo parlialis 
ad totalem. Pars ad totum se habet, sicut ad Dnem et opti- 
mum. Ergo et ordo in parte, ad ordinem in toto, sicut ad finem 
et optimum. Ex quo habetur, quod bonitas ordinis partialis 
non cxcedit bonitatem totalis ordinis: sed magis e converso. 
Cum ergo duplex ordo reperiatur in rebus, ordo scilicet par- 
tium inter se, et ordo partium ad aliquod unum quod non est 
pars : sic ordo partium exercitus inter se, et ordo earum ad 
ducem. Ordo partium ad unum est melior, tanquam finis alte- 
rius, est enim alter propter hunc, non e converso. Unde si 
forma liujus ordinis reperitur in partibus huraanae multitudi- 
nis, multo magis dicitur reperiri in ipsa multitudine sive tota- 
litate, per vim syllogismi praeniissi ; cum sit ordo melior, sive 
forma ordinis. Sed reperitur in omnibus partibus huroanse mul- 
titudinis, ut per ea quae dieta sunt in capitulo praecedenti, sa- 
tis est mariifestum : ergo et in ipsa totalitate reperiri debet. Et 
sic omnes partes praenolatae, et ipsa regimina, et ipsa regna 
ordinari debent ad unum principem, sive principatum : hoc est, 
ad monarcham, sive monarchiam. 

§ IX. Amplius, fiumana universitas est quoddam totum ad 
quasdam partes ; et est qusedam pars ad quoddam totum. Est 
enim quoddam totum ad regna partìcularia et ad gentes ut 
supcriora ostendunt; et est qufedam pars ad totum univer- 
sum, et hoc est de se manifestura. Sicut ergo inferiora fiumana* 
universitatis bene respondent ad ipsara, sic ipsa bene dicitur 
respondere ad suum totum. Partes ejus bene respondent ad 
ìpsam per unum principium tantum, ut ex superioribus colligi 
potest de facili : ergo et ipsa ad ìpsum principium et univer- 
sum, sive ad ejus principem, qui Deus est et monarcha, sim- 
plieiter bene respondet per unum principium tantum, scilicet 
unicum principem. Ex quo sequitur, monarchiam necessariam 
mundo, ut bene sit. 

§ X. Et omne illud bene so habet, et optime, quod se habet 
secundum intentionem primi agentis, qui Deus est. Et hoc est 
per se notum, nisi apud negantes divinam bonitatem attingere 
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§ Vili. Quella condizione che ha la parte al lutto, quella ha 
l'ordine parUcitlare all'ordine ttniversale. La parie si dirizza 
al tulio, come al fine ed all' otlimo. Adunque l’ ordine che è 
nella parie, all' ordine che è nel tulio, come a fine e otlimo, si 
riduce. Di qui è chiaro che la bontà dell' ordine parliculare 
non eccede la bontà dell' ordine universale, ma più tosto al 
contrario. Due ordini si truovano nelle cose: l' ordine delle 
parti intra sé medesime, e l'ordine delle parli ad uno che nor. 
è parie; cosi come i ordine delle parli dello esercito intra si 
medesime, e V ordine loro al capitano. Certamente l' ordin 
delle parti ad uno è meglio, come fine dell’ altro ordine, per- 
chè V altro è a fine di quello, e non quello a fine di questo : 
onde se la forma di questo ordine si ritrnova nelle parli della 
umana molliladine, mollo maggior menle si debbc in essa molti- 
tudine ritrovare per la forza della ragione predella ; essendo- 
ché è il migliore ordine, ossia la miglior forma dell'ordine. 
Ma rilrovasi in tulle le parti dell' umana moltitudine, carne 
per quello che abbiamo detto nel precedente capitolo è manife- 
sto abbastanza; adunque nella slessa totalità deve altresì rilro 
carsi. E cosi tulle le parli prenotale, ed essi r eggimenti, ed essi 
regni altresì, si debbono a uno principe, ovvero principato, ri- 
ducere ; e questo è monarca o monarchia. 

§ IX. Inoltre V univer'sità umana è un alcun tutto inver so 
alcune parti, ed é alcuna parte inver'so ad alcun tutto; perché 
ella è un lutto a rispetto de’ regni parliculari e varie nazioni, 
come il già dello dimostra ; ed è alcuna parie a rispetto di 
tulio r universo, come di per sé è manifesto. Adunque come le 
cose inferior i della università umana le rispondono bene, cosi 
essa risponde bene al suo tutto. Le parti sue le rispondono bene 
per uno solo principio, come dalle cose sopra discorse si può 
facilmente raccogliere : adunque ella all' universo ed al prin- 
cipe suo, che è Iddio, bene risponde per uno solo principio, e 
questo é il Monarca. Dal che segue, che la Monarchia è neces- 
saria al bene esser'e del mondo. 

§ X. Oltre a questo, ogni cosa sta bene, la quale è secondo 
la intenzione del primo attore, che è Iddio. E questo è manife- 
sto appresso di ciascuno, che concede la divina bontà essere 
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sumiiìum iHTlcclinnis. Do intentione Doi osi ul omnc croaluin 
(liviram similitudinem rcpraosentet, in qnanUim propria natura 
rocipcro potost. Proptor quod dictum est : Faciamus hominem 
ad imaginem et similitudinem 7ioslram Quod licet ad imaginem 
de rebus inferioribus ab homine dici non possi), ad similitudi- 
nem tamcn de qualibet dici potost : cum totum universum nihii 
aliud sit, quam vestiginm quoddam divinai lionitatis. Ergo hu- 
nianum gonns bene se habet, et optime, quando secundum 
quod potost, Deo assimilatur. Sed genusliumanum maxime Doo 
assimilatur, quando maxime est unum : vera cnim ratio unius 
in solo ilio est. Proptor quod scriptum est : Audi, Israel, Do- 
ììiinus Deus tiius unus est. Sed lune gonns humanum maxime 
est unum, quando totum unitur in uno : quod esse non potost, 
nisi quando uni principi totaliter subjaceat, ul de se palei. 
Ergo humanum gcnus uni principi subjacens maxime Deo assi- 
milatur: et por consoquens, maxime est secundum divinam 
intontionom, quod est bone et optime se liabore ; ut in princi- 
pio luijus capituli probalum est. 

§ XI. Itom bene se habet, et optime omnis filius, cum vo- 
sligia perfecti palris, in quantum propria natura pormittit, imi- 
tatur. Humanum genus fdius est coeli, quod est perfectissimum 
in ornili opere suo. General enim homo hominem, et sol: juxta 
secundum de Naturali auditu. Ergo optime se liabet humanum 
genus, cum vesligia cceli, quantum propria natura pormittit, 
imitatur. Et eum cudum totum unico motu, scilicct primi mo- 
bilis, et unico motore qui Deus est, roguletur in omnibus suis 
partibus, motibus et niotoribus, ut philosophando evidentissime 
liumana ratio doprehendit : si vere syllogizatum (ist, humanum 
genus lune optime se ha.bot, quando ab unico principe, tan- 
(juam ab unico motore, et unica lego, tamquam ab unico motu, 
in suis mctoribus et motibus reguletur. Proptor quod necessa- 
rium apparot, ad bene esse mundi monarchiam esse, sive uni- 
cum principatum, qui imperium appollatur. llanc rationem 
suspirab.it Boetius dicens : 0 felix hominum genus, Si vesiros 
animos aìiior, Quo cwlum regilur, regat. 

§ XII. Ubicumque potost esse liligium, ibi debet esse judi- 
cium ; alilor ossei imperfectum, sino proprio perfeetivo: quod 
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smmamenle perfetta. La intenzione del primo attore è, che ogni 
cosa rappresenti tanto la diiina similitudine, quanto la pro- 
pria natura può ricevere. E per questo è detto : Facciamo F uo- 
mo ad imagine e similitudine nostra. E benché non si possa dire 
te cose sotto all’ uomo esset'e fatte ad imagine di Dio ; niente di 
ìneno si può dire tutte le creature essere fatte a divina simili- 
tudine, perchè l' universo non é altro che una ombra di Dio. 
Adunque la umana generazione allora sta bene quando, se- 
condo che è possibile, a Dio s' assomiglia. Ma la umana gene- 
razione massime a lui s’ assomiglia quando massime è una, 
perché la vera natura della unità in lui solo consiste. Per que- 
sto è scritto : Odi, Isdrael, il Signore Dio tuo è uno. Ed allora 
la generazione umana è massime una quando tutta in uno si 
unisce, lo che non può essere, se non quando è suggella a uno 
principe, come per sé è chiaro. Per la qual cosa allora s' asso- 
miglia massime a Dio, quando ad un principe è soggetta ; e 
così è secondo la intenzione sua, ed ottime si conduce ; come nel 
principio di questo capitolo è dimostrato. 

§ XI. Ancora ottime sta ogni figliuolo, quando secondo tu 
forza della propria natura, seguita le ve.^tigia del padre per- 
fetto. La generazione umana è figliuola del cielo, il quale in 
tutte V opere sue é perfettissimo, perchè l' uomo è generalo dal- 
l' uomo e dal sole, come dice nel secondo della Fisica Aristotele. 
Sicché allora ottime vive la generazione umana, quando secondo 
che permette la propria natura seguila le vesligia del cielo. E 
come il cielo tutto è regolato in tutte le sue parli, moli e motori, 
da uno movimento unico del primo cielo e dall' unico motore, 
eh’ è Iddio (come filosofando V umana ragione evidentissima- 
mente apprende) ; cosi la generazione umana allora ottime si 
conduce, quando da uno principe, siccome da uno motore, e da 
uno ordine di legge, siccome da uno moto, ne' suoi motori e moli 
è regolata. Per questo al bene essere del mondo è necessaria la 
monarchia. E cosi intese Boezio quando disse : 0 quanto sare- 
sti felice, generazione umana, se quello amore che regge il 
cielo li tuoi animi reggesse. 

§ XII. Dovunque può esser litigio, ivi debbe essere giudicio ; 
altrimenti sarebbe la cosa imperfetta sanza quella, onde possa 
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rst impossibile, cum Deus et Natura in necessariis non dellciat. 
Inter omncs duos principcs, quorum alter alteri minime su- 
IJectus est, potost esse litigium, vel culpa ipsorum vel subdi- 
torum; quod de so patet; ergo inter tales oportel esse judi- 
cium. Et curr» alter de altero cognoscere non possit, ex quo 
alter alteri non subditur (nam par in parem non habet impc- 
rium) ; oportet esse tei tium jurisdictionis amplioris, qui ambito 
sui juris ambobus principetur. Et hic crit monareha, aut non. 
Si sic, habetur propnsitum; si non, iterum habebit sibi co.t- 
qunlcm extra ambitum sua? jurisdictionis : tunc iterum necos- 
sarius erit tertius alius. Et sic aut erit processus in infinitum, 
quod esse non potest; aut oportebit devciiire ad judicem pri- 
mum et summum, de cujus judicio euncta litigia diramantur, 
sive mediate sive immediate; et hic erit monareha, sive impe- 
rator. Est igitur monarchia necessaria mundo. Et hanc ratio- 
nem videbat Philosophus, cum dicebat : Entia nolunt male 
disponi ; malum aulem pluralilas principaluum ; unus ergo 
princt'ps. 

§ XIII. Pra?terea, mundus optime dispositus est cum justi- 
tia in co potissima est; unde Virgilius commendare volens 
illud sipculum, quod suo tempore surgere videbatur, in suis 
Bucolicis cantabat : Jam redii et Virgo, redeunl Saturnia re- 
gna. Virgo namquam vocabatur Justitia, quam et Astra?am vo- 
eabant. Saturnia regna dicebantur optima tempora, quae et 
aurea nuncupabant. Justitia potissima est solum sub monar 
cha. Ergo ad optimam mundi dispositionem requiritur esse mo- 
narchiam, sive imperium. Ad evidentiam subassumptae propo- 
sitionis sciendum, quod justitia, de se et in propria natura 
considerata, est quaedam rectitudo sive rcgula, obliquum bine 
inde abjieiens; ' et sic non recipit majus et minus, quaemad- 
modum albedo in suo abstracto considerata : sunt enim hujus- 
*modi formae qutedam compositioni contingcntes et consisten- 
tes simplici et invariabili essentia, ut magister sex principio- 
rum recteait. Recipiunt tamen magis et minus hujus qualitatis 
ex parte subjectorum, quibus concernuntur, secundum quod 

t Considera la giustizia non come do stesso che I giurccousultj romofd 
speculazione, ma come abito, al mo- la definirono. 
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uvfve perfezione ; e questo é impossibile, conciossiachè Iddio e 
la Natura nelle cose necessarie non mancano. Ma Ira due prin- 
cipi, de’ quali nessuno é all’altro soggetto, può essere conten- 
zione, 0 per colpa loro o per colpa de’ sudditi j e per questo tra 
costoro debbe essere giudizio. E perché V altro non può giudi- 
care dell’ altro, essendo pari, bisogna che sia uno terzo di più 
ampia giurisdizione, che sopra amenduni questi signoreggi. 
Quello 0 sarà uno principe, o saranno più: se sarà uno, noi 
abbiamo il proposito nostro ; se saranno più, possono insieme 
contendere, e però hanno bisogno d' uno terzo sopra loro giudi- 
catore; e così 0 noi procederemo in infinito, la quale cosa es- 
sere non può, 0 noi perverremo a uno principe, il quale o sanza 
mezzo 0 co’ mezzi, le liti tutte decida : e questo sarà il monar- 
ca, ossia l' imperatore. La monarchia adunque è necessaria al 
mondo. Questa ragione significava Aristotele quando e' diceva : 
I.e cose non vogliono essere male disposte; la moltitudine 
de' principi è male : adunque il principe debbe essere uno. 

§ XIII. Oltre a questo, il mondo ottime è disposto, quando in 
lui la giustizia è potentissima j e però Virgilio, volendo lodare * 
il secolo suo, nella Bucolica disse : Ora torna la Vergine, ora 
tornano i regni di Saturno. Chiamavasi la Vergine la Giusti- 
zia, la quale chiamavano ancora Astrea, cioè stellante, l regni 
di Saturno chiamavansi i regni ottimi, i quali chiamavano an- 
cora i regni d’ oro. E la giustizia è potentissima solo sotto uni 
monarca. Adunque alla ottima disposizione del mondo necessa- 
ria è la monarchia. È da notare che la giustizia in sé, e in 
propria natura considerata, è una certa rettitudine e regola, 
che da ogni parte scaccia il torlo ; e così non riceve in sé più ( 
meno, siccome la bianchezza nella sua astrazione considerata, 
perchè queste forme avvengono al composto, e di sè sono una es 
senzia semplice e invariabile, come dice il maestro de’ sei prin 
cipii. Niente di meno ricevono più e meno dalla parte de’ sug 
getti, secondo che più e meno de’ conlrarii in que’ suggelli è me- 
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ma<^is pt iiiinus in sulijectis de coiitrariis adnsiscohjr. Ubi ergo 
riiinimuiii de contrario justitiie adiniscetur, et quantuni ad 
lial)ituni, et quantum ad operationem, ibi justitia potissima 
est . et vere tuiic potest dici de illa_. ut Philosophus inquit . 
i\pfjue Hesperus ncque Lucifer sic admirabilis est. Est “enim 
tunc Plioebaj siniilis, fratrem diarnctraliter intuenti, de purpu- 
reo niatutimc sercuilatis. Quantum ergo ad liabitum, justitia 
contrarietatem habet quandoque in velie; nani ubi voluntas 
ab Omni cupiditalc sincera non est, etsi adsit justitia, non ta- 
men omniiio inest in' fulgore suai puritatis : habet enim subjec- 
tuin, licei minime, aliqualiter tarnen sibi resistens; propter 
quod bene repclluntur, qui judicera passionare conantur. 
Quantum vero ad operationem, justitia contrarietatem habet in 
posse; nani cuni justitia sit virtus ad alterum, sive potenlia 
tribuendi cuique quod suuni est, quomodo quis operabitur se- 
cunduni illam ? Ex; quo patet quod quanto justus poteutior, 
tanto in operationc sua justitia crii aniplior. Ex hac itaqué 
declaratione sic arguatur: Justitia potissima est in mundo, 
quando volentissimo et potentissimo suhjecto inest ; hujusmodi 
solus nionarcha est : ergo soli monarchie insistens justitia, in 
niundo potissima est. Iste prosjllogismus currit per secundam 
tigurani, cuni negationo intrinseca ; et est similis huic : Orane 
15 est A, solum C est A; ergo solum C est U. Quod est: Orane 
P. est A, nullum practer C est A ; ergo nulluni praner C est 
P, etc. Prima propositio declaratione pnecedente apparet: alia 
sic ostenditur, et prlmum quantum ad velie, deinde quantum 
ad posse. Ad evideiitiaiii primi notandum, quod justitite maxi- 
me contrariatur cupiditas, ut innuit Aristoteles in quinto ad 
Nicomachum. Remota i upiditate oninino, nihii justitia; restai 
adversum ; unde senleutia Philosophi est, ut qua; lege deter- 
niiiiari possunt, nullo modo judici relinquantur. Et hoc metu 
eiipiditatis fieri oportet, de facili meiites homiuum detorquen- 
tis. Ubi ergo non est quod possit optari, impossibile est ibi cu- 
piditalem esse : destructis enim objectis, passiones esse non 
possunt. Sed nionarcha nonhahet quod possit optare: sua nani- 
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scolato. Aaanqne dove minima cosa di contrarietà si mescola 
con la giuslizia, quanto allo abito e quanto alla operazione, la 
giustizia é potentissima : e paossi allora dire di lei come disse 
Aristotele: iS’è Espi'ro nò Lucifero ò sì ammirabile. Imperoc- 
ché ella é allora simile alla luna, che risguarda il fratello suo 
per diametro dalla purpurea e mattutina serenità. Iti quanto 
allo abito, la giustizia alcuna volta ha contrarietà nel volere j 
imperò ove la lolonlà da ogni cupidità non é sincera, benché la 
giustizia vi sia, niente di meno la giustizia non è nello splen- 
dore della purità sua ; imperocché ella ha il suggello, il quale 
a lei si contrappone. E però meritamente sono scacciati quelli 
che riducono il giudice a perturbazione d' animo. Ma quanto 
alla operazione, la giustizia ha contrarietà nel potere; impe- 
rocché essendo la giuslizia virtù a rispetto d' altri, chi sarà 
che adoperi secondo questa, se non ha potenzia di tribuire a cia- 
scuno quello che gli si conviene? Di qui procede che quanto il 
giusto é più potente, tanto la giuslizia nella operazione sua è 
più ampia j e di qui in questo modo s’ arguisce : la giuslizia è 
potentissima nel mondo, quando ella è in uno suggello v( lentis- 
simo e potentissimo ; e tale è solo il monarca : adunque solo 
quando ella è nel monarca, la giustizia nel mondo è potentis- 
sima. Questo argumenlo corre per la seconda figura con la 
negazione intrinseca; ed è simile a questo: Ogni B é A, solo il 
C é A ; adunque solo il C é B. E questo è quasi cosi : Ogni B 
è A, nessuno altro che il C è A ; adunque nessun altro che il 
C è B. La prima proposizione apparisce per la dichiarazione 
sua j l’ altra cosi si dimoslra, e primo quanto al volere, dipoi 
quanto al potere. E sappiasi che alla giustizia massime si con- 
trappone la cupidità, come dice Aristotele nel quinto a Nico- 
maco. Rimossa in tutto la cupidità, no» resta alla giustizia 
alcun contrario ; onde è sentenzia d' Aristotele, che quello che 
si può determinare per legge non si lasci allo arbitrio del giu- 
dice. E questo si fa per sospetto della cupidità, che facilmente 
travia la mente degli uomini. Ma dove non resta alcuna cosa 
che si possa desiderare, ivi non può essere cupidità j perché di- 
slrutli gli oggetti, si distruggono i movimenti che sono ad essi. 
Ma il monarca non ha che desiderare; imperocché la sua giu- 
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que jurisdittio terminatur oceano solum; qi/otl non contingil 
principibus aliis, quorum principatus ad alios terminantur, ut 
pula regis Castella: ad illum qui regis Aragonum. Ex quo se- 
quitur, quod monarcha sincerissimura iuter mortales justitia: 
possi t esse subjectum. Pneterea, quemadmodum cupidi tas ha- 
bitualem justitiam quodanimodo, quantumeumque pauca, obnu- 
bilai ; sic charitas, seu recta dilectio, illam acuii atque diluci- 
dai. Cui ergo maxime roda dileclio inesse polest, polissimum 
locum in ilio potesl haberc justitia : hujusmodi est monarcha : 
ergo eo existente, justitia potissima est, vel esse potest. Quod 
autem recta dilectio faciat quod dictum est, bine haberi potest. 
Cupiditas naraque, societatc hominum spreta, quserit aliena ; 
charitas vero, spretis aliis omnibus, quaerit Deum et hominem, 
et per consequens bonum hominis. Cumque inter alia bona ho- 
minis potissimum sit in pace vivere (ut supra dicebatur), et 
hoc operetur maxime atque potissime justitia : charitas maxime 
justitiam vigorabit, et potior potius. Et quod monarchse maxi- 
me hominum recta dilectio inesse debeat, patet sic. Omne di- 
ligibile tanto magis diligitur, quanto propinquius est diligenti. 
Sed homines propinquius monarchoe sunt, quam aliis priricipi- 
bus : ergo ab eo maxime diliguntur, vel diligi debent. Prima 
manifesta est, si natura passivorum et aclivorum consideretur; 
seconda per hoc apparet, quia principibus aliis homines non 
appropi.iquant nisi in parte, monarcha vero secundum totum. 
Et rursus ; homines principibus aliis appropinquant per monar- 
cham, et non e converso; et sic per prius et immediate mo- 
narchffi inest cura de omnibus; aliis autem principibus per 
moiiarcham, eo quod cura ipsorum a cura illa suprema descen- 
dit. Praterca, quanto causa est utilior, tanto magis habet ra- 
tioiiom causa : quia inferior non est causa, nisi per superio- 
rem, '•t patet ex iis qua de Causis. Et quanto causa magis est 
causa, tanto magis effectum diligit, cum dilectio lalis sequatur 
causara per se. Cum ergo monarcha sit utilissima causa iuter 
mortales, ut homines bene vivant, quia principes alii per illum, 
ut dictum est ; consequens est, quod bonum hominum ab eo 
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rìsdizione dallo oceano é terminata, lo che noK è negli altri 
principi, le signorie de' quali confinano ad altre signorie, come 
il regno di Castiglin al regno d' Aragona. Per questo il mo- 
narca intra tutti i mortali può essere sincerissimo suggello 
della giustizia. Ancora come la cupidità, per poca ch’ella sia, 
o ntibila o abbaglia l’ abito della giustizia ; così la carità o 
retta dilezione l’ assolUglia e chiarifica. Adunque in colui può 
ottimo luogo avere la giustizia, nel quale può essere molta la 
retta dilezione; ed il monarca è tale. Adunque, essendo lui, la 
giustizia è o può essere calidi.ssima. E che la retta dilezione 
faccia questo che è detto, cosi si dichiara: la cupidità, dispre- 
giando la società umana, cerca altre cose; e la carità, spre- 
giate tutte l' altre cose, cerca Iddio e gli uomini; e per conse- 
guenza il bene degli uomini. E conciò sia che tra gli altri beni 
dello uomo sia il vivere in pace, come di sopra si diceva, e 
questo massime dalla giustizia proceda; la carità massime 
fortificherà la giustizia, e la maggiore carità maggiormei. te. E 
che il monarca massime debba avere la retta dilezione degli 
uomini, cosi si dimostra: Ogni cosa amabile tanto più è amala, 
quanto è più propinqua allo amante. Ma gli uomini sono più, 
propinqui al monarca che agli altri principi : adunque da lui 
massime sono o debbono essere amali. La prima è manifesta se 
.si considera la natura de’ pazienti e degli agenti; la seconda 
per questo apparisce, perchè gli uomini non s’ appropinquano 
agli altri principi che in porle, al monarca poi in tutto. Ed 
ancora : gli uomini s’ appropinquano agli altri principi, me- 
diante il monarca, e non per contrario; e cosi principalmente 
e sanza mezzo il monarca ha cura di tulli, e gli alici principi 
hanno cura pel monarca, per ciò che la cura loro da quella 
suprema cura discende. Inoltre, quanto la cagione è più uni- 
versale, tanto più ha forza di cagione, perché la inferiore ca- 
gione non è cagione se non per virtù della superiore, come è 
manifesto nel libro delle Cause ; e quanto la cagione è più ca- 
gione, tanto più ama lo effetto, conciò sia che tate dilezione 
dalla natura della cagione dipende. Adunque perché il mo- 
narca é intra i mortali universalissima, cagione che gli uomini 
vivano bene, facendo gli altri principi questo per vigore di lui, 
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maxime diligalur. Quoti autem monarcha potissime se habea; 
mi oporationom justitim, quis dubitai? nisi qui vocem banc 
non intelligitj cum si mouareba est, bostes babere non possit. 
Satis igitur declarata est subassumpta principalis, quia conclu- 
sio certa est : scilicet quod ad optimain mundi dispositionem 
iiecesse est monarebiam esse.* 

§ XIV. Et bumanum gemis, potissimum libcrum, optime 
so babet. Hoc crii manifestimi, si principium pateat libcrtatis. 
Propter quod sciendum, quod principium primum nostra; libcr- 
taliSj est libertas arbitrii, quam multi babent in ore, in intel- 
lectu vero pauci. Veniunt namque usque ad boc, ut dicant 
liberum arbitrium esse libcrum de voluntate judicium.; et ve- 
riim dicunt : sed imporlatum per verba longe est ab eis ; que- 
madmodum tota die logici nostri faciunt de quibusdam pro- 
positionibus, quse ad excmplum logicalibus interseruntur, pula 
do bac ; Triangulus babet tres angulos, duobus rectis mquales. 
Et ideo dico, quod judicium medium est apprebensionis et ap- 
petilus. Nani primo ros apprebenditur, deinde appreliensa, 
bona aut mala judicalur : et ultimo judicans prosequitur, aut 
fugit. Si ergo judicium moveat omnino appelitum, et nullo 
modo prmveniatur ab co, libcrum est. Si vero al) appclitu, 
quocunique modo preveniente, judicium moveatur, liberum 
esse non potest, quia non a so, sed ab alio captivum trabitur. 
Et bine est, quod bruta judicium liberum babere non possunt, 
quia eorum judicia seniper ajipetitu preveniuntur. Et bine 
etiam patere potest, quod substantiae intcllectuales, quaruni 
sunt-immutabiles voluntates, nec non anima; separata; bene 
bine abeuiites, libertatem arbitrii ob immutabilitatem volun- 
tatis non amitlunt, sed pcrfectissimc atque potissime boc re- 
tinent. Hoc viso, iterura manifestum esse potest, quod baec 
libertas, sive principium boc totius nostra; libcrtatis, est nia- 



* Coi concetti espressi in questo 
paragrafo, concorda ciò che Dante 
disse nel Convito, Tratt. IV, cap. 4: 
Il perché a queste guerre e loro cagioni 
•órre via, conviene di necessità tutta la 
terra esser monarchia, cioè uno solo 
principato e uno principe avere, il qua- 
le, tutto possedendo, e più desiderare 



non possendo, li re tenga contenti nelli 
termini delti regni, sicché pace intra 
loro sia, nella quale si posino le cittadi, 
e in questa posa le ficifmnrf s' amino, 
in questo amore le case prendano ogni 
loro bisogno; il quale jireso, l'uomo 
viva felicemente: eh' è quello perche 
V uomo i nato. 
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srguila che il bene degli uomini è massime da lui amato. E che 
il monarca massime sia disposto all’ operazione della gimtizia, 
ìiessuno dubita, intendendo che s’ egli è monarca non può avere 
nimici. Abbastanza adungue è dichiarato l’assunto principale, 
perciocché la certa conclusione si è questa : che, cioè, all’ ottima 
disposizione del mondo è necessario essere la monarchia. 

XIV. Così l' umana generazione, quando è nuissme libera, 
ottimamente vice; e questo sarà manifesto, se il principio della 
libertà si dichiara. Però é da sapere che il principio primo 
della libertà nostra è la libertà dello arbitrio, la quale in bocca 
l’ hanno molli, e pochi nello intelletto ; perché insinoqui e' per- 
vengono, che dicono il libero arbitrio essere libero giudizio di 
volontà • e dicono il vero. Ma quello che s’ imporli per questa 
parole, di lungi è da loro, siccome tuttodì i nostri logici fanno 
di molle proposizioni , le quali per dare esemplo si mescolano 
tra le cose di logica, come in questa: Il triangolo ha tre angoli, 
che sono eguali a due retti. Però dico che il giudizio è mezzo 
tra l' apprensione e l’appetito. Imperocché prima la cosa s' ap- 
prende, e poiché ella é compresa .si giudica buona o mala; e 
ultimamente colui che ha giudicato o la seguila o la fuggo. 
Adunque se il giudizio muove in tutto l’ appetito, e non é in al- 
cuno modo da lui prevenuto, certaqiente é libero. Ma se il giu- 
dizio é mosso dallo appetito in qualunque modo preveniente, non 
può essere libero, ma è menalo da altri preso. Di qui avviene 
che i bruti non possono avere libero arbitrio, perché l’ appetito 
sempre previene il loro giudizio. Di qui ancora può essere ma- 
nifesto, che le sostanzie intellettuali, che hanno le volontà loro 
immutabili, e ancora le anime separate, che bene di questa vita 
ii dipartono, non perdono la libertà dello arbitrio, benché la 
tolonlà loro sia immutabile, ma perfettissimamenle e massima - 
mente questa ritengono. Per questo ancora è chiaro, che questa 
nostra libertà, ovvero il principio d’ essa, è il maggiore dono 
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ximum clonum humaiue nalurae a Deo col'aium ; ' quia per 
ipsuni hic foclicilamur, ut homines ; per ipsum alibi foelicita- 
inur, ut dii. Quod si ita crii, quis crit qui humanuin genus 
optiinc se haberc non dicat, cum potissime hoc principio pos- 
sit uti? Scd cxistcns sub inonarcha est potissime liberum. 
Propter quod sciendum, quod illud est liberum, quod suimet 
et non altcrius gratia est ; ut Philosopho placet in iis quae de 
simpliciter Ente. Nam id quod est alterius gratia, necessitatur 
ab ilio cujus gratia est, sicut via necessitatur a termino. Ge- 
nus liumanum, solum imperante inonarcha, sui et non alte- 
rius gratia est : tunc enim solum politiae diriguntur obliqua?, 
democratia? scilicet, oligarchia; atque tyrannides, quae in ser- 
vitutem cogunt genus humanum, ut patet discurrenti per 
omnes; et politizant reges, aristocratici, quos optimates vo- 
cant, et populi libcrtatis zelatores. Quia cum monarcha maxi- 
me diligat homines, ut jam tactum est, vult omnes homines 
bonos fieri : quod esse non potest apud oblique politizantes ; 
unde Philosophus in suis Polilicis ait : Qaod in poliiia obliqua 
bonus homo est malus civis; in recla vero, bonus homo et civis 
bonus converluntur. Et hujusmodi politiae rectae libertatem in- 
tendunt, scilicet ut homines propter se sint. Non enim cives 
propter consules, nec gens propter regem; sed e converso 
eonsules propter cives, rex’ propter gentem. Quia quemadmo- 
dum non politia ad leges, quinimo leges ad politiam ponuntur; 
sic secundum legem viventcs, non ad legislatorem ordinantur, 
sed rnagis ille ad hos: ut et Philosopho placet in iis, quae de 
praesenli materia nobis ab eo relieta sunt. Ilinc ctiam patet, 
ijuod quamvis consul sive rex respectu via; sint domini alio- 
rum, respectu autem termini aliorum ministri sunt : et maxi- 
me monarcha, qui minister omnium procul dubio habendus 
tst. Hinc jam iunotescerc potest, quod monarcha necessitatur 
a fine sibi praefixo, in legibus ponendis. Ergo genus humanurn 
sub monarcha existens, optime se habet. Ex quo sequitur, quod 
ad bene esse mundi monarchiam necesse est esse. 



< Questo stesso ripetè poi Dante 
icl Paradiio, canto V, v. 19-24: 

Lo m.iggiur doo, ebe Diu p«r sua Ijrgbezza 



Fesse creando, ed alla aua bontate 
Più conformato. e quel ch>{ più apprezza^ 
Fu della TOlonii la bbert-ita, 

Df rbe le creature Intelligenti 
E tutte e cole furo e soa dutita. 




Digiiized by Googlc 




LIBRO PRIMO. 



303 



che ìd‘ nila umana natura abbia attribuito : imperocché pei 
questo dono noi siamo qui felici come uo7Hini, ed ultt oce come 
Udii. S’ egli é così, quale è quello che non dica, V umana gene- 
razione essere ottime disposta, quando può ottime questo princi- 
pio usare? Ma quando eli’ è sotto il monarca è massime libera. 
Perlnché è da sapei\si che quello è libero, che è per cagione d‘ 
sé e non d' altri : nella qual cosa consiste la libertà, come nel 
primo delta Metafisica dice Aristotele. Imperocché quello che i 
per cagione d’ altri, è necessitato da quello per cui cagione egli 
è, come la via è necessitata dal termine. La generazione uma- 
na, solo signoreggiante il monarca, è per cagione di sé c non di 
altri j perché solamente allora le torte repubbliche si dirizza- 
no, come sono le popolari, e quelle in che pochi reggono, e le ti- 
rannidi le quali soggiogano la generazione umana in servilù ; 
e allora reggono i re, e ancora gli uomini delti che chiamano 
ottimati, ed i popoli amatori di libertà.' E pero perché il mo- 
narca massime ama gli uomini, desidera che lutti diventino 
buoni j la quale cosa non può essere appresso di quegli che go- 
vernano male ; onde. .1 ristatele nella Politica dice : Che nei cat- 
tivo governo il Ijiiono uomo ò malo cittadino, e nel buono go- 
verno uno medesimo è buono uomo e cittadino buono. Ccrla- 
meute le rette repubbliche hanno rispetto alla libertà ; e questo 
è che gli uomini sieno per sé. Non sotio i cittadini pe’ consoli, 
né. la gente pel re ; ina pel conlrurio, i consoli sono per i cit- 
tadini e il re per la gente. Perocché come non è la civiltà a 
fine delle leggi, ma anzi le leggi a fine di civiltà ; cosi quegli 
che vivono secondo le leggi, non .sono ordinati a colui che pone 
le leggi, ma colui a questi ; come ancora piace ad Aristotele 
nella Politica. Di qui ancora è chiaro, che benché il consolo e 
il re, per rispetto della via, sieno signori degli alit i, nientedi- 
meno per rispetto del termine sono degli altri ministri ; e mas- 
sime il monarca, il quale sanza dubbio dee essere estimato di 
tutti ministro. Di qui si dichiara che il monarca è necessitato 
dal fine, il quale nel porre le leggi si propone. Adunque la ge- 
nerazione timana sotto il monarca ottimamente vive; e perù al 
bene essere del mondo la monarchia è necessaria. 

* Traduci invece: t gli amatori della libertà del popolo. 
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§ XV. Alitine, iìle (ini' putest essi3 optinic clispasitus ad re- 
gcnclum, optime alios disponere potcst. Nain in ninni actionc 
principaliler intenditur ab agente, sive necessitate natnrte 
sivc voluntaric agat, propriam siniilitudincm explicaro ; undo 
fit, quod omnc agcris, in quantum hnjusrnodi, deleclatnr. Quia, 
cum ornile quod est appetat siium esse ; ac in agendo, agenlis 
esse qnodamniodo aniplietur, seqnilur de necessitato delecta- 
tio, quia delectatio rei desiderala? semper adnexa est. Nihil 
igitur agii, nisi tale existens, quale patiens fieri debet. Prop- 
ter quod Pbilosoplius, in iis qua? de simpliciter Ente : Omno, 
inquit, quod reducitur de poleviia in actum, reduedur per tale 
existens aclu; quod si aliler aliquid aqere conctur, frustra co- 
natur. Et hic potest destrui error illorum, qui bona loquendo 
et mala operando, credunt alios vita et inoribus informare; 
non advertentes, quod i»lus persuaserunt manus Jacob, quain 
verba, licei illa? falsum, illa veruni persuadercnt. linde Pliiln- 
sophus ad Nicomachum : De iis enim, inquit, qua in passioni- 
bus, et actionibus, sermones minussunt credibiles operibus Hiric 
etiani dicebatur de coclo peccatori David : Quare tu enarras 
/uslitias meas ? quasi diceret : Frustra loqueris, cum tu sis 
alius ab eo quod loqueris. Ex quibus colligitnr, quod optime 
dispositum esse oportet optime alios disponere volenteni. Sed 
monarclia solus est ille, qui potest optime esse dispositus ad 
regendum : quod sic declaratur. llnaqua^que r(>s eo facilius et 
perfectius ad Iiabitum et operationem disponitur, quo niiiius 
in ea est de contrarictate ad taleni dispositionem : unde fiici- 
lius et perfectius veniunt ad habitum philosophicae veritatis, 
qui nihil unquam audiverunt, quam qui audiverunt perversa, 
et falsis opinionibus imbuti sunt. Propter quod bene Galenur. 
inquit ; Tales duplici tempore indigere ad scientiam acquiren- 
dam. Cum ergo monareha nullam cupidi la lis occasionem habero 
possit, vel salteni minimam inter mortales, ut superius est 
ostensum, quod cicteris principibus contingit : et cupiditas ipsa 
sola sit corruptiva judicii, et justitia? pra’pediliva : (?onsequciis 
est, quod ipse vel oninino vel maxime bene dispositus ad re- 
gendum esse potest, quia inter cseleros judicium et justitiam 
potissime habere potiist. Qme duo principalissime legislatori et 
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§ XV. Olire a innesto, colai che può essere ottiniammle dispo- 
sto a reggere, può oliime disporre gli alici Imperocché in ogni 
operazione principalmente intende lo attore, o faccia egli per 
necessilà di nalura, o faccia per volontà, di esplicare la pro- 
pria simililadine : di gai nasce che ogni attore si diletta del- 
l' operare. Per che, come ogni cosa appetisce il suo essere; e 
nel fare, P essere dello attore s’ amplifica ; di qui seguila per 
necessità dilettazione, la quale è sempre collegata con la cosa 
desiderala. Nessuna cosa adunque opera, se non è tale, quale 
debbe essere quello che ha a essere fatto. Però disse Aristotele 
nella Metafisica ; Ogni cosa che si riduce di potenzia in atto, si 
riduce per la virtù d’ un altro che è in aito : lo che se altri in 
altro modo si sforzi di fiire, invano si sforza. Qui si distrugge 
V errore di coloro che credono, parlando bene e male operan- 
do, gli altri nella cita e ne’ costumi ammaestrare, i quali non 
conoscono che le mani di Giacobbe persuaderono più che te pa- 
role, benché queste persuadessino il falso e quelle il vero. Onde 
Arislolele a Nicomaco dice: .\elle disputazioni, che trattano 
delle Operazioni e passioni umane, si dà più fede all’ opere die 
allo parole. Per questo si diceva dal cielo a David peccatore : 
Terchò narri tu le mie vie ? quasi dicesse : Tu parli invano, 
conciossiachè tu se’ un altro da quello che tu parli. Per queste 
cose si ricoglie che ollimamcnte debbe esser disposto colui che 
vuole ottime gli altri disporre. Il monarca solo può essere otti- 
me disposto a reggere ; lagnai cosa in questo modo si dichiara : 
Ciascuna cosa tanto più facile e perfettamente si dispone allo 
abito ed all' operazione, quanto meno ha in sé contrarietà a 
tale disposizione ; onde più facile e perfeltamenle vengono alto 
abito della verità filosofica quegli, che nulla mai udirono, die 
quelli che hgnno udito il falso. Sicché ben disse Galeno : Tali 
avere bisogno di doppio tempo a imparare. E non avendo il mo- 
narca nulla 0 minima cagione di cupidità; la qual cosa non 
avviene agli altri principi ; ed essendo la cupidità la propria 
, corruzione dei giudizio e della giustizia, é ragionevole che egli 
può essere ottime disposto a reggere : perché può più che gli al- 
tri avere giudizio e giustizia. Le quali due cose principalmente 
a colui che pone la legge, ed a colui che la mette in esecuzione. 

OAmB. — 2. ■ 20 
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logis executori coiiveiiiuiit, testante regc ilio sanctissinio, curri 
convenientia regi ot filio regìs postulabat a Deo ; Deus, inquit^ 
judicium laum regi da, et (ilio regis juslitiam. Bene igitur dietuni 
est, cuin (licitur in sulrassumpta, quod nionarcha solus est ille, 
qui potest esse optime dispositus ad regendum. Ergo monar- 
cha solus oplinie alios disponere potest. Ex quo sequitur, 
quod ad optiinani mundi dispositioneni monarchia sit neces- 
saria. ' 

§ XVI. Et quod potest fieri per unum, melius est fieri per 
unum quani per plora. Quod sic declaratur; Sit unum, per 
quod aliquod fieri potest, A ; et sint plura, per qure similiter 
illud fieri potest, A et B. Si ergo illud idem quod fit per A 
et B, potest fieri per A tantum, frustra ibi assumitur B; quia 
ex ipsius assumptione nihil sequitur, cum prius illud idem fie- 
bat per A soluin. Et cum omnis talis assumptio sit ociosa sive 
superflua, et omne.superfluum Deo et Naturae displiceat, et 
ornile quod Deo et Naturae displicet sit malum, ut manifestum 
est de se; sequitur, non solum melius esse fieri per unum, si 
fieri potest, quani fieri per plura, sed fieri per unum esse bo- 
aum, per plura simplicitcr malum. Praiterea prima res dici- 
iur esse mclior, per esse propinquior optima?, et finis habet 
rationem operati ; sed fieri per unum est propinquius fini ; 
ergo est melius. Et quod sit propinquius, patet sic: Sit finis C, 
fieri per unum A, per plura A et B. Manifestum est, quod 
longior est via ab A per B in C, quam ab A tantum in C. 
Sed humanum genus potest regi per unum supremum princi- 
pem, qui est inonarcba. Propter quod advertendum sane, quod 
cum dicitur, humanum genus potest regi per unum supremum 
principem, non sic intelligendum est, ut minima judicia cujus- 
cumque municipii ab ilio uno immediate prodire possint : * cum 
et leges municipales quandoque deficiant, et opus habeant di- 



1 La terra è in ottima dispotiziont... 
guand' ella è monarchia, cioi tutta a 
uno principe.... Sé il mondo non fu 
mai n« sarà lì perfettamente diepotto, 
come allora che alla voce d'un solo prin- 
cipe del roman popolo e comnndalore fu 
ordinalo. (Convito, Tralt. IV, cap. S J 



* rcrocclió non per lo liti de'pri- 
vati è il KÌudicato supremo , che 
Dante attribuisce ^i monarca, ma ' 
per le controversie Insorgenti tra i 
corpi politici, come egli medesimo ha 
dichiarato più sopra ni paragrafi XII 
C Xlil. 
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sono necessarie, di questo [adente testimonianza quel santissimo 
re quando chiedeva a Dio quello che a re ed a figliuolo di re si 
appartiene, dicendo: 0 Iddio, dà il giudizio tuo al re, c la giu- 
stizia tua dà al figliuolo del re. Bene adunque è dello, quando di 
sopra dicemmo, che il monarca è quegli solo, il quale può essere 
ollimamenle disposto a reggere. Sólo adunque il monarca può 
cttimamente gli altri disporre. Però la monarchia all’ oliima 
disposizione del mondo è necessaria. 

§ XVI. Ancora quello che si può fare per uno, meglio è a 
farlo per uno che per molli. Questo cosi si dichiara : Sia uno 
pel quale alcuna cosa si può fare, ed abbia nome A ; e sieno più 
cose, per le quali similmente si possa questo fare, e hhiaminsi A 
e B. Adunque se quello medesimo che si fa per A e B, si può 
fare per A solo, invano vi si assume il B ; perché per V ag- 
giunzione sua nulla seguita, potendosi fare questo per A solo. 

Però late aggiunzione essendo vana e superflua, ed ogni super- 
fluo essendo inimico a Dio e alla Natura, e quello che dispiace 
a costoro sia male ; di qui seguita, che non solo è meglio fare 
per uno quello che si pui), che farlo per due, ma eziandio che 
farlo per uno è bene, e per più è male Ancora la prima cosa 
si dice migliore per V essere più propinqua all’ ottimo, e il fine 
ha natura d’ ottimo : ma fare per uno è più propinquo al fine ; 
adunque é meglio. E che sia più propinquo, cosi è manifesto: 

Sia il fine 0, ed il fare per uno sia A, e per più A e B : e ma- 
nifesto che più lunga via è dall’ A per B in C, che dall' .A solo 
in C; ma la generazione umana si può reggere per un solo 
principe, che é il monarca. Per la qual cosa è da considerare, 
che quando si dice che per uno supremo principe il genere uma- 
no si può governare, non s’ intende che qualunque ìninimo giu 
dicio di qualunque villa possa da quello uno sanza mezzo di- 
sporsi; conciossiaché le leggi municipali alle colle manchino e * 
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rt'clioiio, ul patet per Philosophuni in quinto ad Nicomachuin, 
tmiixiav commcndantcm. Habent naniquc nationes, regna et ci- 
vitatcp, inter se proprietates, quas legibus differenlibus regu- 
lari oportet. Est enirn lex regola dircctiva vitse. Aliter quippe 
regolari oportet Scythas, qui extra septimum clima viventes, 
et magnam dierum et noctium inscqualitatem patientes, into- 
lerabili quasi algore frigoris prcinuntur : et aliter Garamantes, 
qui sub a:quinoctiali habilantes, et coacquatam semper lucein 
iliurnani noctis tenebris habentes, ob jestus aéris nimietatem 
vestimenti operiri non possunt. Sed sic. intelligendum est, ut 
humanum gcnus secundum sua communia, quaì omnibus com- 
petunt, ab eo regatur, et communi regola gubcrnctur ad pa- 
cem. Quam quidem regulam, siVc legcrn, particulares princi- 
pes ab eo recipere deb'ent : tanquam intellectus practicus ad 
conclusionera operativam recipit majorcm propositionem ab iu- 
tellectu speculativo : et sub illa particularem, qua» proprie sua 
est, assumit, et particulariter ad operationcm concludit. Et boc 
non solum possibile est uni, sed necesse est ab uno procede- 
re, ut omnis confusio do principiis utilibus auferatur. Hoc et 
factum fuisse per ipsum, ipse Moyses in lego conscribit; qui 
assumptis primatibus de tribubus filiorum Israel, eis inferiora 
judicia reliquebat, superiora et communiora sibi soli reservans; 
quibus communioribus utebantur primates per tribus suas, se- 
cundum quod uni tribui competebat. Ergo melius est buma- 
num genus per unum regi, quarti per plora; et sic per mo- 
narcliam, qui uiiicus est princcps : et sic melius acceptabilius 
que est Deo, cum Deus semper velit quod melius est. Et cum 
duorum tantum inter se, idem sit melius et optimum, conse- 
quens est, non solum Deo esso acceptabilius boc, inter hoc 
unum et intcr plora, sed acceptabilissimum. linde sequitur, 
humanum genus optimc se habere cum ab uno regatur. Et sic 
ad bene esse mundi necesse est monarebiam esse. 

§ XVII. Item dico, quod ens et unum et bonum, gradatim 
se habent secundum quintum modum dicendi. Prius ens enim 
natura produci! unum, unum vero bonum ; maxime ens, ma- 
xime est unum ; et maxime unum, maxime bonum. Et quanto 
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abbiano bisogno di direzione, come dice il Filosofo nel quinto a 
Nicomaco dove commenda la prudenza. Imperocché le nazioni, 
regni e città hanno tra loro certe proprietà, per le quali biso- 
gna con differenti leggi governarle ; perché la legge è regola 
che dirizza la vita. Altrimenti conviene regolare gli Sciti, che 
vivono fuori del settimo clima, ed hanno molla inegualità di di 
e di notti, e sono da intollerabile freddo oppressali; ed altri- 
menti i Garamanti, che abitano sotto V equinozio, e sempre 
hanno la luce eguale alla notte, e non possono pei grandi caldi 
patire veslirnenli. Ala dehbesi cosi intendere che la umana gene- 
razione, secondo le comuni regole che si convengono a tutti, sia 
regolata dalla monarchia, e per la regola comune sia a pace 
condotta. La quale regola c legge debbono i principi particolari 
dal monarca ricevere : come lo inielletto pratico, a fare con- 
clusione d’ operare, riceve la proposizione maggiore dallo in- 
telletto speculativo, e sotto quella aggiunge la particolare, che è 
propria di lui, e parlicolarmente alla operazione conchiude. 
K questo non solamente è possibile a uno, ma è necessario che 
da uno solo proceda, acciocché ogni confusione dagli universali 
principii sia tolta. E questo essere stato fallo da esso, scrive le 
.desso Moisè nella legge ; il quale, assunti i principali delle 
tribù de' figliuoli d‘ Isdraet, lasciava loro i giudicii inferiori, 
riserbando a sé i superiori e più comuni ; i quali comuni usa- 
vano i principali pelle loro tribù, secondo chea ciascuna tribù 
si conveniva. Adunque è meglio che la umana generazione si 
governi per uno che per molli, e perciò pel monarca, il quale 
è unico principe : e così é meglio e più accetto a Dio, concios- 
siacosaché Iddio sempre coglia quello che é meglio. E come di 
due sollanlo, un solo fra di loro é meglio ed ottimo, é conse- 
guente che il governo d' un solo, fra /’ uno ed i più, non tanto 
.sia a Dio più accettabile, ma accellabiUssimo. Però la umana 
.generazione ottime viverà, quando sarà da uno governala. E 
i -^sì é necessaria la monarchia al bene essere del mondo. 

§ XVll. Oltre a questo F essere, e V uno, ed il bene, hanno 
tra loro ordine, secondo il quinto modo del chiamarsi. Prima 
l'essere per natura produce l’uno; l’uno produce il bene; 
quello che è massime, é massime uno; il massime unì, è massi- 
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aliquiii a maximo onte clongatur, tanto et ab esse unum, et 
per coiiscquens ab esse bonum. Propter quod in omni genero 
rerum illiul est optimum, quod est maxime unum, ut Pliiloso- 
pho placet in iis qure desimpliciter Ente. Unde fit, quod unum 
esse videtur esse radix ejus, quod est esse bonum : et multa 
esse, ejus quod est esse malum. Quare Pytliagoras in correla- 
iionibus suis, ex parte boni ponebat unum, ex parte vero mali 
plura : ‘ ut patct in primo corum, quae de simplicitcr Ente, 
llinc videri potest quod peccare niliil est aliud quam progredi 
ab uno sin’eto ad multa ; quod quidem Psalmista bene videbat, 
dicens : A fruclu frumenti, vini et atei muUiplicali sunt. Con- 
stat igitur, quod omne quod est bonum, per hoc est bonum, 
quod in uno consistit. Et cum concordia, in quantum hujus- 
niodi, sit quoddam bonum ; manifestum e'St eam consistere in 
aliquo uno, tanquam in propria radice ; quai quidem radix ap- 
parebit, si natura voi ratio concordia; sumatur. Est enim con- 
cordia uniformis motus plurium voluntatum, jn qua quiden» 
catione apparet, unitatem voluntatum, qua; per uniformcm mo- 
tum datur intclligi, concordite radicem esse, vel ipsam con- 
cordiam. Nam sìcut plures glebas diceremus concordes, prop- 
ter condescendere omnes ad medium ; et plures llammas prop- 
ter coascenderc omnes ad circumferentiam, si volontarie hoc 
faccrent ; ita homines plures concordes dicimus, propter simul 
movcri secundum velie ad unum, quod est forraaliter in vo- 
luntatibus: sicut qualitas una formaliter in glebis, scilicet gra- 
vitas ; et una in flnmmis/scilicet levitas. Nam virtus volitiva, po- 
t'-ntia qua;dam est : sed species boni apprehensi, forma est ejus : 
qua; quidem forma, quemadmodum et ali®, una in se multipli- 
catur, secundum multiplicationem materia; rccipientis, ut anima 
et numerus, et alite forma; compositioni contingcntes. Iis prtemis- 
.sis, propter declarationem assumendtepropositionis ad proposi- 
tum, sic arguatur : Omnis concordia dependet ab imitate, qua; 
tSl in voluntatibus : genus humanum optime se habens est qute- 



* Sembra clic Dante (nota il C.ar- 
mìgnani) avesse attinto dalla lettura 
ili Puriìrio la cognizione ilei sistema 
te' numeri di Pittagora : Pythagorci, 



cum incorporea! formai , ne prima 
principia, rtrbii tradere non pnsttnl, 
ad demontiralionrm per numeros con- 
fugerunt etc. 
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me buono. E quanto più alcuna cosa et lìilunga da quello che è 
massime, tanto dall’ esser uno si dilunga, e tanto dall’ essere 
buono. Per questo, in ogni generazione di cose, quella è ottima 
che è massime una, come dire Aristotele nella Metafisica. Di qui 
avviene che l’ essere uno è radice dell’ essere buono, e l’ essere 
molli è radice dell’essere male. Però Pitagora nelle sue ordi- 
nazioni, dalla parte del bene poneva uno, dalla parte del male 
poneva moltitudine ; come si manifesta nella Metafisica. Di qui 
puossi vedere che peccare non è altro che procedere da uno 
disprezzato a moltitudine : la qual cosa significa il Salmista 
dicendo : Dal frutto del frumento, vino cd olio sono moltiplicati 
costoro. È adunque manifesto, che ciò che è buono è tale perché 
consiste in uno. E conciossiachè la concai-dia, in quanto è con 
cordia, sia alcuno bene, è manifesto che ella consiste in qualche 
uno come in propria radice • la quale radice apparirà se la 
natura e proprietà della concordia si conosca. La concordia è 
uniforme movimento di più volontà, nella quale ragione appa- 
risce che l’ unità delle volontà, la quale per moto uniforme 
nasce, é la radice della concordia ovvero essa concordia. Im- 
perocché, come diremmo più parli di terra essere concordi pel 
discendere tulle al mezzo ; e più fiamme essere concordi pel sa- 
lire tutte in alto, s’ elle facessiuo questo volontariamente ; cosi 
diciamo più uomini essere concordi pel muoversi tulli insieme 
secondo il volere ad uno, il quale è formalmente nelle volontà 
loro; come èuna qualità formalmente in molte parti della terra, 
e questa è gravità, e una nelle fiamme che é levità. Imperocché 
la virtù del volere é una potenzia, e la spezie del bene compreso 
è una stia forma ; la qual forma rosi come l' altre, essendo una 
in sé, si moltiplica per la moltitudine delta materia recipiente, 
come r anima, e il numero, e l’ altre forme che nella composi- 
zione si ricevono. Dette queste cose a dichiarazione, al propo- 
sito nostro cosi argomentiamo : Ogni concordia dipende da 
unità, la qualé è nelle colonia: la generazione umana, quando 
oliime vive, é una certa concordia ; perché come uno uomo. 
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(liim concordia ; nani sieut unus homo oplimc se habens, et 
quantum ad aniniani, et quantum ad corpus, est concordia 
([uicdain, et similitcr domus, civitas, et regnum ; sic totum 
j'enus humanum. Ergo genus humanum optiinc se habens, ab 
unitale qua; est in voluntatihus dependet. Sed hoc esse non po- 
tesf, nisi sit voluntas una, domina et regulatrix omnium alia- 
rum in unum; cum mortalium voi unta tes propter blandas ado- 
lesccnliie dclcctationes indigcaiit directivo, ut in ultimis docet 
Philosophus ad Nicomaidium. Nec una isla potest esse, nisi sit 
princeps unus omnium, cujus voluntas domina et regulatrix 
aliarum omnium esse possit. Quod si omnes consequentia; su- 
jieriores verae sunt, quod sunt ; nccesse est, ad optime se ha- 
liere humanum genus, monarcham esse in niundo ; et per con- 
sequens, monarchiam ad bene esse mundi. 

§ XVlll. Rationibus omnibus supra positis, experientia me- 
morahilis atteslalur; status videlicet illius mortalium, quem 
Dei Filiusin salutemhominis hominem assumpturus vel expec- 
tavit, vel cum voluit ipse disposuit. Nani si a lapsu primorum 
parentum, quod diverticulurn fuit totius nostrae deviationis, 
ilispositiones hominum et tempora rccolamus ; non inveniemus, 
nisi sub divo Augusto monarcha, existeiitc monarchia perfecta, 
mundum undique fuissc quietum. * Et quod lune humanum 
genus fuerit foelix in pacis universalis tranquillitale, hoc histo- 
riographi omnes, hoc poeta; illustres, hoc et scriba mansuetu- 
dinis Christi testari dignatus est. Et denique Paulus, plenitu- 
dinem temporis statum illum appellavit foelicissimum. Vere tem- 
pus et temporalia quaeque piena fuerunt, quia nullum nostra; 
foelicitatis mysterium ministro vacavit. Qualiter autem se ha- 
buerit orbis, ex quo tunica ista inconsutilis, cupiditalis ungue 
scissuram primitus passa est, et Icgerc possumus, et utinau’ 
non videro. 0 genus humanum, qiiantis procellis atque jactu- 
ris, quantisque naufragiis agitaci te necesse est, dum bellua 
mnllorum capitum factum, in diversa conaris, intelleclu a;gro- 



1 E perocché nella reiiulii del f'i- 
gliuol di Dio nel mondo, non solumrnte 
il cielo, ma la terra, convenù n estere 
in ottima disposizione ; e la ottima di- 
sposizione della terra sia quand ella è 



monarchia ... ordinato fa per lo divino 
provredimenio quello popolo e quella 
citjà, che ciò dorea compiere, cioi la 
gloriosa Roma. (Convilu, Tratt. IV, 
cap. 5.J 
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quando oUimr è disposto^ e quanto all' anima e quanto al corpo, 
é una certa concordia, e similmente la casa, la città e il regno; 
cosi tutta la generazione umana. Adunque la umana genera- 
zione ottime disposta, dalla unità, che é nelle volontà, dipende, 
e questa unità dipende da uno. ila questo non può essere se non 
è una volontà che sia signora e regolatrice di tutte l’ altre in 
uno : conciossiarhè le volontà de’ mortali, per cagione de' lu- 
singhevoli diletti deir adolescenzia, abbino bisogno di chi a 
bene gli dirizzi, come Aristotele insegna nel libro ultimo a Ni i 
comaco. E questa una volontà non può essere se non sia uno 
principe di tutti, la volontà del quale domini e regoli tutte le 
volontà degli altri. Adunque se tutte le superiori conclusioni sono 
vere (che certamente così sono), é necessario che alla ottima di- 
sposizione della generazione umana sia nel mondo il monarcu ; 
c per cimseguenle al bene essere del mondo sia la monarchia. 

§ XVIII. A tutte le ragioni di sopra scritte una memorabile 
esperienzia fa testimonianza. Questo é quello stato de’ mortali, 
il quale il Figliuolo di Dio ad assumere carne utnana per la 
salute degli uomini aspettò, o veramente quando volle dispose. 
Imperocché se noi ci rivolgiamo per la mente le disposizioni e 
i tempi degli uomini dalla trasgressione de' primi genitori, la 
quale delle principio a tutti i nostri errori, non troveremo mai 
it mondo essere stato quieto, se non sotto Cesare Augusto, che fu 
monarca di monarchia perfetta. E che allora la umana gene- 
razione fosse felice, nella tranquillità della universale pace, ne 
fanno testimonianza tutti gli storiografi c gl' illustri poeti. Que- 
sto ancora testimonia lo Scriba della mansuetudine di Cristo ; 
ed ancora Paolo chiamò quello stalo felicissimo plenitudine del 
tempo. Veramente il tempo e le cose temporali allora furono 
adempiute, perchè nessuno mislerio della felicità nostra mancò 
al mondo. Ma in che modo sia il monda disposto da quel tempo 
in qua che la veste inconsutile fu stracciata dalle unghie della 
cupidità, noi lo possiamo leggere, e Iddio volesse che noi non lo 
potessimo vedere. Oh generazione umana t quante tempeste, 
danni e mine se’ costretta a patire, mentre che tu se’ fatta be- 
stia di molti capi; e per questo ti sforzi con lo infermo intel- 
letto per diverse cose ravvolgerli, avendo errore nello intelletto 
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tans utroque, siiniliter et affectu ! Rationibus irrefragabilibui 
intcilectum superioretn non curas, nec experientije vultu in- 
feriorem ; sed nec affectum dulcedine divinse suasionis, cun. 
per tubam Sancii Spiritus libi affletur: Ecce quatti bonim et 
qmm jucundum habitare fratres in unum. 



. LIBER SECUNDUS. 



Qiiomoilo roiìiamis poputus de jure sibi adsciverit ofllcium monarcIiiaB 

sive imperiì. 

§ I. Quare fremuerunl genUs, et populi meditali sunt inania? 
Aslilerunt reges terree, et principes conveiierunt in unum, ad- 
versus Vominum et adversus Christum ejus. Disrumpamus vin- 
cala eorum, et pr<ìjiciamus a nobis jugum ipsorum.* Sicut ad 
faciem causse non pertingentrs, novum cffectuin coinmuniter 
ailmiramur; sic cum causam cognoscimus, eos qui sunt in ad- 
miratione restantes, quadam derisione despicimus. Admirabar 
siquidem aliquando, romanum populum in orbe terrarum sine 
ulla resistentia fuisse prsefcctunij, cum tantum superficiali ter 
intueiis illuni, nullo jure, sed armorum tanturamodo vioicntia, 
obtinuisse arbitrabar. Sed postquam medullitus oculos mentis 
inflxi, et per elBcacissima signa divinam providentiam hoc efle- 
cisse cognovi; admiratione cedente, derisiva qusedam superve- 
nit despectio. Cum gentes noverim centra romani populi prsee- 
minenliam frerauisse; cum videam popiilos vana meditantes, 
ut ipso solebam: cum insuper doleam reges et principes in hoc 
uno concordantes, ut adversentur domino suo, et unico suo 
romano principi. Propter quod derisive, non sine dolore quo- 
dam, cum ilio clamare possum, prò populo glorioso et prò Ce- 
sare, qui prò principe coeli clamabat : Quare fremuerunl gen- 

1 Sodo i pómi tre ver&oiii del Salmo li. 
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speculatilo e nel pratico, ed errando nello affetlo! Tu non curi 
lo intelletto superiore, che ha in sé ratjioni insuperabili, e non 
riguardi il volto inferiore della esperienzia, né ancora l' affetto 
dolce della divina persuasione, quando per la tromba del Santo 
Spirito fé sonato: Ecco quanto buono c quanto giocondo è 
che i fratelli abitino in uno. 



LIBRO SECONDO. 



Come il popolo romano s* nltrìbiiì ili ragione rolTieio licita monarchia 
ossia impero. 

§ 1. Perché hanno fatto rumore lo genti, ed i popoli hanno 
pensiito cose vane? Sonosi fatti innanzi i re della terra, ed i 
principi sono concorsi in uno contro al Signore c contro al 
Cristo suo. Adunque rompiamo i loro legami, e removiamo da 
noi il giogo loro. Co»ic quando noi non per cenghiamo alla faccia 
della cagione, comunemente ci maravigliamo del nuovo effetto ; 
così quando noi conosciamo la cagione, con una certa deri- 
sione disprezziamo quelli che restano in ammirazione. Io già 
mi maravigliavo del romano .popolo, che sanza alcuna resi- 
slenzia, nel circolo della terra, fusse prefetto, quando sola- 
mente secondo la superficie risguardavo che quello non con 
ragione, ma con forza d'arme, pareva che avesse ottenuto il 
principato. Ma poiché io ho i fondamenti meglio veduti, e per 
efficaci segni ho conosciuto, questo essere fatto dalla divina prò- 
videnzia, non mi inaraviglio più, ma con derisione è soprav- 
venuto un disprezzo : avendo io conosciuto le genti contro alla 
preminenza del popolo romano fare romore ; e vedendo i popoli 
pensare te cose rane, come soleva ancor io ; e massime dolen- 
domi che i re e i principi in questo s’ accordino a contrapporsi 
al signore suo ed allo unico principe remano. Per la qual 
cosa con derisione e con dolore posso clamare pel glorioso po- 
polo e per Cesare insieme con colui che clamava pel principe 
del cielo: Perchè Ranno fatto romore lo genti, ed i prpoli 
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les, et populi meditati sunt inania ? Asliterunt reges terree, c> 
principes convenerunt in unuìn, adversus Dominum et adversus 
Christum ejus. Vcrum quia naturalis amor diuturnam ossa de- 
risionem non patilur, sed^ ut sol a’slivus qui disjeclis nebulis 
niatutinis oriens luculentor irradiai, derisione oniissa, lucem 
eorrectionisefTundcrc mavult; ad disruinpenduin vincula igno- 
rantiaì regum atquc principum talium, et ad ostendendum gc- 
nus humanum libcriim a jugo ipsorum, cum prophela sanctis* 
s'mo me subsoquentem bortabor, subscquentia subassumens : 
Disrumpamus, videlieet, vincula eornm, et projiciamus a nobi$ 
jugum ipsorum. Ha>c equidem duo fient suflìcienter, si sccun- 
dam partem pra^sentis propositi prosequutus fuero, et instan- 
tis qua>stionis vcritatem ostendam. Nani per hoc, quod roma- 
num imperium de jure fuisse monstrabitur, non solum ab ocu- 
•is principum, qui gubernacula publica sibi usurpanl, hoc ip- 
sum de romano pupulo raendacitor existimantes, ignorantia’ 
nebula eluetur; sed mortales omnes esse se liberos a jugo sic 
usurpantium recognosccnt. Veritas autem qua’stionis patere 
potesl non solum luminc rationis humanae, sed et radio divina; 
authoritatis. Qua; duo cum simul ad unum concurrunt, coelum 
<‘t terram simul assentire necesse est. Igitur fiducia; praenotata; 
iimixus, et testimonio rationis et authoritatis fretus, ad secun- 
dam qua'stionem dirimendam ingredior. 

§ il. Postquam suflìcienter, secundum quod materia pati- 
tur, de verità te prima; dubitationis inquisilum est, instai mine 
de veritatc secundae inquirere : hoc est, utrum romanus po- 
pulus de jure sibi asciverit imperii dignitatem. Cujus quidem 
qua;stioiiis principium est, videro qua; sit illa veritas, in quam 
ratiories inquisitionis prcesentis, velut in principium proprium, 
reducantur. Sciendum est igitur, quod quomadmodum ars in 
triplici gradu invenitur, in mente scilicet arlificis, in organo, 
et in materia formata per artem; sic et naluram id triplici 
gradu possumus intueri. Est cnim natura in mente primi mo- 
toris, qui Deus est : deinde in coelo tanquam in organo, quo 
iiiedianlc similitudo bonitatis a;lerna; in fluitantem materiani 
explicatur. Et quemadmodum perfecto existente artifice, atquc 
oplime organo se habente, si conlingal peccatum in forma ar- 
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hanno pensato cose vano? Sonosi fatti innanzi i re della terra, 
ed i principi sono concorsi in uno contro al Signore e contro 
al Cristo suo. Ma perché il naturale amore non patisce che la 
derisione sia luruja, e come il sole d’ estate dissipando i nuvoli, 
lasciala addietro la derisione, vuole spargere luce di corre- 
zione j però per rompere i legami della ignoranza di tali re e 
principi, e per moslrare la generazione umana essere libera 
dal loro giogo, io col profeta santissimo mi conforterò, così di- 
cendo -• Rompiamo i loro legami, e rimoviamo da noi il giogo 
loro. Queste due cose sufficientemente faremo, se io seguiterò la 
seconda parte del nostro proposito, e mostrerò la verità della 
presente quislione. Imperocché mostrando il romano imperio 
essere stato ragionevole, non solamente si leverà la nebbia degli 
occhi de’ principi, f quali usurpano per sé il governo, e men- 
dacemente stimano questo del popolo romano; ma eziandio tulli 
gli uomini riconosceranno sé essere liberi dal giogo di questi 
usurpatori. La verità di questa quislione può essere manifesta 
non solo per lume di ragione umana, ma eziandio per raggio 
delta autorità divina. Le quali due cose quando insieme concor- 
rono, è necessario che cielo e terra v’ acconsenlisca. Adunque 
con questa fidanza, e pel testimone della ragione e della auto- 
rità, la seconda quislione dichiareremo. 

§ II. Dappoiché sufficientemente, secondo che patisce la ma- 
teria, abbiamo cercato della verità della quislione prima, resta- 
ora a cercare della verità della seconda. E -questo é, se il po- 
polo romano di ragione s’ha presa la dignità detto imperio. Di 
questa inquisizione il principio é vedere che verità é quella, 
nella quale le ragioni della presente quislione, come in principio 
suo, si riducano. È da notare che come l’ arte in tre gradi si 
truova, nella mente dello artefice, nello strumento e nella ma- 
teria formala dall’ arte ; cosi la natura in tre gradi si consi- 
dera. Perché la natura é nella mente del primo mocitore, che 
è Iddio : dipoi nel cielo come in islrumento, mediante il quale 
la simililudine della eterna bontà nella materia inferiore si 
spande. E come quando è perfetto V artefice e lo strumento e 
bene disposto, se errore avviene nella forma dell’ arte, solo si 
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tis, inateriffi tanium imputandum est ; sic, cum Deus ultimuiii 
perfectionis attingat, et instrumentum cjus (quod coelumest)^ 
nullum debita) perfectionis patiatur defectum, ut ex iis patet 
qua) de ccelo philosophamur ; reslat, quod quicquid in rebus 
inferioribus est peccatum, ex parte materia) subjacentis pecca- 
tum sit, et praeter intentionem Dei et coeli; et quod quicquid 
est in rebus inferioribus bonum, cum ab ipsa materia esse 
non possit, sola potentia existcnte, per prius ab artifìce Deo 
sit, et secondario a ccelo, quod organum est artis divina), quam 
Naturam communiter appellant. Ex iis jam liquet quod jus 
cura sit bonum, per prius in mente Dei est ; et cum orane 
quod in mente Dei est, sii Deus (juxta illud : Quod factum est, 
in ipso vita erat), et Deus maxime scipsum velit, sequitur, 
quod jus a Deo, prout in eo est, sit volitum. Et cum volun- 
tas et volitum in Deo sit idem, sequitur ullerius, quod divina 
oluntas sit ipsum Jus. Et itcrum ex hoc sequitur, quod jus 
in rebus nihil est aliud quam similitudo^divin® voluntatis. 
Unde fit, quod quicquid divinae voluntati non consonai, ipsum 
jus esse non possit : et quicquid divinse voluntati est conso- 
num, jus ipsum sit. Quapropter quaerere utrum de jure factum 
sit aliquid, licei alia Tcrba sint, nibil tamen aliud quseritur, 
quam utrum factum sit secundum quod Deus vult. Hoc ergo 
- supponatur, quod illud quod Deus in hominum societate vult, 
illud prò vero atque sincero jure habendum sit. Praeterea me- 
minisse oportet, quod Philosophus docci in primo ad Nicoma- 
chum : Non similiter iii omni materia certitudo quoerenda est, 
sed secundum quod natura rei subjectce recipit. Propter quod 
sufflcicnter argumenta sub invento principio procedent, si ex 
manifestis signis atque sapientum auctoritatibus jus illius po- 
puli gloriosi quaeratur. Voluntas quidem Dei per se invisibilis 
est : sed invisibilia Dei per ea quae facta sunt, intellectu con- 
spiciunlur. Nam occulto existente sigillo, cera impressa de ilio, 
quamvis occulto, tradii notitiam raanifestam; nec mirum, si 
divina voluntas per signa quaerenda est ; cum et fiumana extra 
volentem non alitcr quam per signa cernatur. 

§ III. Dico igitur ad quaestionem, quod romanus populus 
de jure, non usurpando, monarchae ofiicium, quod impcrium 
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debbc reputarlo dalla maleria; cosi perchè Iddio contiene la 
somma perfezione, e il ciclo, suo instrumeìilo, 7ìon patisce di- 
fetto della perfezione sua, come da quello apparisce che dei 
cielo filosofiamo, resta che ogni errore che é nelle cose infe- 
riori, è per colpa d' essa inferiore materia, ed è fuori della 
intenzione, di Dio e del cielo ; e che ciò che è di bene nelle cose 
inferiori, non potendo essere dalla materia, che è sola potenzia, 
principalmente è dallo artefice Iddio, e secondariamente dal 
cielo, che è inslrumento dell’ arte divina, la quale comunemente 
chiamano Natura. Di qui è manifesto che essa ragione essendo, 
un bene, principalmente è nella mente di Dio. E perché ciò che 
è nella mente di Dio è esso Iddio {secondo quel dello : Ciò cho 
è fatto, era in lui vita), e Iddio massime vuole sè medesimo, se- 
guita che la ragione da Dio, secondo che è in esso, sia voluta. 
E perché la volontà e la cosa voluta in Dio è tutto uno, seguita 
che la divina volontà sia essa ragione. Di qui nàsce che la ra- 
gione nelle cose nm è altro che similitudine della volontà di- 
vina ; e però quello che non consuona alla volontà di Dio non 
può essere essa ragione ; e ciò che è consonante alla divina vo- 
lontà, é ragione. Per la qual cosa cercare se alcuna cosa è 
fatta di ragione, non è altro che cercare s' ella è fatta secondo 
che vuole Iddio. Questo adunque presuppognamo, che quello che 
vuole Iddio nella società umana, quello per vero e sincero si 
debba stimare. Ancora tegnamo a mente, come dice Aristotele 
nel primo rfel/' Etica, che: ?s'on si debbe richiedere la certezza 
egualmente in ogni materia ; ma secondo che la natura del 
soggetto riceve. Sicché suffidentemenle gli argomenti pel prin- 
cipio provato procedono, se da manifesti segni, e dall’ autorità 
de’ savii, la ragione di quel popolo glorioso si cerca. La volontà 
di Dio per sé non é visibile; ma le cose di Dio invisibili s’ in- 
tendono e veggono per quelle cose che sono da lui fatte. Cosi co- 
me la cera fa ìnanifesta la figura che nel suggello è occulta, 
non ti maravigliare se la divina volontà si cerca pe’ segni ; 
conciossiaché ancora la umana volontà non si conosce se non 
pe' segni esleriori. 

§ III. .Dico adunque a questa quistione, che il romano popolo 
non usurpò, ìua di ragione prese l’ imperio sopra tulli i mortali. 
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(iicilur. Siili super omnrs niortalos ascivil. Quod quidcm pri- 
mo sic proliatur. Nobilissimo populo convenite omnibus aliis 
(iraifcrri: romaiius populus fuit nobilissimus : ergo coiivenit ci, 
aliis omnibus pricfcrri. Assumpla ratione probatur; nani cum 
honor sit priemium virtutis, et omnis pra?latio sit honor, omnis 
prselatìo virtutis est praemium. Sed constai, quod merito vir- 
tutis nobilitaiitur homines : virtutis videlicct propria^, vel ma- 
jorum. Est enim nobilitas virtus et divitiai antiqua?,' juxta 
Phiiusoplium in Politicis. Et juxta Juvenalem ; Nubilitas sola 
rst (itque unica virlus. Qute dua? sententia? ad duas nobilitates 
danturr'ad propriain scilicet, et majorum. Ergo nobilibus, ra- 
tione causa?, pra?mium pradationis conveniens est. Et cum 
pra?mia meritis sint mensuranda, juxta illud evangelicum : 
Eadem ìnensura qua mciisi fuerilis, remeUctur vobis ; maxime 
nobili, maxime pra?cssc convenit. Subassumptam vero, vete- 
rum testimonia suadent; nam divinus poeta noster Virgilius, 
per lotam jEneidem, gloriosum regem ^tlneam, patrem romani 
populi fuisse testatur, in memoriam sempiternam ; quod Titus 
Livius, gestorum Romanorum scriba egregius, in prima parti? 
sui voluminis, qua? a capta Troja suinit exordium, contesta- 
tur. Qui quidcm invictissimus atquc piissimus pater, quanta? 
nobilitatis fuerit, non soluin sua considerata virtute, sed et 
progenitorum suorum, atque uxorum, quorum utrorumquo 
nobilitas ha?reditario jure in ipsum confluxit, explicare nequi- 
rem: sad summa sequar vestigia rerum. Quantum ergo ad 
propriam ejus nobilitatem, audiendus est poeta noster, intro" 
ducens in primo llioneum orantem sic ; lìex crai ASneas nobis, 
quo juslior alter Nec pipiate fuit, nec bello major et armis. Au- 
diendus est idem In sexto, qui cum de Miseno mortuo loque- 
retur, qui fuerat Ilectoris minisler in bello, et post raortein 
Hectoris jEnea? ministrum se dederat, dicit ipsum Misenum 
non inferiora sequutum ; comparationem faciens do yEnea ad 
Hectorem, quem prae omnibus Homerus glorilleat, ut refci t 



1 Vedi la canzone III del Convito 
(XVI del Canzoniert)f e parlicobr- 
mente i versi 

T»te imperò, che gentìlerzi voS«e.... 



Che fosse posscssion »1' att re 

Coa reggimenti bnlli. 

Si II. T 1-i. 

E gentilezza oranqne viriute, 

DO» virtute ov'elj.t. 
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Qu/>sto cosisi pruova: E’ si conviene ad lùi popolo nobilissimo 
d’ essere preposto sopra gli altri ; ed il popolo romano fu nobi- 
lissimo : adunque a luì si convenne essere preposto agli altri. 
Coll’esposto argomento si prora; conciosiachè l’ onore essendo 
premio della virtù, e ogni prelazione essendo onore, seguila che 
ogni prelazione è premio di virtù. Ed è manifesto che pel mezzo 
della virtù gli uomini si fanno nobili: dico della virlù propria, 

0 della virtù de’ loro antenati ; perché la nobiltà è virtù con 
antiche ricchezze, come dice Aristotele nella Politica : e Giove- 
nale dice : La nobiltà dello uomo è la virtù sola. Le quali due 
senlenzie si riferiscono a due nobiltà, alla propria ed a quella 
degli antenati. Adunque a' nobili, per ragione delta cagione, è 
conveniente il premio della prelazione. Ed avendosi a misurare 

1 prema co’ meriti secondo il detto dello Evangelio : Con quella 
misura ch’avrete misurato altri, sarete misurati voi; rft gai 
seguita che al massime nobile si conviene massime essere pre- 
posto. Questo confermano e testimoniano gli anlichi, perchè il 
divino poeta Virgilio in tutta V Eneide manifesta che il glorio- 
sissimo re Enea fu padre del popolo romano. E questo testimo- 
nia Tito Livio, scrittore egregio delle gesle de’ Romani, nel 
primo libro che piglia principio dalla cattività di Troia. E di 
quanta nobiltà fusse quello padre invittissimo e piissimo, non so- 
lamente considerala la virlù sua, ma quella degli antenati e 
delle donne, la nobiltà de’ quali per ragione ereditaria in lui 
si trasferì, esplicare mai non lo potrei ; sicché ne parlerò sotn- 
mariamente. Adunque, quanto alta nobiltà sua propria, ascol- 
tiamo Virgilio, il quale introduce llioneo così orante: 11 re 
nostro era Enea, del quale nessuno fu mai più giusto, nò più 
pio, nò in battaglie d’arme maggiore. Ascoltiamolo ancora nel 
sesto, quando parlando di Miseno morto, eh’ era stato ministro 
di Ettore in battaglia, e dopo la morie di Ettore s era fatto mi- 
nistro di Enea, dice che Miseno non seguitò uomo inferiore al 
primo. Ed in questo fa comparazione da Enea a Ettore, il quale 
Omero sopra gli altri uvea glorificato, come riferisce Aristotele 
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l’liilosoj)lius in iis qufp de inoribus fungendis ad Niconiachum. 
Quantum vero ad lianeditariam, qucrlibct pars tripartiti orbis 
talli avis qiiam conjugibus illum nobilitasse invenitur; nani 
Asia propinquioribus avis, et Assaraco, et aliis qui in Phrygia 
regnavcrunt, .Asiae regione, l'nde poeta noster in tertio: Post- 
ijuam res Asm, Priamique eccrtere gentem Jmmpritam visum 
Superis. Euro])a avo antiquissimo, scilicet Dardano; Africa 
quoque avia vetustissima, Eleclra scilicet, nata magni noininis 
regis Atlantis ; ut de anibobus testimonium rcddit poeta no- 
ster in octavo, ulù .^Eneas ad Evandrum sic ait : Dardanus 
Iliaca primus palfr urbis et author, Eleclra, ut Graii perhi- 
be»t, el Atlantide cretus etc. Quod autem Dardanus ab Europa 
origincm duxerit noster vatcs in tertio cantal, dicens : Est lo- 
cus, Uesperiam Graii cognomine dicunt, Terra antiqua, potens 
armis atque ubere gleba; j OEnolrii coluere viri: nunc fama, 
ininores Italiani dixisse, ducis de nomine, gentem. Hw nobis pro- 
pria; sedesj hinc Dardanus orlus. Quod vero Alias de Africa 
fuerit, mons in illa, suo nomine dictus, est testis, quem esse 
in Africa dicit Orosius, in sua niUndi descriptione, sic: Ulti- 
mus autem finis ejus est mons Alias, et insulce quas forlur{ata$ 
vocant. Ejus, id est Africa), quia de ipsa loquebatur. Similiter 
et coniugio nobilitatum fuisse reperio. Prima namque conjunx 
Creiisa, Prianii regis filia, de Asia fuit ; ut superius haberi po- 
tcst per ca qua; dieta sunt. Et quod fuerit conjunx, testimo- 
iiium perhibet noster poeta in tertio, ubi Andromache de 
Ascanio filio ^Eneam genitorem interrogai sic: Quid puer Asca- 
nius? superatne, el vescitur ahra? Quem Ubi jampeperit, Troja 
fumante, Creusa ? Secunda, Dido fuit, regina et mater Cartha- 
gineiisium in Africa. Et quod fuerit conjunx, idem noster va- 
iieinatur in quarto; inquit enim de Didone: Nec jam furti- 
vum Dido meditatur amorem : Conjugium vocat ; hoc prmtexit 
nomine culpam. Tertia, Lavinia fuit, Albanorum Romanorum- 
que mater, regis Latini filia pariter et haires : si verum est 
testimonium nostri poetae in ultimo, ubi Turnum victum in- 
troducit, orantem suppliciter ad iEneam sic : Vicisti ; el vic- 
tum tendere palmas Ausonii ridere: tua est Lavinia conjunx 
Qufe ultima uxor de Italia fuit, Europa; regione nobilissima. 
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il Nicomaco. E quanto alla nobiltà ereditaria, ciascuna parie 
della terra tripartita, quanto agli amli ed alle donne, l’ha no- 
bilitalo. L’ Asia nobilitò i propinqui suoi acoli, ed Assaraco e 
gli altri che regnarono in Frigia, che è regione dell’ Asia. 
Onde Virgilio nei terzo dice : Poiché piacque agli Dei rivoltare 
le coso d’ Asia c la gente di Priamo non colpevole. L’ Europa 
nobilitò l’antichissimo acolo Dardaito, e l’Affrica nobilitò 
l’ avola antichissima Elettra, nata del re Atlante, come d'amcn- 
duni parla il poeta nell’ ottavo, ove Enea così dice ad Evandro: 
J)ardano, jìrimo jwdre della città Iliaca, il quale, come i Greci 
dicono, di Elettra c del figliuolo di .\tlante fu generato. Di co- 
stui discendono i Troiani, ed Elettra discende dal massitno 
Atlante, che con le spalle sostiene le sfere del cielo. Che Dar- 
dano avesse origine da Europa, Virgilio nel terzo cosi dimo- 
strò : Egli è un luogo che dai Greci è detto Esperia, terra an- 
l-ica e potente in arme e fertilità; gli Enotri l’ aiutarono; i di- 
scendenti poi la chiamarono Italia dal nome del duca loro. 
Queste sono a noi le proprie sedie; di qui è nato Dardano. E 
che Atlante fosse dell' Affrica lo manifesta uno monte d’ Affrica 
che è chiamato Atlante: il quale che sia in Affrica testimonia 
Orosio così nella descrizione del mondo : L’ ultimo fine suo è 
il monte Atlante, e le isole chiamate Fortunate. Dice suo, cioè 
dell’ Affrica, perche di essa parlava. Ancora fu nobilitalo per 
ìnatrimonio. La prima sua moglie Creusa, figliuola del re 
Priamo, fu d’ Asia, come di sopra si vede. E che ella fusse 
donna sua mostra Virgilio nel terzo, dove Andromaca così 
domanda Enea del suo figliuolo Ascanio: Dimmi, Enea, vive 
il tuo figliuolo Ascanio, il quale ti partorì Creusa quando e’fio- 
riva Troia? La seconda moglie fu Didone, regina e madre dei 
Cartaginesi in Affrica: e che fusse sua moglie dichiara Virgi- 
lio nel quarto : Didone non pensa di furtivo amore, anzi lo 
chiama matrimonio; c con questo nome copri la colpa sua. La 
terza donna fu Lacinia d’ Alba, madre de' Romani, figliuola 
del re Latino ed erede, se dice il vero Virgilio nell’ ultimo, ove 
induce Turno vinto così parlante ad Enea : Tu hai vinto, e 
gl; Ausonii hanno veduto me vinto, a te sottoramettermi : La- 
vinia è tua moglie. La quale ultima moglie fu d’ Italia, ncbi- 
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lis itaque ad evitUnitiam subassunipta; prainotatis, cui non sa- 
lis pcrsuasum est, romani populi patrom, et per consequens 
ipsum populum, nobilissinium fuisse sub coclo? Aut quem in 
ilio duplici cuncursu sanguinis a qualibet mundi parte in unum 
virujii, prsedestinatio divina latebit ! 

§ IV. Illud quoque, quod ad sui perfoclionem miraculorum 
suffragio juvatur, est a Deo volitum ; et per consequens, de 
jure (il. Et quod ista sint vera, patet; quia sicut dicit Tho- 
mas in tertio suo conira Gentiles : Miraculum est, quod prwter 
ordinem in 7'ebus commuìiiter inslitutum, dicinitus fit. linde 
ipsc probat, soli Deo competere miracola operaci, quod aucto- 
ritatc Moysis roboratur; ubi cum ventum est ad cyniphes, 
magi Pharaonis naturalibus priricipiis artificiose utentes, et ibi 
(k’ficientes, dixerunt : Digitus- Dei est lue. Si ergo miraculum 
est immediata operatio primi, absque cooperalione secundorum 
agenlium, ut ipse Thomas inprseallegalo libro probat sufflcieh- 
ter, cum in favon^m alicujus protenditur, nefas est dicere, il- 
lud cui sic favetur, non esse a Deo, lamquam beneplacitum 
sibi provisum. Quare suum contradictorium concedere visum 
est : romanum imperium ad sui perfeclionem miraculorum suf- 
fragio est adjutum : ergo a Deo volitum; et. per consequens, 
(le jure fuit et est. Quod autem prò romano imperio perfi- 
ciendo miracula Deus protenderit, illustrium a(Jthorum testi- 
moniis comprobatur. Nani sub Numa Pompilio, secundo Ro- 
manorum rege, ritu Gentilium sacrificante, ancile de ccbIo in 
urbem a Deo eloctam delapsum fuisse, Livius in prima parte 
testatur. Cujus miraculi Lucanus in nono Pharsalice meminit, 
incredibilem vim austri, quam Libya patitur, ibi describens; 
ait enim sic : Sic illa profectb Sacrifico cecidere Nun.a, qua; 
leda Juventus Patrilia cervice movel: spoliaverat Auster, Aut 
Boreas populos ancilia 7ioslra ferenles. Cumque Galli, reliqua 
urbe jam capta, noctis tonebris confisi, Capitolium furtim subi- 
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U'ssima regione della Europa. Per - giieslo é manifesto, che il 
padre del popolo romano dal lato mascolino e femminino fu no- 
bilissimo, e similmente il popolo da lai discendente. E a chi, 
dopo le sovraesposte ragioni, «on sarà ciò manifesto? Ovvero, 
u chi potrà rimanere oscuro, come in cotale doppio concorso 
della consanguinità da ogni parte del mondo, avessevi luogo 
una certa predestinazione divina ? 

§ IV. Quello eziandio che alla perfezione sua è aiutato dai 
miracoli, è da Dio voluto : e però è per ragione. E che questo 
sia vero, cosi si manifesta, come dice santo Tommaso nel terzo 
contro a’ Gentili: Miracolo è quella cosa, che per divino volere , 
avviene fuori dell’ ordine comune delle cose. Onde egli pruova 
che il fare miracoli solo a Dio s’ appartiene ; la qual cosa si 
conferma con l’ aulorilà di Mose ; il quale dice, che quando si 
venne all’ operare de’ segni, i magi di Faraone, che artificiosa- 
mente usavano i naturali principii, mancarono e dissono : hi 
questo é il dito di Dio. Se adunque il miracolo è mediante la 
operazione del primo principio, sanza la operazione de’ se- 
condi fattori, come santo Tommaso in esso libro sufficientemente 
pruova; quando si distende in favore d' alcuna cosa, non é le- 
cito dire che quello, a cui dà Iddio tale favore, mou dipenda da 
Dio, come cosa a'tui piaciuta e da lui provveduta. Per la qual 
cosa è lecito cqncedere it suo contrario : il romano imperio alla 
perfezione sua essere stato da’ miracoli aiutalo : adunque Iddio 
cosi ha voluto ; e però fu ed è secondo ragione. E che per cre- 
scere l’ imperio romano Iddio abbia dimostrato miracoli, si 
pruova per leslimonii di degni autori. Imperocché sotto Nu- 
ma Pompilio, secondo re de’ Romani, menlreché sacrificava se- 
condo il costume de’ Gentili, uno scudo cadde dal cielo nella città 
eletta da Dio, come testimonia Livio nella prima parie. Il quale 
miracolo Lucano racconta nel nono libro, quando tratta della 
forza incredibile del vento austro che regna in Libia, dove dice 
in questo modo : Quelle armi caddero pel sacrifizio di Numa, le 
quali la patrizia gioventù porta in campo. L’ Austro, ovvero 
llorea, avea spogliato i popoli che portavano queste nostre armi. 
Ed abbenchè i Franciosi, preso già il resto della città, confidan- 
dosi nelle tenebre della notte, nascosamente entrassino nel Cam- 
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ront, quoil silum rfstal at ad ultimum itUeritum romani nomi- 
nis; anserom, ibi non auto visum, cecinisse Gallos adcss' 
ntque custodes ad deforisandum Capitolium cxcitasse, Livius 
et multi scriptores illustrrs ooncorditor cnntcstanlur. Cujusrei 
memor fuit poeta noster, cum clypeum idineae doscribcrct in oc- 
tavo; canit enim sic: In simmo custos tarpejm Manlius arcis 
Slabal prò tempio, et Capitolia celsa tenebal, Romuleoque recens 
horrebxtl regia culmo. Atque hic attralis volitans argenleus an- 
ser Porticibua, Gallos in limine adesse canebat. At cuin romana 
nobilitas premente Annibale sic caderet, ut ad fìnalem romana^ 
rei deleclionem non restaret nisi rflenm um insultus ad urbem, 
subita et intolerabili grandine proturbante, victores victorianì 
sequi non potuisse, Livius in bello punico inter alia gesta con- 
scribit. Nonne trar.situs Clodia- mirabilis fuit, cum mulier et 
captiva in obsidione Poiscnnse, ahruptis vinculis, miro Dei 
adjuta auxilio, transnatavit Tiberim, sicut omnes fere scriba* 
romante rei ad gloriam ipsius eommemorant ? Sic illum pror- 
sus operaci dccebat, qui cuneta sub ordinis pulchritudine ab 
a*lerno providit; ut qui visil ilis erat miracula prò invisibilibus 
ostensurus, idem invisibilis prò visibilibus illa ostenderetA 
§ V. Quicumque prsetena bonum reipublicm intendi!, 
finem juris intendit; quodquo ita sequatur, sfc ostenditur. Jus 
est rcalis et personalis Uominis ad hominem proportio : quao 
servata homimim snvat societatena, et corrupta corrumpit. 
Nam illa Digestorum descriptio, non dicit quod quid est juris; 
sed describit illud per notitiam utendi ilio. Si ergo defmitio 
ista bene quid est et quare comprehendit, et cujuslibct socic- 
tatis finis est commune sociorum bonum ; ncccsse est, finem 
cujusque juris bonum commune esse: et impossibile est jus esse, 
bonum commune non intcndens. Propter quod bene Tullius in 
prima Rhelorica: Semper, inquit, ad ulilitalem Reipublicce le- 



1 Molto correzioni al tosto delle 
Opere minori di Dante propose il 
Witto {H'Me, 1853), lo quali, emen- 
dando il più delle volte gli errori 
de’ codici c delle stampe, sono nella, 
massima pai lo da adottarsi, siccome 
infetti è stato da me praticato per 
la presente edizione. Qui il Wiito 



propone di leggere: ui, qui visibiìit 
(cioè incarnato) eiJiWlia trai mitne:- 
la prn inviiibilibut o.«(fn»urui, Wfi.-» 
invisibilis (cioè avanti i'incarnazione) 
per visibilia illa se nstenderel. Ma pa- 
rendomi che la Volgata possa soste- 
nersi, non ho creduto doverla modi- 
ficare. 
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pidoglio, la qml cosa sola restava all’ ulUma distruzione dello 
imperio romano j diresi che le oche, non mai pel passato quivi 
vedute, cantorno che i Franciosi erano quivi presenti; e destorno 
le guardie a difendere il Campidoglio : e questo testimonia Livio 
ed altri degni scrittori. Questo ancora racconto Virgilio nell'ot- 
tavo descrivendo lo scudo di Knea, dove parla così : Manlio slava 
per guardiano della sommità della ròcca tarpea dinanzi al tem- 
pio, 0 guardava Io eccelso Campidoglio. Il regale c nuovo pa- 
lazzo era aspro di paglia romulea. E qui la bianca oca, volando 
ne’ portici dorati, cantava che i Franciosi erano presenti. An- 
cora quando la romana nobiltà, assediala da Annibaie, rovinava 
in tal modo, che all’ ultima distruzione della romana Repub- 
blica non reslava se non lo assalto degli Africani nella città, 
accadde che per una sùbita e inlollérabile gragnuola gli Affri- 
cani vincitori non poterono loro vittoria seguire: e questo scrive 
Livio nell’ affricana bavaglia. Or non fu egli mirabile cosa il 
transito di Clelia, che femmina e prigioniera, nell’ assedio di 
Porsenna, ruppe i legami, e per aiuto di Dio, passò nuotando 
il Tevere, renne gli scrittori romani quasi lutti, per gloria di 
quella ciltàr narrano f E cosi si conveniva operare a colui, il 
quale ab eterno con bell’ ordine tulle le cose provvide, acciocché 
colui che era invisibile, avendo a mostrare miracoli, per te cose 
visibili diventasse visibile, e quelle per le invisibili dimostrasse. 

§ V. Colui che dirizza il pensiero suo al bene della repub- 
blica, dirizza il pensiero al fine della ragione ; e che cosi segui- 
ti,, in questo modo si dichiara. La ragione è una proporzione 
reale e personale tra uomo e uomo, la quale quando s’ osserva, 
conserva la umana congregazione, e quando è corroUa la cor- 
rompe. Imperocché quella descrizione, che si fa ne’ Digesti, non 
dice proprio quello che fia ragione, ma descrive quella secondo 
il modo d' usarla. Adunque se questa definizione bene comprende 
la sostanza e lo effetto; ed il fine di ciascuna congregazione è 
per cagione del bene de’ compagni ; è necessario che il fine di 
qualunque ragione sia il bene comune; ed è impossibile che sia 
ragione quello che non attende al bene comune. E però Tullio 
nella prima Rettorica dice : Che sempre si vuole interpetrare 
le leggi a utilità della repubblica. E se le leggi non si dirizzano 
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ges interpretando! sunt. Quod si ad utilitatem eorum qui sub 
l(*ge, leges directaì non sunt, legos iioininc solo sunt, ro au- 
tem leges esse non possunt. Leges cnini oportet homines devin- 
dre ad invieem propter comniunein utilitatem. Propter quod 
bene Seneca de lege, cuin in libro de quatuor virtutibus : ‘ 
Legem cinculum, dicit, hmmnce societatis. Patet igitur, quod 
quicunque bonum reipublicae intendit, filiera juris intendit. Si 
ergo Romani bonum reipublicai intendcrunt ; veruni orit dice- 
re, fmeni juris intendisse. Quod autem romanus populus bo- 
nuiii pra’fatuni intenderit subjiciendo sibi orbeni terrarum, 
gesta sua declarant : in quibus, omni cupiditate remota, quae 
reipublicie seiiiper aversa est, et universali pace cum liberiate 
dilecta, populus ille sanctus, pius et gloriosus, propria com- 
nioda neglexisse videtur, ut publica prò salute humani gene- 
ris procuraret. linde recte illud scriptum est : romanam Im- 
•periuvi de fonte nascitur pietatis. Sed quia de intentione 
omnium ex electioiie agentium, niliil raauifestum est extra in- 
tendenteui, nisi per sigila exteriora; et sermones inquirendi 
sunt secundum subjectam inateriam, ut jam dictuni est: satis 
in hoc loco liabebirauè, si de intentione populi romani signa 
iiidubitabilia tam in collegiis, quam in singularibus personis 
ostendantur. De collegiis quidem, quibus homines ad renipu- 
blicani quodammodo religati esse jure debent, suflìcit illa sola 
Ciceronis auctoritas in secundo de Officiis : Quumdiu, inquit, 
imperium reipublicw beneficiis tenebntur, non injuriis, bella ' 
aul prò sociis aut prò imperio gerebantur: exitus erant bel- 
lorim aul miles, aut necessarii : regum, populonm, et natio- 
num portus eroi et refugiim, Senatus. ISostri autem et magi- 
slratus, imperatoresrjue in ea re maxime laudem' capere slu- 
duerunt, si provincias, si socios wgiiilate et fide defendissent : 
itaque illud patrocinium nrbis terrarum potius quam imperium 
poterai nominari. Haic Cicero. De personis autem singularibus 
compendiose progrediar. Nuniquid non bonum coramune in- 
tendisse dicendi sunt, qui sudore, qui paupertate, qui exilio, 
qui filiorum orbatione, qui aniissione membrorum, qui denique 

1 Questo libro è da altri alti ibiiito a san Martino Dimiiense o Uiacarcnsc. 
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a utilità di coloro, che sono sollo la legge, hanno solo il nomedi 
leggi, ma in verità non possono essere leggi. Imperocché con- 
viene che le leggi uniscano gli uomini insieme a utililà comune. 
Per la qual cosa Seneca bene dice nel libro delle qualtro virtù 
morali: Clic la leggo è uno vincolo della società umana. È adun- 
que manifesto, che chi attende al bene della repubblica, attende 
al fine della ragione. Adunque se i Romani attesouo al bene della 
repubblica, si potrà veramente dire che abbiano atteso al fine 
della ragione. E che poi quel popolo abbia atteso al detto bene, 
sottomettendo a se il circolo della terra, i suoi fatti lo dichiara- 
no: ne' quali, rimossa ogni cupidità, che sempre ad ogni repub- 
blica è nemica, amando la pace insieme con la libertà, quel 
santo, pietoso e glorioso popolo si vede avere dispregiato i pro- 
prii comodi, acciocché procurasse le cose pubbliche per la sa- 
lute della umana generazione. Onde rellamcnle è scritto: Lo 
Imperio romano nasce dal fonte della pietà. Ma perché della 
intenzione di lutti quegli, che operano per elezione, nessuna cosa 
è manifesta a chi di fuori riguarda, se non pe’ segni esteriori ; 
e perché i sermoni si richieggono secondo la soggetta materia, 
conforme di sopra è detto: assai in questo luogo avremo, se 
della intenzione del popolo romano segni indubitabili ne’ colle- 
ga e nelle private persone si mostrino. De’ collegii pe’ quali gli 
uomini pare che sieilo legati insieme nella repubblica, basta solo 
V autorità di Tullio nel secondo degli Oflìcjj ove dice : Che men- 
tre che r imperio della repubblica si teneva co’ beneficii e 
non colle ingiurie, si faceva guerra o pe’ collegati o per lo im- 
perio ; e però i fini delle guerre erano miti o necessarii ; il 
Senato era porto e refugio di re, popoli e nazioni. I magistrati 
nostri e imperadori si sforzavano in questo massime acquistare 
lode, se difendessino le provincie ed i compagni con equità, 
gloria e fede : per la qual cosa questo si poteva chiamare piut- 
tosto soccorso del mondo, che imperio. E questo disse Tullio dei 
collegii. Ma delle persone private brievemente tratterò. Or non 
si debbe egli dire che coloro abbiano atteso al bene comune, i 
quali con sudore, e povertà, ed esilio, e privazione di figliuoli, 
€ perdimento di membri, e colla morte, il pubblico bene hanno 
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animarum oLlatione bonuni publicum augoro conati siint? 
Nonne Cincinnatus ille sanctum nobis reliquit cxcmplum libere 
(leponendi dignitatem in termino, eum assumptus ab aratro 
dictator factus est, ut Livius refert? ' Et post victoriam, post 
triuniphum, sceptro imperatorio reslituto consulibus, suba- 
dactus post boves ad stivam reversus est. Quippe in ejus lau- 
dem Cicero contra Epicurum, in iis qu.-e*rfe Fine honorum, 
disceptans, hujus beneficii memor fuit : llaque, inquit, et majo- 
res nostri ab aratro duxerunt Cincinnatinn Uhm, ut dictator 
esset. Nonne Faltricius alterum nobis dedit excmplum avariti® 
resistendi, cum pauper existens, prò fide, qua reipublic® te- 
nebatur, auri grande pondus oblatum derisit, ac derisum verba 
sibi convenientia fundens despexit et refutavit? Hujus memo- 
riam confirmat poeta nostcr in sexto, cum caneret ; Parvoque 
potentem Fabriciiim. Numquid non pra^ferendi leges propriis 
commodis, memorabile nobis cxemplar Camillus fuit? qui, so- 
cundum Livium, damnatus exilio, postquam patriam liberavit 
obsessam, et spolia etiam romana Roin:e restituii, universo 
populo reclamante, ab urbe sancta discessit, nec ante reversus 
est, quam sibi repatriandi licentia de auctoritate Senatus aliata 
esset. Et hunc magnanimum poeto commendai in sexto, cum 
dicit : Refercntem signa Camiltum. Nonne filios, an non omnes 
alios postponendos patri® libcrtati, Brutus ilio prinius edocuit? 
c[iiem Livius dicit, consulem existentem, proprios filios cum 
hostibus conspirantes morti dedisse. Cujus gloria renovatur in 
sexto poet® nostri, de ipso canentis : Nalosque pater nova bella 
moventes Ad paenam pulchra prò liberiate vocabit. Quid non 
audendum prò patria, nobis lilutius persuasit, cum incautum 
Porsefiam invasit, ac deinde manum suam, qua aberrasset, 
non alio vultu quam si hostem cruciaci videret, cremari aspi- 
ciebat? Quod et Livius admiratur testificando. Accedant ili® 
sacralissim® victim® Deciorum, qui prò salute publica devo- 
tas animas posuerunt : ut Livius, non quantum est dignum, 
sed quantum potuit, glorificando narrai. Accedat et illud ine- 
narrabile sacrificium severissimi libertatis lutoris Marci Cato- 

> Non da Tito Livio, ma da Orosio (M, 19) è quealo fatto riferito. 
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cresciuto ? Or non ci lasciò granile esempio Cincinnalo di de- 
porre liberamente la dignità nel termine, quando levato fu dallo 
aratro e fatta dittatore, come Livio riferisce ? E dopo la vitto- 
ria e ’l trionfo, restituita la imperiale bacchetta a’ consoli, si 
tornò alle possessioni sue a sudare dietro a' suoi buoi. E a laude 
di costui, Tullio contro ad Epicuro nel libro del Fine del bene 
così dice: I nostri antecessori levorono dallo aratro Cincinnato 
perchè fussc dittatore. Ed ancora Fabrizio non ci dette egli 
grande esempio di fare resistenza alT avarizia, quando, benché 
fusse povero, per la fede, con la quale era legalo alla Repubblica, 
rifiutò gran copia d’ oro che gli fu offerta ? Ancora la senten- 
zia di costui è confermata da Virgilio nel sesto, dicendo : Fa- 
brizio di poco potente. Oltre a questo, Camillo non ci dette 
esempio memorabile di preporre la legge a’ proprii comodi? il 
quale, secondo Livio, essendo confinalo, poiché ebbe libera l’as- 
sediata patria, e le spoglie romane ebbe rendale a Roma, con- 
tro alla voglia di tutto il popolo, della santa città si partì, e 
non tornò prima che il Senato gli desse licenza di ripalriare. 
E questo come magnanimo è lodato da Virgilio nel sesto, di- 
cendo : Camillo che riporta i segni. Ancora il primo Bruto non 
dimostrò, che i proprii figliuoli, e tulli gli altri congiunti, si 
avessino a posporre alla libertà della patria ? del quale dice 
Livio che, essendo console, dette morte a' proprii figliuoli, per- 
chè s’ erano co’ nemici accordali. La gloria del quale rinnuova 
Virgilio nel sesto : Il padre chiamerà a morte per la bella li- 
bertà i figliuoli suoi, perchè muovono nuove guerre. Muzio 
non ci dimostrò che si dee .sottoporsi a ogni pericolo per la pa- 
tria, quando l' errante mano, non con altro volto che se tor- 
mentasse il nimico, guardava dal fuoco consumarsi? Del quale 
con maraviglia Livio fa testimonianza. Vengano ora quelle sa- 
cralissime vittime de’Decii, che per la pubblica salute po- 
sano le divote anime; come Livio, non quanto è degno, ma 
quanto seppe e potè, va testificando con loro gloria. Ancora 
apparisca lo ineffabile sacrifizio del' severissitno uomo au 
tare di libertà, Marco Catone : de’ quali V uno, per la salute 
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nis: quorum alter prò salute patri® inorlis tonobras non hor- 
ruitj alter, ut niundo libertatis amorem accendoret, quanti 
liberta^ essct ostendit, duin e vita liber decedere maluit, quain 
sine libertate remanere in illa. Horum omnium nomen egre- 
gium voce Tulli recaloscit, in iis qu® de Fine bonorum. Iiiquit 
enim Tullius hoc de Dcciis: Publius Decius, princeps in eafa- 
milia, consul, cum se devoveret, et equo admisso in mediani 
acicm Latinorum irrueret ; num aliquid de voluptatibus suis 
cogitabat, ubi eas caperet, aut quando, cum sciret confestim 
esse moriendum, eamque mortcm ardenliore studio peteret, guani 
Epicurus voluplatem petendam putavitf Quod quidem ejus 
factum, nisi essel jure iaudaluni, non fuisset imitatus quarto 
consulatu suo filiusj ncque porro ex eo natus, cum Pyrrho bel- 
lum gerens consul, eo cecidisset in proelio, seque et continenti 
genere terliam viclimam reipublicw tribuisset. In iis vero qu® 
de Officiis, de Catone dicebat : Non enim alia in causa Af. Calo 
fuil, alia ceeteri, qui se in Africa Cesari tradiderunt : atgue 
cceterìs forsan vilio datum esset, si se interemissent, propterea 
quod levior eorum vita, et niores fuerunt faciliores. Catoni vero 
(lum incredibilem natura tribuisset gravilalem, eamque perpe- 
tua constantia roborassel, semperque in proposito susceploque 
Consilio perniansisset, moriendum ei potius, quam lyranni vul- 
tus aspiciendus fuit.^ 

§ VI. Declaranda igitur duo sunt ; quorum unum est, quod 
quicumque bonum reipublic® intendi!, fmem juris intendit : 
aliud est, quod romanus populus, subjicicndo sibi orbem, bo- 
num publieum intendit. Kunc arguatur ad proposituin sic : 
Quicumque fmem juris intendit, cum jure graditur ; romanus 
populus, subjicicndo sibi orbem, flnem juris intendi!, ut ma- 
nifeste per superiora in isto capitolo est probatum : ergo ro- 
inanus populus subjiciendo sibi ork'm, cum jure hoc fecit; et 
per consequens, de jure sibi adscivit Imperii dignitatem. Qu® 
conclusio ex omnibus manifestis illata est. Manifeslum est au- 
tem quod dicitur : quod quicumque fmem juris intendit, cum 

> Varii degli stessi fatti e argo- portati in campo, furono da ini ripo- 
menli, che in questo e nel prece- tuli eziandio nel Tratt. IV, cap. B, 
dente paragrafo sono dall’ Aligliieri del Convito. 
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della patria, non temè la morte; l'altro, acciocché accen- 
desse nel mondo l’ amore della libertà, dichiarò di quanto prez- 
zo la libertà fusse, quando egli volle piuttosto uscire di vita 
libero, che senza libertà vivere. Il nome egregio di tutti costo)'o 
per la voce di Tullio si rinnova nel libro del Fine de’ l)eni, 
dove e’ dice così de' Decii ; Publio Decio, principe in quella fa- 
miglia e consolo, quando offerse se medesimo, e lasciato il ca- 
vallo, nel mezzo della turba de’ Latini fieramente si mise, pen- 
sava egli alcuna cosa de’ suoi piaceri, in che modo ei li pi- 
gliasse, 0 quando, conciossiachò sapesse a mano a mano doverti 
morire, c corresse con più ardente studio a quella morte, che 
non estima Epicuro doversi alla voluttà correre? Questo suo 
fatto, se non si fosse per ragione lodato, non 1’ avrebbe s*?- 
guito nel quarto suo consolato il suo figliuolo. Nò ancora il 
figliuolo del figliuolo essendo consolo, e combattendo con Pirro, 
sarebbe in quella battaglia caduto, c avrebbe offerto sò mede- 
simo per terzo sacrifizio nella generazione sua. Ancora nel 
libro degli Oflìcii, di Catone dice: Or non ebbe altra cagione 
Marco Catone, e altra quegli che si dettone in Affrica a Cesare; 
e pure sarebbono suti ripresi gli altri se si fussino morti, per- 
chè la loro vita era più leggiera e i loro costumi più facili. Ma 
perchè a Catone la natura gli avea dato incredibile gravità, o 
con continova costanza l’ avea egli accresciuta, e sempre avea 
perseverato nel proposito e consiglio suo, se gli convenne piut- 
tosto morire che vedere il volto del tiranno. 

§ VI. Due cose sono dunque da dichiarare : prima, chó chi 
attende al bene della repubblica, attende al fine della ragione : 
V altra, che il romano popolo, soggiogando a sé la terra, attese 
al fine della ragione ; e però così argomentiamo. Chi intende al 
fine della ragione, con la ragione procede : e il Romano popolo, 
soggiogando a sé la terra, intese al fine della ragione, come net 
capitolo di sopra è provato : adunque il popolo romano soggio- 
gando a sé la terra, lo fece con ragione, e però degnamente 
s’ acquistò T imperio. La qual conclusione é dedotta da cose tutte 
manifeste. E per confermare meglio la detta ragione, si vuote 
dichiarare quel detto : che chi attende al fine della ragione, eoa 
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juro gradi tur. Ad cujus evidentiaiii advcrtoiulum, quod qua?li- 
bet rcs est propter aliquem (ìnenij aliter esset otiosa; quod 
esse non potest, ut superius dicebatur. Et quemadmodum 
omnis res est ad proprium finein, sic oninis finis propriam 
liabet reni cujus est finis, linde impossibile est,.aliqua duo, 
por se loquendo, in quantiim duo, finem eunidem intendere : 
sequeretur cnim idem inconveniens, quod alterum scilicet es- 
set frustra. Cum ergo Juris finis quidem sit, ut jam dcclaratuni 
est ; necesse est, fine ilio posito, jus poni, cum sit proprius et 
per se juris effectus. Et cum in omni consequentia impossibile 
sit baberc antec'cdcns absque consequente, ut hominem sino 
animali, sicut patet construendo et destruendo; sic impossibile 
est, juris finem qumrere sino jure, cum quselibct res ad pro- 
prium finem se habeat, velut consequens ad antecedens. Nam 
impossibile est, bonam valetudinem membrorum attingere sine 
sanitate. Propter quod evidentissime patet, quod finem juris 
intendentem, oportet cum jure intendere; nec valet instantia, 
qure de verbis philosophi eubuliam pertractantìs elici solet ; 
dicit enim: Falso syllogismo sortir!, quod quidem oportet sor- 
tiri, posse : per quod autem, non : sed falsum medium termi- 
num esse. Nam si ex falsis syliogismis veruni quodammodo , 
concluditur, hoc est per accidens, in quantum iliud veruni 
importatur per voces illationis : per se enim verum nunquam 
sequitur ex falsis; signa tatìien veri bene sequuntur ex signis 
quai sunt signa falsi : sic et in operabilibus. Nam licei fur de 
furto subveniat paupcri, non tamen eleemosyna dicendum est: 
sed est actio qumdam, quae si de propria substantia fieret, 
eleemosyna- forinam haberet. Similiter est de fine juris : quia 
si aliud, ut finis ipsius juris, absque jure obtinerctur, ita es- 
set juris finis, hoc est bonuni commune ; sicut cxhibitio facta 
de male acquisito esset eleemosyna. Et sic, cum in proposi- 
tiene dicatur de fine juris existcnte, non tantum apparente, 
instantia nulla est. Patet igitur quod quaerebatur. 

§ VII. Et illud quod natura ordinavit, de jure scrvatur; 
natura enim in providendo non deficit ab honiinis providentia; 
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la ragione procede. Per questo si Jcbbe considerare che ciascuna 
cosa è a qualche fine, nllrimenti sarebbe oziosa ; la qual cosa 
essere non può. E come ciascuna cosa è al proprio fine, così ogni 
proprio fine ha qualche cosa di che è fine. Onde è impossibile 
che due cose, in quanto elle sono differenti, tendano a uno fine 
medesimo, perché seguiterebbe lo inconveniente medesimo, che 
l'uno di que' due (asse invano. Adunque, perché egli è alcuno 
fine della ragione, é necessario che posto il fine si ponga la ra- 
gione, conciossiaché esso fine sia proprio effetto della ragione. E 
perché egli è impossibile in ogni conseguenza avere V antecedente 
senza il conseguente, come aver l'uomo senza l' animale, come 
è manifesto nello affermare e nel negare ; perciò è impossibile 
cercare il fine della ragione senza essa ragione, perchè ciascuna 
cosa è disposta al suo fine, come il conseguente allo antecedente. 
Imperocché non si può avere buona abitudine de' membri senza 
la sanità. Sicché è manifesto, che bisogna che qualunque intende 
al fine della ragione, con la ragione proceda ; e non vale quella 
obiezione, che si trae delle parole d’ Aristotele quando dice: Che 
d’ uno falso argomento in qualche modo se ne conchiude il vero. 
Imperocché, se pei falsi sillogismi alcuna volta il vero se ne con- 
chiude, questo é per accidente, in quanto esso vero s' imporla 
per le voci della conseguenza : perchè secondo sé medesimo il 
vero dal falso non seguila giammai ; ma bene è vero che i se- 
gni del vei'O seguitano alcuna volta da’ segni del falso, come av- 
viene nelle operazioni. Imperocché benché il ladro del furto sov- 
venga il povero, questa sovvenzione non si debbe chiamare eie-- 
mosina ; ma è una operazione, la quale, se fusse falla di pro- 
pria sostanza, avrebbe forma di elemosina. Cosi è del fine delta 
ragione : perchè se alcuna cosa s' ottenesse^ come fine di ragio- 
ne, sanza essa ragione, in tal modo sarebbe fine di ragione, 
come la sovvenzione fatta di furto sarebbe elemosina. E concios- 
siaché nella proposizione si dica del fine della ragione, vero e 
non apparente, non si può a questo opporre. A pparisce dunqu" 
quetto che si cercava. 

§ VII. Quello che per natura è ordinalo, per ragione si con- 
serva, perché la natura non manca nel provvedere ; e non è 
eneno che la ìv'ovvidenza dell' uomo : perchè se ella fusse meno. 




UBKR SECUiNDUS. 



33(j 

quia si (leficeri't, cfTectus suptTarct caussam in bonitate ; qiiod 
est impossibile. Sed nos videmus, quod in collegiis instituen- 
dis, non solum ordo collegarum ad invicem c<msideratur al) 
instifucnte, sed et facuitas ad ofilcia cxerccnda : quod est 
considerare terminum juris in collegio^ vel in ordine ; non 
enini jus extenditur ultra posse. Ergo ab hac providenlia na- 
tura non deficit in suis ordinatis. l’ropter quod patet, quod 
natura ordinat res cum respectu-suarum facultatum : qui rc- 
spectus est fundamentum juris in rebus a natura positum. Ex 
quo sequi tur, quod ordo naluralis in rebus absquc jure ser- 
var! non possit, cum inseparabiliter juris fundamentum ordini 
sit annexum. Necessc est igitur, quod quicquid natura ordì 
navit, de jure servar! debeat. Roinanns pupulus ad imperan- 
dum ordinatus fuit.a natura: quod sic declaralur; Sicut ilio 
defìceret ab artis perfectione, qui finalem forraam tantum in- 
tenderet, media vero, per qu» ad formam pertingeret, non 
curarci ; sic natura, si solam formam universalem divinae si- 
militudinis in universo intenderei, media autem negligerei. 
Sed natura in nulla perfectione deficit, cum sit opus divina; 
intelligentiae : ergo media omnia intcndit, per qu® ad ulti- 
mum sua} intentionis devenitur. Cum ergo finis humani ge- 
neris sit aliquod medium necessarium ad finem naturae uni- 
versalem, necessc est, naturam ipsum intendere. Propter quod 
bene philosophus, naturam semper agere propter finem, in se- 
cundo de naturali auditu probat. Et quia ad liunc finem na- 
tura pertingere non potest per unum hominem, cum muli® 
sint operationes necessari® ad ipsuni; qure mullitudinem re- 
quirunt in operantibus; necessc est naturam producere homi- 
num multitudjnem, ad operationes ordinatorum. Ad quod mul- 
tum conferunt, pr®ter superiorem influentiam, focorum infe- 
riorum et virtutes et proprietates. Propter quod videmus, quod 
quidam non solum singulares bomines, quin etiam pOpuli, apt.‘ 
nati sunt ad principari, quidam ad subjici atque ministrare ; 
ut Philosophus astruit in iis qu® de Politiisj et talibus, ut 
ipse dicit, non solum regi est expediens, sed et juslum, etiamsì 
ad hoc cogantur Qu® si ita se habent, non dubium est, quin 
natura lociim et gcntem disposuerit in mundo, ad universa- 
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V c [fello avunzerebbe la cagione in bontà; che non può essere, 
ila noi veggiaino che ne’ collega, non solo l' ordine de’ colleghi 
intra loro è consideralo dall’ ordinatore, ma eziandio la facoltà 
ad esercitare gli olficii. E questo è considerare il termine della 
ragione nel collegio, ovvero nell’ ordine, e non si vede che la 
ragione si estenda oltre al potere. Adunque la natura nel suo 
ordine non è da meno che questa provvidenza umana. Per questo 
è manifesto, che la natura ordina le cose, avendo rispetto alle 
siw facoltà, il quale rispetto è il fondamento della ragione nelle 
cose, posto dalla natura. Di qui séguito, che V ordine naturale 
nelle cose non si può senza la ragione conservare, conciossiachè 
inseparabilmente il fondamento della ragione s' accosti all’ or- 
dine della natura. Sicché è necessario di ragione conservare 
quello che ordinò la natura. Il romano popolo dalla natura fu 
ordinato a imperare ; e questo cosi si dichiara : Come colui man- 
cherebbe della perfezione dell’ arte, che attendesse solo alla forma 
finale, e non si curasse della materia, per la quale ad essa finale 
forma si perviene ; cosi la natura mancherebbe, se solo atten ■' 
desse alla forma universale della divina similitudine nell’ uni- 
verso, e la materia disprezzasse. Ma la natura non manca in 
operazione alcuna, essendo ella opera della intelligenza divina : 
adunque la natura attende a tutte quelle cose, per le quali al- 
l' ultimo fine della intenzione sua pervenga. Adunque esistendo 
il fine della ragione umana, esiste un certo mezzo necessario 
al fine universale della natura, e quindi é necessario che la na- 
tura a questo attenda. E però Aristotele nel secondo della Fisica 
pruova, che la natura 1‘ opere sue al fine dirizza. E non po- 
tendo la natura per uno uomo pervenire a questo fine, perché 
sono molte le operazioni a esso necessarie, che richieggono molti 
operatori ; è necessario che la natura produca molti uomini a 
produrre le operazioni diverse. Ed a questo vien molto aiuto, 
oltreché dall’ influenza de’ cieli, dalle virtù e dalle proprietà 
de’ luoghi inferiori. E per questo reggiamo che alcuni uomini e 
popoli sono nati atti a signoreggiare, ed altri a ubbidire ; come 
deduce Aristotele nella Politica : ed a costoro, com’ egli dice, è 
utile essere sottoposti, abbenché costretti vi sieno. E se cosi é, non 
è dubbio che la natura abbia disposto nel mondo uno luogo e una 
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liter principaniJutn ; aliicr sibi defecisset ; quoa est impossi- 
bile. Quis autem fuerit locus, et quae gens, per dieta superius 
et inferius satls est inanifestum quod fuerit Roma, et cives 
ejus, si ve populus. Quod et poeta noster valde subtiliter in 
sexto tetigit, introducens Auchiscn pramonentem ^neam, Ro- 
manorum patroni, sic : Excudent olii spiranlia tnollius cera. 
Credo equidem, vivos ducent de marmore vulius; Orabunt cau~ 
sas melius, cmlique meatus Describent radio, et surgentia si- 
dera dicent : Tu regere imperio populos, Romane, memento ; 
Ha libi erunt artes, pacique imponere morem, Parcere subjectis, 
et debellare superbos. Dispositionem vero loci subtiliter tangit 
in quarto, cum introducit Jovem ad Morcurium de .£nea lo- 
quentem isto modo : Non illum nobis genilrix pulcherrima ta- 
lem Promisit, Grajutnque ideo bis vindicat armis: Sed foro 
qui gravidam imperiis, belloque frementem Italiam regeret. 
Propterea satis persuasum est, quod populus romaims natura 
urdinatus fuit ad imperandum. Ergo romanus populus, subji- 
cieudo sibi orbcm, de jure ad imperium venit. 

§ Vili. Ad bene quoque venandum veritatem qusesiti, 
scire oportet, quod divinum fudicium iu rebus, quandoquo 
liominibus est manifestum, quandoque occultum. Et manife- 
stum potest esse duplici ter, ratione scilicet et fide. Nam 
quaedam judicìa Dei sunt, ad quae fiumana ratio propriis pe- 
dibus pertingere poicst ; * sicut ad hoc : quod homo prò sa- 
luto patria) seipsum exponat. Nam si pars debet se exponero 
prò salute totius, cum homo sit pars qujedam civitatis, ut ait 
pliilosophus in suis Politis, homo prò patria debet exponere 
seipsum, tamquam minus bonum prò meliori. linde pLilosophus 
ad Nicomachum ; Amabile quidem esse et mi soli melius, sed 
dicinius genti et civitati. Et hoc judicium Dei est cognoscibile . 
aliter fiumana ratio in sua rectitudinc non sequerotur natura) 
intentionem, quod est impossibile. Qusedam autem sunt Dei 
judicia, ad quie fiumana ratio, ctsi ex propriis pertingere ne- 
quit, elcvatur tamen ad illa cum afijutorio fidei et eorum qua» 

i Por piedi della ragione Intende la quali e per le quali certe verità ri- 
sila naturalo attitudine, le sue forme, conoscono da essa soU la lor sussi- 
c lo leggi ad essa iooreotl, nelle stenta. 
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grnle alla allo unicersale imperio ; allrimenli mancherebbe nel 
suo proposito, lo che è impossibile. Qual sia questo luogo, e que- 
sta gente, per le cose dette, c per quelle da dire, si vede; e que- 
sto è Roma, e il popolo suo. Questo ancora manifesta Virgilio 
assai sotlilmente nel sesto, dove Anchise cosi parla ad Enea pa- 
dre de’ Romani : Wuì uomini scolpiranno meglio ne’ metalli, 
c ne’ marmi faranno volti quasi vivi ; ed oreranno meglio in- 
nanzi a’ giudici, e misureranno i corsi de’ cieli : ma tu. Roma- 
no, terrai a mente di reggere i popoli coll’ imperio. Queste sa- 
ranno r arti tue ; dare modo alla pace, perdonare agli umili e 
schiacciare i superbi. Ed accortamente descrive la disposizione 
del luogo nel quarto libro, dove introduce Giove parlante a Mer- 
curio di Enea in questo modo : La madre sua bellissima non ce 
lo promise tale, c due volte lo difende dall’ armi de’ Greci : ma 
disse, che sarebbe quello che reggerebbe l’Italia piena d’imperio 
c* in battaglia potente. Per le cose dette é manifesto, che il po- 
polo romano fu dalla natura ordinato a imperare. Adunque, 
soggiogando a sé la terra, ragionevolmente s’ attribuì l' imperio. 

§ Vili. A volere bene ritrovare la verità di quello che cer- 
chiamo, è da sapere che il divino giudicio nelle cose alle volte è 
occulto : e può essere manifesto per due modi, o per ragione o 
per fede. Imperocché alcuni giudica di Dio sono, a’ quali la ra- 
gione umana co’ proprii piedi può pervenire, come a questo : 
che V uomo per la salute della patria si debba sottomettere al 
pericolo. Imperocché se la parte si debbe mettere a pericolo per 
salvare il tutto, essendo V uomo parte della città, come dice Ari 
slotele nella Politica, debbe I uomo per salvare la patria met- 
tere sé a pericolo, come minor bene pel bene maggiore. E così 
dice Aristotele nell' Etica : II bene proprio è amabile, e il bene 
comune è più nobile e divino. E questo può conoscersi giudizio 
di Dio : altrimenti la umana ragione, nella sua rettitudine, 
ìwn seguirebbe V intenzione della natura, e questo è impossi- 
bile. Altri giudica di Dio soììo, a' quali la ragione umana non 
può pervenire per suo vigore : nientedimeno ti perviene con 
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in sacris litoris nobis dieta sunt ; sieut ad hoc : quod nemo, 
quantumcuniqiie moralibus et intellcctualibus virtutibus, et 
secundum babitum et secundum opcralionem pcrfectus, absque 
fide saivari potest ; dato quod nunquam aliquid de Chrislo 
audivcrit. Nam hoc ratio humana per se justum intueri non 
poteste fide tameu adjuta potest. Scriptum est enim ad Ife- 
braeos : Impossibile est sine fide piacere Deo. Et in Levilico : 
Homo quilibet de domo Israel, qui occiderit bovem, aut ovem, 
aut capram, in castris vel extra castra, et non obtulerit ad 
ostium tabernaculi oblationem Domino; sanguinis reus eril. 
Ostium tabernaculi Christum figurai, qui est ostium conclavis 
aetcrni, ut ex Evangelio elici potest : occisio animalium ope- 
ra tiones humanas. Occultum vero est judicium Dei ab humana 
ratione, quae nec lego naturse, nec lego scripta ad eum per- 
tingit; sed de gratin ' speciali quandoque pcrtingit; quod fit 
pluribus modis; quandoque simplici rcvelatione, quandoque 
revclatione, disceptationc quadam mediante. Simplici revela- 
tione dupliciter: aut sponte Dei, aut oratione impetrante. 
Sponte Dei dupliciter : aut exprcsso, aut per signum. Expres- 
se, sicut revelatum fuit judicium Samueli centra Saulcm ; p< r 
signum, sicut Pharaoni revelatum fuit por signum, quod Deus 
Judicaverat de liberatione filiorum Israel. Oratione impetrante, 
quod sciebant, qui dicebant ; Cum ignoramus quid agere dc- 
beamus, hoc solum habemus residui ut ad te oculos dirigamus. 
Disceptationc vero mediante dupliciter : aut sorte, aut certa- 
mine. Certare enim, ab eo quod est certum facere, dictum 
est. Sorte siquidem quandoque Dei judicium revelatur ho- 
rainibus; ut patct in substitutionc Matlhise in Actibus 
Apostolorum. Ccriamine vero dupliciter Dei judicium ape- 
ritur : vel ex collisione virium , sicut fit per duelluni 
pugilum, qui duclliones etiara vocantur: vel ex conten- 
tione plurium ad aliquod signum praevalere conanlium, sicut 
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r aiuto della fede, e di quelle cose che sono nelle sante Letlere 
scritte, come a questo : che nessuno, benché abbia morali e in- 
tellettuali virtù, e sia in esse perfetto secondo i abito e secondo 
le operazioni, senza la fede non si può saUwe : dato che non 
inai abbia di Cristo alcuna cosa udita. Imperocché questo la 
ragione umana, per sé medesima, non può cedere se è giusto, 
ina aiutata dalla fede il può. Imperocché è scritto agli Ebrei: 
lmi»ossibile è senza la fede piacere a Dio; e nel Levilico è detto: 
Ciascuno uomo della casa d’ Israel, che avrà morto bue o pe- 
cora 0 capra, ne’ campi o fuori de’ campi, e non avrà fatto of- 
ferta al Signore presso all' uscio del tabernacolo, sarà condan- 
nato come omicida. L’uscio del tabernacolo significa Cristo, il 
quale é /' uscio e la chiave dello eterno regno, come si può in- 
tendere per lo Evangelio : l’ uccisione degli animali significa le 
operazioni umane. Ma occulto è il giudizio di Dio, al quale la 
umana ragione né per legge di natura né per legge di scrittura, 
ma per speciale grazia divina, alcuna volta perviene ; e questo 
.si fa in molti modi : alcuna culla per semplice rivelazione, al- 
cuna volta per rivelazione mediante alcuna discetlazione. E per 
.<<emplice rivelazione si fa in due modi : o per volontà di Dio, 
0 per mezzo dell' orazione. Se si fa per volontà di Dio, in due 
parti si divide : o si fa espressamente o per segno. Espressa- 
mente, come fu rivelalo il giudizio a Samuele contro a Saule ; 
per segno, come fu a Faraone rivelato pe’ segni quello che avea 
Iddio giudicalo della liberazione de’ figliuoli di Israel; per 
mezzo dell’ orazione, come si dice nel secondo de Paralipomeni: 
(Quando noi non sappiamo quello die noi dobbiamo fare, questo 
Solo ci resta a fare: che gli occhi nostri a to dirizziamo. Ma 
mediante la discettazione in due modi avviene : o per sorte o 
per contenzione; la quale contenzione si chiama certare, cioè 
certo fare. Cos'i per sorte il giudizio di Dio alcuna volta si ri- 
vela agli uomini ; come apparisce negli Atti degli Apostoli nella 
sostituzione di Mattia. Per contenzione in due modi si mani- 
festa il giudizio di Dio : o veramente per comparazione di for- 
ze, come avviene a due combattenti ; i quali si chiamano duelli, 
perchè tra due è questo combattimento : ovvero per contenzione 
di più, diesi sforzano d' arrivar prima d' ogni altro a un cerio 
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fu per pugnam athlctarum currentiutn ad bravium. Primiis 
istorum modorum apud Gcntilcs flguratus fuit in ilio duello 
llerculis et Anlhoi, cujus Lucanus meminit in quarto Pharsa- 
Um et Ovidius in nono de rerum Transtmlalione. Secundus^ 
fìguratur apud cosdem in Atalanta et llipporacne, in decimo 
ejusdcm. Similiter et latore non debet quoniam in bis duobus 
deccrtandi generibus ila se babet res, ut in altero sine injuri<i 
decertantes impedire se possinf, pula duellionos ; in altero, 
autem non; non enim atliletae impedimento in alterutrum 
uti debelli, quamvis poeta noster alitcr sentire videatur in 
quinto, cum fecit remunerari Euryalum. Propter quod me- 
lius Tullius in tertio de Officiis hoc prohibuit, sententiam Chry- 
sippi sequciis; ait enim sic: Scile Chrysipptis, ul multa: Qui 
sladium {itiquil) currit, eniti et contendere debeL quam maxime 
possit, ut vincat : supplantare autem eum, quicum r.erlel, nulla 
modo debet. lis itaque in capitolo hoc distinctis, duas rationi s 
ellìcaces ad propositum acciperc possumus : scilicet a discepta- 
tionc athlctarum unam, et a disceptatione pugilum alteram ; 
quas quidem prosequar in si qucntibus et immediatis capitulis. 

§ IX. Ille igitur populus, qui cunctìs alhlctizantibus pn> 
imperio mundi pravaluif, de divino judicio praevaluit. Nani 
cum diremptio universalis litigii magis Deo sit cura', quam 
direinptio particularis : et in particularibus litigiis quibusdam 
per athletas divinum judicium postulatur, juxta jam tritum 
proverbium : Cui Deus conceda, benedicat et Petrus ; nulluni 
dubium est, quin prievalentia in alhletis prò imperio mundi 
certantihus Dei judicium sit sequuta. Romanus populus cunctis 
athletizantibus prò Imperio mundi praivaluit: quod erit mani- 
fcstum, si considerentur athletre, et si consideretur et bra- 
vium sive meta. Bravium sive meta fuit, omnibus prseessi 
mortalihus ; hoc enim imperium dicimus. Sed hoc nulli con- 
tigit nisi romano populo: hic non modo primus, quin et so- 
lus, qui attigit metamicertaminis, ut statim patehit. Primus 
natnque inter mortales, qui ad hoc bravium anhelavit, Ninus 
fuit, Assyriorum rex : qui quamvis cum consorte thori Semi- 
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segno, come acùene a quelli atleti che corrono al palio. Il primo 
modo fu figurato nel duello di Ercole e di Anteo, del quale fece 
menzione Lucano nel quarto della Battaglia Farsalica, e Ovidio 
net nono delle Metamorfosi. Il secondo modo è figurato appresso 
di que’ medesimi in Atalanta ed Ippomene nel decimo delle Me- 
tamorfosi. È da sapere egualmente che in questi due modi di 
combattere è questa condizione: che nell’ uno i combattenti si 
possono senza ingiuria impedire, com’è nel duello, ma nel- 
l’ altro no; perchè quelli che corrono al palio non debbono 
impedirsi ; benché il poeta nostro pare che abbia altrimenti 
sentito nel quinto, quando fece rimunerare Furialo. E però 
meglio Tullio nel terzo degli OtDcii questo vietò, seguitando la 
sentenza di Crisippo, dove dice in questo modo : Rettamente 
sentì Crisippo in questa, corno in molte altro cose, quando 
disse ; Chi corre al palio deve sforzarsi quanto più può di 
vincere, ma dare gamliotto a colui che con lui combatte non 
debile. Fatta questa distinzione, possiamo pigliare due ragioni 
al proposito nostro molto efficaci : una dal combattere degli 
atleti che corrono al palio, l'altra dal combattere de’ duelli; 
e questo porrò immediatamente ne’ seguenti capitoli. 

§ IX. Adunque quel popolo, il quale avanzò tutti gli altri 
nel correre allo imperio del mondo, per divina ragione li 
avanzò, perché Iddio ha cura di chiarire la lite universale 
molto più che la particolare. E certamente nelle particolari 
liti si richiede il divino giudizio, secondo quel proverbio che 
dice : A chi Iddio la concede, santo Pietro lo benedica. E però 
non é dubbio, che il prevalere de’ combattenti allo imperio del 
mondo sia stato ordinato dal giudizio divino. Il popolo romano 
prevalse a lutti i combattenti per lo imperio del mondo; e 
questo sarà manifesto, se si considerino i combattenti, e se si 
consideri il premio ed il termine. Certamente il premio ed il 
termine fu d’avanzare tutti i mortali; imperocché questo si 
chiama imperio. E questo non avvenne ad alcun popolo se non 
al romano ; il quale non solamente primo, ma solo, pervenne 
al termine della battaglia, come poco dipoi dichiareremo. Il 
primo che tra’ mortali si sforzò d’ acquistare questo premio, 
fu Fino re degli Assiri; il quale benché con la donna sua 
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I amido, por nonaginta annos et pluros (ut Orosiiis refort) im 
porium mundi armis tentaverit, et totani Asiam sibi subegerit 
non tamen occidontalcs mundi partes ois unquam subjecta’ 
fuerunt. llorum amborum Ovidius momoriam facit in quarte, 
ubi dicit in Pyramo : Coctilibus muris cinxisse Semiramis ur- 
beni, et infra . Conieniant ad busta lateanlgue sub umbra 

Secundus, Vesoges rex iEgypti ad hoc bravium spiravit. Et 
quamvis meridiem atque septontrionem in Asia exagitaverit 
ut Orosius memorat, nunquam tamen dimidiam partem orbis 
obtinuit : quiniino a Seythis ab incoepto suo temerario est 
avorsus. Deinde Cyrus Persarum rex tentavit hoc ; qui Baby- 
Ione destructa, imperioque Baltylonis ad Persas translato, nec 
quidem adirne jiartes occidentales expertus, sub Tomirid'e re- 
gina Seytharum vitam simul cum intcntione deposuit. Post 
hos vero Xerses Darii fdius et rex in Persis, eum tanta gen- 
tium multitudine mundum invasit, cum tanta potentia, ut 
transitum maris, Asiam ab Europa dirimontis, inter Seston et 
Abydon, ponte superaverit. Cujus operis admirabilis Lucanus 
in secundo Pharsalice meminit. Canit enim sic : Tales fama 
caniltimidum super aquora Xersem Construxisse vias.Et tan- 
dem miserabiliter ab incoepto repulsus, ad bravium pervenir)' 
non potuit. Praeter istos et post, Alexander rex macedo ma- 
xime omnium ad palmam monarchise propinquans. dum per 
legatos ad deditionem Romanos prtemonct, apud ^Egyptum, 
ante Romanorum rationem, ut Livius narrat, in medio quasi 
cursu collapsus est. ’ De cujus ctiam sepultura ibidem existen- 
te, Lucanus in octavo, invehens in Ptolemamm regem Ailgy- 
pti, testimonium reddit dicens; Ultima Lagcea stirpis perltu- 
raqueproles Degener, iucestee sceptris cessare sororis, Cum libi 
sacrato Macedo servetur in antro. 0 altitudosapientiae et scien- 
tia? Dei, quis hic te non obtupescere poterit? Nam conantem 
Alexandrum praepedire in cursu coathletam romanum, tu, ne 
sua temeritas prodiret ulterius, de certaminc rapuisti. Sed quod 

' .Non celò narrato da Tito Livio, ma era una tradizione del medio evo. 
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Snniramìde per novanta amn e più, come dice Grosio, ten- 
tasse con r arme di conseguire V imperio del mondo e tutta 
V Asia soggiogasse, nientedimeno le parti occidentali non sot- 
tomise. Di costoro fa menzione Ovidio nel quarto, dicendo : 
Semiramis cinse la città di Babilonia con mura di mattoni; 
e dipoi dice: Raguninsi al corpo di Nino, c sotto l’ ombra si 
nascondino. Il secondo che cercò questo imperio fu y'esoge re 
degli Egizii. E benché tribolasse il mezzodì ed il settentrione, 
come Orosio narra, nientedimeno imi ottenne mai mezza la 
parte della terra; ma nel combattere con gli Sciti, innanzi 
che pervenisse al premio, si fermò. Dipoi Ciro re de’ Persi 
tentò questo medesimo ; il quale, distrutta Babilonia, e ridotto 
l’imperio babilonico sotto i Persi, non conseguitato ancora le 
•parti occidentali, sotto Tomiride regina degli Scili perde la 
intenzione sua insieme con la vita. Dopo costoro, Sersc 
figliuolo di Dario e re de’ Persi con tanta moltitudine di gente 
assaltò il mondo, e con tanta potenza, che trapassò il mare 
dividente V Asia dall’Europa, fatto uno ponte intra Seston ed 
Abidon. Di questa opera mirabile fece menzione Lucano nel 
secondo libro della Farsalica Pugna, così dicendo: La fama 
canta che il superbo Serse fece via sopra il mare. Costui 
finalmente, rimosso dal suo proposito, rimase miserabile, e non 
potè al palio pervenire. Dipoi Alessandro re di Macedonia, 
appre.ssandosi più che gli altri al palio della monarchia, 
mandò ambasciadori a' Romani chiedendo loro obbedienza; 
ma innanzi che eglino gli rispondessero, in Egitlo mori nel 
mezzo del suo corso, come narra Livio. Della sepoltura del 
quale in detto luogo Lucano fa memoria nell' ottavo, mentre- 
chè riprende il re Tolomeo in questo modo: 0 ultima peri- 
tura e degenere prole della stirpe Lagca, tu ubbidirai allo 
imperio della incestuosa sirocebia, abbenchò nella tua sacrata 
spelonca sia sepolto il re di Macedonia. 0 altezza delta scienza 
e sapienza d’ Iddio, quale sarà quello che qui di te non si 
maravigli ? Imperocché quando Alessandro si sforzava d’ im- 
pedire nel corso il popolo romano, che con lui insieme correva 
al palio, tu lo rapisti nel mezzo del corso, acciocché la te- 
' merita sua più alto non salisse. Ma che Roma abbia conse- 
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Roma palmam tanti bravii sit adepla, niultis approbatur tcsti- 
moniis; ail enim poeta noster in primo: Certe hinc Homanos 
olim voiventibus annis, Hinc fare ductores, revocato a sanguine 
Teucri, Qui mare, qui terras omni ditione tener ent. Et Luca- 
nus in primo: Dividitur ferro regnum; pcpulique ■polentis. Qui 
mare, qui terras, qui totuvi possidel orbem, Aon cepit fortuna 
duos. Et Boetius in secundo, cum de romanorum principe lo- 
querctur, sic inquit : Hic tatnen sceptro populos regebat, Quos 
videi condens radios sub undas Phaibus, exlremo veniens ab or- 
tu, Qìios premunt septem gelidi Iriones, Quos nolus sicco violen- 
tus (sstu Torrel, ardenles recoquens arenas. Hoc etiam lestirao- 
nium perhibet scriba Christi Lucas, qui omnia vera dicit etiam 
illa parte sui eloquii: Exivil edictum a Cesare Augusto, ut de- 
scriberetur universus orbis. In quibus verbis univcrsaìcm mundi 
jurisdictionem tunc Romanorum fuisse, aperte inlelligerc pos- 
sumus. Ex quibus omnibus inanifcstum est, quod romanus po- 
pulus cunctis atliletizantibus prò imperio mundi praivaluit. 
Ergo de divino judicio prsevaluit : per consequens de divino 
judicio obtinuit; quod est do jurc obtinuisse. 

§ X. Et quod per duellum acquiritur, de jurc acquiritur 
Nani ubicunque bumanum Judicium deficit, voi ignoranti» 
tenebris involutum, vel propter praesidium judicis non balwrc, 
ne juslitia derelicta remaneat, recurrendum est ad illum, qui 
tantum eam dilexit, ut, quod ipsa exigebat, de proprio san- 
guine rnoriendo supplevit. Unde psalmus : Justus Dominusju- 
stilias dilexit. Hoc autem fit, cum de libero assensu partium, 
non odio, sed amore justiti», per virium tam animi quam cor- 
poris mutuam collisionem, divinum judicium postulatur. Quam 
quidem collisionem, quia primitus unius ad unum fuit ip;<a 
inventa, duellum appellamus. Sed semper cavendum est, ut 
quemadmodum in rebus bellicis prius omnia tentanda sunt per 
disceptationem quamdam, et ultimum per prslium dimican- 
dum est; ut Tullius et Vegetius concorditer praecipiunt, bic 
in Re militari, ille vero in Officiis; et quemadmodum in cura 
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tjuitato la palma di si degno patio, per tnoUi testiinuui si 
manifesta, perché Virgilio nel primo così dice : Egli è fatato 
che di qui per certi tempi futuri discendano i Romani, e 
sieno conduttori discendenti del sangue troiano restaurato; ì 
quali e mare e terra al loro imperio soggioghino. E Lucano 
nel primo dice : E’ si divide col ferro il regno ; c quella for- 
tuna del popolo potente, che tiene il mare, e che tiene la 
terra e tutto il mondo, non potè tenere due insieme. E Boe- 
zio nel secondo, parlando dello imperio del principe de’ Ro- 
mani, cosi dice: Costui nientedimeno reggeva a bacchetta 
que' popoli, i quali vede il sole quando sottenira, i quali vede 
il sole quando nasce, e il settentrione e il mezzodi. Questo 
ancora leslimonia Luca scriba di Cristo, il quale dice sem- 
pre il vero, parlando così : Mandò Cesare Augusto uno co- 
mandameuto, che tutta la terra fusse descritta. Per le quali 
parole possiamo intendere, che V universale giurisdizione delta 
terra allora era sotto i Romani. Pér le cose dette é.manife 
sto, che il popolo romano andò innanzi a tutti quegli che 
per lo imperio del mondo combalterom, e però ottenne queste 
per divino giudizio ; lo che è per ragione ottenere. 

§ X. Quello che s'acquista per duello, per ragione s’ acqui- 
sta. Imperocché dovunque l’ umano giudizio manca, o per es- 
sere avvolto nelle tenebre dell’ ignoranza, o per non avere 
ricorso al presidio del giudice, acciocché non rimanga addie- 
tro il vero giudicio si debbe ricorrere a colui, che tanto amò 
la natura umana, che quello eh’ ella chiedeva, egli del pro- 
prio sangue morendo supplì. Onde dice il salmo: Il Signore 
è giusto ed amò la giustizia. E questo avviene, quando per 
libero consentimento delle parti, non per odio, ma per amore 
di giustizia, facendo comparazione delle forze dell’ anima e 
del corpo, si richiede il giudizio divino. E questa compara- 
zione di combattere, perché fu trovata in principio tra uomo 
e uomo, si chiama duello. .Va sempre si vuole riguardare che, 
conforme alle cose belliche, prima si debbano tulle le cose ten- 
tare per discettazione, ed ultimamente combattere, come Tullio 
e Vegezio comandano; Vegezio ne/i’ Arte militare, e Tullio 
negli OIHcii. E come ancora nella cura medicinale, prima si 
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medicinali ante ferrum et igncni omnia experienda sunt, et 
ad hoec ultimo recurrendum; sic omnibus yiis prius investi- 
gatisi prò judicio de lite habendo, ad hoc remedium ultimum, 
quadam justitise necessitate coacti, recurramus. Duo igitur for- 
inalia duelli apparent ; unum, hoc quod nunc dictum est : aliud, 
quod superius tangebatur: scilicet, ut non odio, non amore, 
sed solo justiti» zelo, de communi assensu, agonistte seu duel- 
liones paiastram ingrediantur. Et propter hoc bene Tullius, 
cum de materia langeret : inquiebat enim : Sed bella, quibas 
imperli corona proporla est, minus acerbe gerenda sunt. Quod 
si formalia duelli servanda sunt (aliter enim duellum non es- 
set), justitiae necessitate de communi assensu congregati pro- 
pter zelum justitiae, nonne in nomine Dei congregati sunt? Et 
si sic, nonne Deus in medio illorum est ? cum ipse in Evan- 
gelio nobis hoc promittat. Et si Deus adest, nonne nefas est, 
habendo justitiam succumbere posse ? quam ipse in tantum 
diligit, quantum superius praenotatur. Et si Justitia in duello 
succumbere nequit, nonne de jure acquiritur, quod per duel- 
lum acquiritur? Rane veritatem etiam Gentiles ante tubam 
cvangelicam agnoscebant, cum Judicium a fortuna duelli quae- 
rebant. linde bene Pyrrbus ille tam moribus ^acidarum, quam 
sangnine generosus, cum legali Romanorum proredimendiscapti- 
vis ad illum missi fuerunt, respondit : Nec mi aurum posco, nec 
mi prelium dederilis ; non cauponanles bellum, sed beltigeruntes. 
Ferro, non auro vitam cernamus utrique, vosne velit, an me,, 
regnare llera: quidve ferat sors, virtute experiamus. Et hoc 
simul accipe dictum: Quorum virtuti belli fortuna pepercit, 
horundem me libertati varcete certum est. Dono ducile, doque 
volentibus cum magr.is diis. Haec Pyrrhus. Heram vocabat for- 
tunam, quam causam melius et rectius nos divinam provi- 
dentiam appellamus. Unde caveant pugiles, ne pretio consti- 
luant sibl caussam. ; quia, non tunc dueUum, sed forum sangui- 
nis et injustitiae dicendum esset: nec tunc arbiter Deus adesse 
credatur, sed ille antiquus hostis, qui litigii fuerat persua- 
sor. Habeant semper, si duelliones esse volunt, non sangui- 
nis et injustitiae mercatores, in ostio palsestrse, ante oculos 
Pyrrbum, qui prò imperio decertando sic aurum despiciebat. 
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mole provare ogni altro rimedio che il ferro e il fuoco, cosi 
per avere il giudizio della lite, investigale tutte le vie, ulti- 
mamente a questo rimedio ricorriamo, costretti da uha certa 
necessità di giustizia. Due ragioni formuli del duello appari- 
scono ; l’ una è ora detta, l’ altra di sopra si toccò. E questo 
é che nè per amore, nè per odio, ma per solo zelo della giu- 
stizia, con comune consenso i due combattenti vengano in 
campo. E però Tullio, parlando di questa materia bene disse: 
Le battaglie, che pretendono alla corona dello imperio, deb- 
bono essere meno acerbe. Adunque se le ragioni formali del 
duello s’hanno a conservare, perché altrimenti non sarebbe 
duello, quelli che sono per necessità di giustizia e comune 
consenso raunati pel zelo della giustizia, certamente sono nel 
nome di Dio congregati. E se cosi è. Iddio sta nel mezzo di 
loro, conciossiachè nello Evangelio questo ci promette. E se 
iddio è presente, non è lecito pensare che la giustizia possa 
perdere, la quale egli sopra tutto ama. E se la giustizia nel 
duello non può perdere, quello che s’ acquista per duello si 
acquista per ragione. Questa verità ancora i Gentili innanzi 
all’ evangelica tromba conobbono, quando e' cercavano il giu- 
dizio dalla fortuna del duello; onde Pirro uomo generoso si 
pel sangue d’ Achille, si eziandio pe’ costumi, rispose, a legati 
romani, mandati a lui per ricomperare i prigioni : Io non 
appetisco oro, nè mi darete prezzo alcuno; io non fo mercan- 
zia di guerra, anzi combatto per onore. Con ferro, non con 
oro combattiamo insieme, e così veggiamo chi vuole la for- 
tuna che regni, e proviamo con le virtù nostre chi esalta la 
fortuna. Io intendo perdonare a coloro, che con la virtù loro 
hanno superata la fortuna : menategli con voi ; io ve gli dono. 
Quello che Pirro chiama la fortuna, noi più rettamente chia- 
miamo divina provvidenza ; e però si guardino i combattenti 
che non si propone, bino prezzo come cagione di loro combat- 
tere : ché non si chiamerebbe duello, ma mercato di sangue e 
d’ ingiustizia, e non sarebbe quivi arbitro Iddio, ma quella 
antico nimPo, il quale persuadeva liti. Adunque abbiano sem- 
pre innanzi agli occhi loro i comhuttepti, se vogliono essere 
duellatori e non mercatanti di sangue e d’ ingiustizia, Pirro, 
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Ut (lictum osi. Quoti si contro veritatcm ostcnsam de impari- 
tate virium instetur, ut assolct, p;T victoriam David de Go- 
lialhobteiitamiiistantia rcfellatur. Et si Gentilos aliud peterent, 
rcfellant ipsam per victoriam Horculis in Aritlieum. Stultum 
cnim est valde, vircs, quas Deus conforiat, inforiores in pu- 
gile suspicari. Jam satis nianifestum est^ quod per duellum 
acquiritur, de jurc acquiri. Sed romanus populus per duellum 
acquisivit imporium : quod fide dignis testimoniis approbatur; 
in quibus manifestandis non solum boc apparebit, sed et quic- 
quid a priniordialibus imperii romani dijudicandum erat, per 
duellum esse discussum. Nani de primo, de sede patris jtinea!, 
qui primus pater bujus populi fiiit, vertetur litigium. Turno 
Itutulorum rege contra stante ; de communi amborum reguni 
assensi!, ad ultinium, propter divinum bcneplacitum inquiren- 
tlum, inter se solum dimicatum est, ut in ullimis JEneidos ca- 
nitur. In quo quidem agone tanta victoris .diineae cleinentia fuit, 
ut nisi ballheus, quem Turnus Fallanti a se occiso detraxerat, 
patuisset, vieto victor simul vitam condonasset et pacem ; ut 
ultima carmina nostri poetse tcstantur. Curaque duo populi ex 
ipsa trojana radice in Italia germinasscnt, romanus scilicet po- 
pulus et albanus: atque de signo aquila, deque penatibus diis 
Trojanorum, atque dignitate principandi lungo tempore inter se 
disceptatum osset; ad ultimum, communi assensu partium, 
propter instantiam cognoscendam, per tres Horatios fratres, et 
per totidem Curiatios fratres, inde in cospectu regum et popu- 
iorum altrinsecus expcctantium decertatum est : ubi tribus 
pugilibus Albanorum peremptis, Romanorum duobus, palma 
victori® sub Hostilio rege cessit Romanis. Et boc diligenler 
Livius in prima parte contexit, cui Orosius etiam contestatur. 
Deinde cum finitimis, omni jure belli servato, et cum Sabi- 
nis, et cum Sannitibus, licei in multitudine disceptantium, sub 
forma tamen duelli, de imperio decertatum fuisse Livius nar- 
rai ; in quo quidem modo dccertandi cum Sannitibus, fere for- 
lunam (ut dicam) incoepti poenituit. Et hoc Lucanus in se- 
condo ad exempbim sic reduci! : Aul Collina tulit stratasquot 
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il quale combattendo per lo imperio cosi coni' è dello, àisprez- 
zava l’ oro. Ma se contro alla verità dichiarata alcuno s'op- 
ponga della imparità delle forze, come fare si suole, si con- 
futerà V obiezione per la vittoria di David contro a Golia. E 
se i Gentili richiedessino altro, confutino quella per la vittoria 
di Ercole contro Anteo. Egli è molto pazza cosa estimare, 
che le forze da Dio confortate sieno inferiori alle fortune dei 
combattenti. Già è assai dichiarato, che quello che si acquista 
per duello, s’ acquista per ragione. Il popolo romano acquistò 
V imperio per duello, e questo si pruova con testimoni degni 
di fede j nella manifestazione de' quali non solamente appa- 
rirà questo, ma eziandio ciò che i Romani dal loro principio 
combatterono, essersi per duello combattuto. Imperocché nel 
principio, quando si combatteva della sedia di Enea, primo 
padre di questo popolo. Turno re de’ Rutoli vi si contrappose : 
e finalmente per comune consenso d' amendue i re, per cono- 
scere quale fusse il piacimento di Dio, tra loro due fu il com- 
batlimento, come canta Virgilio nell' ultimo. Nella quale batta- 
glia fu tanta la clemenza di Enea vincitore, che se non avesse 
veduto appresso a Turno il collare, il quale rubò a Pollante 
quando V uccise, gli avrebbe perdonato la vita, come dice Vir- 
gilio. E dappoi che germinarono due popoli della radice dei 
Romani, e questo fu il popolo romano e V albano ; e del segno 
dell’ aquila, e degli Dei familiari de’ troiani, e della dignità 
dello imperare, lungo tempo si fu combattuto j in ultimo di co- 
mune consentimento delle parti, per conoscere V instanza, per 
tre fratelli Orazii e per allretlanti Curiazii, nel cospetto dei 
re e de' popoli si combattè ; ove morti i tre combattitori . egli 
Albani e due combattitori de’ Romani, l’ onore della vittoria si 
concedette sotto il re Oslilio a’ Romani. E questo trattò dili- 
gentemente Livio nella prima parte, e ancora Oi-osio lo traini- 
festa. Dipoi co’ popoli a loro confinanti, osservata ogni ragione 
bellica, e co’ Sabini e co’ Sanniti, benché si combattesse con 
grande moltitudine , nientedimeno si combattè in forma di 
duello, come narra Livio ; nel qual modo di combattere co’ San- 
niti si pentirono del proposito. E questo cantò Lucano nel se- 
condo • Quante Eshiere sparse condusse la Porta Collina in 
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porta calervas. Time cumpene caput mundi rerumque potestas 
Mulaiil translala locum, Romanaque Samnis Ultra Laudtnas 
superavit vulnera furcas. Postquani vero Italorum litigia sedata 
fuerunt, et cum Gr?ecis, cumque Poonis nondum prò divino 
judicio certatum esset; id imperium intendentibus illis et istis, 
Fabricio prò Romanis, Pyrro prò Gra?cis, do imperii gloria ’n 
militile multituiline decertantibus, Roma obtinuit. Scipiono 
vero prò Italis, Hannibale prò Africanis in forma duelli bcllum 
gerentibus, llalis Afri succubuerunt; sicut Livius et omnes ro- 
mana; rei scriptores testificari conanlur. Quis igitur nuncadeo 
mentis obtus® est, qui non videat, sub jure duelli gloriosum 
populum coronam totius orbis esse lucratum? Vere potuit di- 
cere vir romanus, quod Apostolus ad Timotheum : Reposita est 
mihi corona jusliiim : reposita, scilicet, in Dei providentia astcr- 
na. Videant nunc juristie pra;suntuosi, quantum infra sint ab 
illa specula rationis, unde humana mens lia;c principia specula- 
tur, et sileant, secundum scnsum legis consilium et judicium 
exhibere contenti.' Et jam manifestandum est, quod per duel- 
lum romanus populus acquisivit imperium: ergo de jure acqui- 
sivit, quod est principale proposilum in libro presenti. Hucus- 
que patet propositum per rationcs, qute plurimum rationalibus 
principiis innituntur; sed deinceps ex principiis fidei christia- 
nae iterum patefaciendumest. Maxime enim fremuerunt, et ma- 
nia meditati sunt in romanum principatum, qui zelatorcs fidei 
christianae se dicunt, nec miserere eos pauperum Christi, qui- 
bus non solura defraudatio flt in ecclcsiaruni proventibus, qui- 
nimo patrimonia ipsa quotidie rapiuntur, et depaupcratur Ec- 
clesia, dum simulando Justitiam, exequutoreni justitiae non 
admittunt. Nec jam paupcratio talis absque Dei judicio flt: cuin 
nec pauperibus, quorum patrimonia sunt ecclesite facultates, 
inde subvenialur, neque ab offerente imperio cum gratitudine 
feneantur Redeant unde vencrunt: venerunt bene, redeant 
nwle ; quia bene data, et male possessa sunt. Quid ad pastores 
tales? Quid si ecclesite substantia diffluit, dum proprietates 

* Non come ghibellino, ma come zio, perciocchè.dispregiavano l-Afilo- 
niosofo, taccia Danto di presuntuosi soda speculativa, 
i giureconsulti, e li danna al ailcn- 
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qud tompUjin cui il capo del mondo^e la potenza somma, quasi 
mutò il luogo, e le coso romane quasi cedettono a’ Sanniti. Ma 
dappoiché le contenzioni italiche furono cessate, non si essendo per 
divino giudicio ancora combattuto co’ Greci né con gli Affri- 
cani ; ed opponendosi costoro a’ Romani, contendè Fabrizio pei 
Romani e Pirro pe’ Greci, e Roma ottenne la gloria dell’ im- 
pero. Combattè Scipione per gl’ Italiani ed Annibaie per gli 
Affricani, ed in questa forma di duello Affrica ubbidì a Italia, 
come Livio e gli altri scrittori narrano. Qual sarà adunque di 
sì grosso ingegno, che non vegga quel popolo glorioso avere in 
forma di duello acquistato lo imperio del mondo ? Ben potè 
dire il cittadino romano quello che a Timoteo disse lo Apostolo: 
Egli è riposta per me la corona della giustizia. Ed intendeva 
che eli’ era riposta nella providenza eterna di Dio. Veggano 
ora i presuntuosi giuristi quanto siano inferiori a quello spe- 
colo della ragione, onde la umana mente specula questi princi- 
pii, e tacciano, e sieno contenti a dar consiglio e giudicare 
secondo il senso della legge. Egli è già manifesto che il popolo 
romano per duello acquistò lo imperio : adunque per ragione lo 
acquistò; e questo é il proposito principale di questo libro. In- 
fino qui s’ é dichiarato il proposito nostro per le ragioni, le 
quali si fondano ne’ principii razionali; ma da ora in là è da 
manifestare questo medesimo pe’ principii della fede cristiana. 
Mossonsi con gran furore e con vani pensieri contro al princi- 
pato romano coloro, che si chiamano zelatori della fede cri- 
stiana, e non hanno avuto misericordia de’ poveri di Cristo ; i 
quali non solamente sono fraudati nelle rendite della Chiesa, 
ma eziandio sono rapiti loro tuttodì i patrimonii; e diventa la 
Chiesa povera, mentre fingendo la giustizia, non la mettono in 
effetto. Certamente questa povertà non ci avviene senza il giu- 
dizio di Dio; conciossiachè non si sovvenga a’ poveri delle fa- 
coltà ecclesiastiche, che sono il loro patrimonio, e dallo impe- 
rio, che le offerisce, non fieno tenute con gratitudine. Ritornino 
onde vennono : vennono bene, ritornino male ; perché sono cose 
ben date e male possedute. Che a tali pastori? che se la sostan- 
zia della Chiesa si disperge, mentreché le proprietà de’ suoi 
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propinquorum suorum exaugeantur? Seti forsan melius est pro- 
posituni proseqiii, et sub pio silenlio Salvatoris iiusiri expectare 
succursum. Dico ergo, quod si romanum imperium de jure non 
fuit, Christus nascendo prsesumpsit injustum ; at consequens 
est falsura; ergo contradictorium antecedentis est veruna. In- 
ferunt enim se contradictoria invicem a contrario sensu. Falsi- 
tatem consequentis ad fldeles ostcndero non oportet. Naca si 
fidelis quis est, falsuin hoc esse concedit; et si non concedit, 
fidelis non est; sed ab eo ratio ista non qua*ritur. Consequen- 
tiana sic estendo: Quicumque aliquod odictuni ex electione 
prosequitur, illud esse just una opere persuade!: et cuna opera 
magis suadeant quain scmiones (ut philosopho placet in ulti- 
inis ad Niconaacbuni), magis persuade! quam si sermone appro- 
baret. Sed Christus, ut ejus scritta Lucas testatur, sub edicto 
rumante actoritatis nasci voluit de virginc Maire, ut illa sin- 
gulari generis Immani descriptione filius Dei factus homo con- 
scriberelur; quod fuit illud prosequi. Et fobte sanctius est ar- 
bitrari, divinitus illud exivisse per Caìsarem ; ut qui tempora 
tanta fuerat cxpectatus in societate mortalium, cum mortali- 
bus ipse se consignaret. Ergo Christus Augusti Romanorum 
auctoritate fungentis, edictum foro justuni, opere persuasi!. Et 
cum ab juste edicere jurisdictio sequatur, necessc est, ut qui 
illud edictum persuasi!, jurisdictionem ctiam persuaserit: quae 
si de Jure non erat, injusta erat. Et notandum, quod argumen- 
tum sumptum ad destructionem consequentis, licei de sua 
forma per aliquem locum tencat ; tamen vim suam per secun- 
dàm figuram ostendit, si reducatur sicut argumentum in posi- 
tione antecedentis per primam ; reducitur enim sic ; Omne 
injustum persuadetur injuste ; Christus non persuasi! injuste : 
ergo non persuasi! injustum. A positione antecedentis sic : 
Omne injustum persuadetur injuste ; Christus persuasi! quod- 
dam injustum : ergo persuasi! injuste. 

§ XI. Et si romanum imperium de jure non fuit, peccatum 
Adae in Christo non fuit punitum ; hoc autem esse! falsum ; 
ergo contradictorium ejus, ex quo sequitur, est verum. Falsi- 
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propinqui s' accrescono? Ma eglj^é forse meglio seguire il pro- 
posito, e con pietoso silenzio aspettare il soccorso del Salvatore 
nostro. Dico adunque che se il romano imperio non fu di ra- 
gione, C7'islo nascendo presunse cosa ingiusta ; questa seconda 
pai'te è falsa : adunque il contradillorio della prima è vero. 
Imperocché le cose contradillorie hanno questa coìxdizione, che 
se V una è falsa, l' altra é vera. E che sia falso che Cristo pre- 
sumesse cose ingiuste, non fa d’ uopo mostrarlo o ’ fedeli. Impe- 
rocché chi é fedele concede questo ; chi non lo concede, non è 
fedele : e se tion è fedele, per lui non si cerca queste ragioni. E 
questa conseguenza così dichiaro : Colui che per elezione se- 
guita uno comandatnenlo, mosti'a con opera quello essere giusto; 
ed essendo V opere più efficaci a persuadere che le parole, come 
dice Aristotile nell’ Etica, più persuade che se egli affermasse 
con sei’mone. Ma Cristo, come testimonia Luca suo scrittore, 
sotto lo editto dell’ autorità romaìia volle nascere della Madre 
vergine, acciocché in quella singolare descrizione della genera- 
zione umana il figliuolo di Dio fatto uomo fosse descritto; e 
questo fa uno confermare quello editto. E forse é più santa cosa 
estimare che quello editto divinamente usci per Cesare, accioc- 
ché colui che tanto tempo s' era aspettato netta compagnia dei 
mortali, con tutti gli uomini insieme sé medesimo consegnas.se. 
Adunque Cristo coll’ opera persuadette, che il comandamento 
dato dallo imperatore romano fusse giusto. E conciossiachè al 
comandare giustamente ne seguili la giurisdizione, è necessario 
che chi persuadette il comaìidamento essere giusto, persuadesse 
ancora la giurisdizione ; la quale se ìion era di ragione non 
era giusta. È da notare che l’ argumento sunto alla distruzione 
del conseguente, benché per sua forma tenga per qualche luogo, 
nientedimeno la forza sua dimostra per la seconda figura, se si 
riduce cosi V argomento, per la posizione delio antecedente se- 
condo la figura prima. Adunque cosi si argomenta : Ogni cosa 
ingiusta si persuade ingiustamente : Cristo non persuase ingiu- 
stamente : adunque non persuase cosa ingiusta. 

§ XI. E se lo imperio romano non fu per ragione, il pec- 
cato di Adamo in Cristo non fu punito ; ma questo é falso : 
adunque egli é vero il contraditlorio di quello, onde questo sé- 
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las consequentis apparct sic. Cuoi cnim per peccatum Adro 
omnes peccatores esscmus, dicente Apostolo ; sicut per unum 
hominem in hunc mundum peccatum intravit, et per peccatum 
niors, ila in omnes homines mors, in quo omnes peccaverunt. 
Si do ilio peccato non fuisset satisfactum per mortem Christi, 
adhuc essemus filii irse natura, natura scilicet depravata. Sed 
hoc non est, cum dicat Apostolus ad Ephcsios, loqucns de Pa- 
tre : Qui prwdestinavit nos in adoptione filiorum per Jesum 
Christimj in ipsum, secundum propositum volmtalis sum, in 
laudem et gloriam et gratice siub, in qua grati ficavit nos in di- 
ledo Filio suo, in quo habemus redemplionem per sanguinein 
ejus, remissionem peccatorim, secundum divilias gratice swv, 
quce superabundavil in nobis. Dum etiam Christus, in se puni- 
tionem paticns, dicat in Johanne: Consummatum est : nam ubi 
consummatum est, nihil restat agendum. Propler convenientiarn 
sciendum, quod punitio non est simpliciter pcena injuriam infe- 
rentiSj sed poena inflicta injuriam inferenti ab habente jurisdi- 
ctionera puniendi ; unde nisi ab ordinario judice poena inflicta 
sit, punitio non est, sed potius injuria est dicenda. Unde dicebat 
illeMoysi: Quis te constituil judicem super nos? Si ergo sub 
ordinario judice Christus passus non fuisset, illa poena punitio 
non fuisset : et judex ordiuarius esse non poterat, nisi su- 
pra totum humanum genus jurisdictionem habcns, cum totum 
humanum genus in carne illa Christi, portantis dolores nostro^ 
(ut ait Propheta) vel sustincntis, puniretur. Et supra totum 
humanum genus Tiberius Caesar, cujus vicarius erat Pilatus, 
jurisdictionem non habuissct, nisi romanum imperium de jure 
fuisset. Hinc est quod Herodes, quamvis ignorans quid faceret, 
sicut et Caiphas, cum verum dixit de coelesti decreto, Chri- 
stum Pilato remisi t ad judicandum, ut Lucas in suo Evangelio 
tradit. Erat enim Herodes non vicem Tiberii gerens sub signo 
aquilae, vel sub signo Senatus, sed rex, regno singolari ordina- 
tus ab eo, et sub signo regni sibi commissi gubernans. Desi- 
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guita. La falsità del conseguente apparisce così. Imperocché 
essendo noi peccatori tutti pel peccato di A damo, secondo che 
dice lo Apostolo; come per uno uomo nel mondo entrò il pec- 
calo, e pel peccalo la morte, cosi in tutti gli uomini entrò la 
morte dal tempo in qua che peccarono. Se di quello peccalo non 
si fosse fallo soddisfazione per la morte di Cristo, saremmo an- 
cora figliuoli deir ira per la natura, cioè per la natura de- 
pravala. Ma questo non è, dice lo Apostolo ad Efeso, quando 
parla del Padre: Egli ci destinò per l'adozione di figliuoli, per 
Gesù Cristo; in lui, secondo il proposito della volontà sua, a 
laude e gloria della sua grazia, nella quale gratificò noi nel suo 
diletto Figliuolo, nel quale abbiamo redenzione pel sangue suo, 
c la remissione de’ peccati, secondo le ricchezze della sua gra- 
zia, la quale soprabbondò in noi. Ed ancora Cìisto dice ap- 
presso a santo Giovanni, mentrechè patisce la punizione, cosi : 
È consumato; che vuol dire, egli è adempiuto, noti resta a fare 
alcuna cosa. Per intendere la convenienza, è da sapere che la 
punizione non é semplicemente pena atto ingiuriatile, ma pena 
data allo ingiurianle da chi ha giurisdizione di punire : onde 
se la pena non è data dal giudice ordinario, non è punizione, 
ma piuttosto ingiuria. Onde egli diceva a Mosè: Chi ti costituì 
giudice sopra noi? Adunque se Cristo non avesse patito sotto 
giudice ordinario, quella pena non sarebbe stata punizione ; 
ma il giudice ordinario non poteva essere se non uno che 
avesse giurisdizione sopra tutta la generazione umana; con- 
ciossiaché tutta la umana generazione, come disse il Profeta, 
in quella carne di Cristo, portante i dolori nostri, fosse punita. 
E sopra tutta la generazione umana Tiberio Cesare, del quale 
era vicario Pilato, non avrebbe avuto giurisdizione, se il romano 
imperio non fusse stato per ragione. Di qui nasce che Erode, 
ì-enchè non sapesse quello che si faceva, come ancora Caifas, 
che seppe quello che si disse di celeste deliberazione, rimandò 
Cristo a Pilato a giudicarsi, come parla Luca nel suo Evangelio. 
Erode l’ aveva commesso, non tenendo il luogo di Tiberio Ce- 
sare sotto il segno dell’ aquila o del Senato, ma re in singoiar 
regno da lui ordinato, e sotto il segno del regno a sé commesso 
governando. Restino adunque di turbaree vituperare il romano 
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nani igìlur ìmporiumcxprobareromanuni, qui sa filios EcclesiiR 
finguiit; cum videant sponsum Christum illud sic in utroquc 
termino sua; militia; coniprobasse. Et jam sufflcienter manife- 
stum esse arbitror, romanum populum sibi de jure orbis im- 
perium adscivisse. 0 felicem populum, o Ausoniam te glorio- 
sam, si vel nunquam infirmator ille imperii tui natus fuisset, 
vel jiumquam sua pia intentio ipsum fefellisset I ‘ 
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Qiialilcr aiictoritas monarchie, sive imperli, depemìct 
a Deo immediate. 

§ [. Conclusit ora leonum, H non nocuerunt mihì, quia co- 
ram eojustitia inventa est in me. In principio hujus operis pro- 
positum fuit de tribus qusestionibus, prout materia pateretur, 
inquirere : de quarum duabus primis, in superioribus libris, ut 
credo, sufflcienter peractum est. Nunc autem de tertia restat 
agcndum. Cujus quidem veritas, quia sine rubore aliquorum 
emergere nequit, forsitan alicujus indignationis causa in me 
erit. Sed quia de throno immutabili suo veritas deprecatur ; et 
Salomon etiam, sylvam Proverbiorum ingrediens, meditandam 
veritatem, impium detestandum in se futurum, nos docet; ac 
praeceptor morum philosophus, familiaria destruenda prò veri- 
tate suadet; assumpta fiducia de verbis Danielis pra;missis, in 
quibus divina potentia clypeus defensorum veritatis astruitur, 
juxta monitionem Pauli, fidei loricam induens, in calore car- 
bonis illius, quem unus de seraphim accepit ex altari ccelesti, 
et tetigit labia Isaimj gymnasium praesens ingrediar; et in b^a- 
chio illius, qui nos de potestate tenebrarum liberavit in san- 

^ Con questa esclamazìono consno* Ahi Co»t«iiUn, dì qoanto in«t fa m«cr« 
na quella àeW Inferno, canto XIX, Fon u con»ersìon, m* qucii* 

V. i 15 e SCgg. ! prete il primo ricco P^tre I 
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imperio coloro, che fingono d’essere figlitwli della Chiesa; 
conciossiachè vegghino lo sposo della Chiesa, Cristo, at'ere 
quello in tal modo approvato nell' uno e ngll’ altro termine 
della sua milizia. E già sufficientemente esthr^o axere dimo- 
strato, che il popolo romano pei' ragione sopra tutti gli altri 
si attribuì l’imperio. 0 felice popolo, o Italia gloriosa, se 
quello che indebolì /' imperio tuo mai non fosse nato, ovvero la 
sua pia intenzione mai lo avesse ingannato! 
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Come l’aulorilà del monarca, ovvero dell’ imperio, 
dipende immediatameute da Dio. 

§ I. Egli ha chiuso le bocche a’ lioni, ed essi non m’hanno 
nociuto, perché nella presenza di lui s’ è in me trovata giusti- 
zia. Nel principio di questa opei'a fu nostro proposito ricei'care 
tre quislioni, secondo che patisse la presente materia : due delle 
quali ne' libri di sopra estimo essere sufficientemente trattate; 
ora ci resta a trattare della terza. E perchè la verità di questa 
non si può dichiarare senza vergogna e rossore d' alcuni, sarà 
forse in me qualche cagione d' indegnazione. Ma perché la ve- 
rità dal suo immutabile trono ei priega ; ed anche Salomone, 
entrando nella selva de’ Proverbii, ci ammaestra che dobbiamo 
meditare la verità e detestare la empietà ; ed ancora il precet- 
tore de' costumi, Aristotele, ci conforta che dobbiamo, per di- 
fendere la verità, distruggere ancora le proprie nostre opi- 
nioni; io però piglierò fidanza insieme con le premesse parole 
di Daniello profeta, nelle quali la divina potenza è chiamala 
lo scudo del difensore e de' difesi, secondo il primo ammoni- 
mento di Paolo dicente: Costui vestitosi la corazza della fede, 
nel caldo di quello carbone, il quale uno de’ serafini prese dal 
celeste altare, e toccò le labbra d’ Isaia ; e così presa questa fi- 
danza, io entrerò nella presente battaglia : e confidandomi an- 
cora nel braccio di colui, che col suo sangue dalla potenza 
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mondacern de paUuslra, spedanti, 
guine suo, " eu^Spin^ 

mando, ejiciam. Quid timcu a:terna erti justus. a& 

ternus dicat per os Davi • jg^yr praesens, de qua in- 

auditione mala non timebit. ^ j^^gna versatur; roma- 

quisitio futura ,.'"^®'’^‘l^romanum principem; et quientur 

numscilicctpontificemel romanum nionarcUa 

utrum authoritas monarcb® ^oma , Q cediate a Deo 

mundi est, ut in qucm Petn 

dependeat; an ab aliquo regni cmlorum. 

successorem intclligo, qui ' . ^ discutiendam, sicut m su- 

§ II. Ad pnesentcm . • jyjji est sumeiidum, m 

perioribus est peractum, “'‘^‘J^/^rgumcnta formcn tur. Nani 
Urtate cujus apcriendie ^«^riUtis g prò- 

sine prsnx.0 principio, ^cndorum inediorum sit ra- 

dest? cum principium solum a pr^niittatur ; scibcet 

(lix. H®c igitur Jrrcfrapbilis Deus nolit. Nani 

quod iUud quod naturai eius non esset falsuni; 

si hoc veruni non esset, naturai intentioni repugnat. 

quod est : Deuni non noUc q scquuiitur ad ipsum. Im- 

Et si hoc non est falsuui, ncc t [J jalsuni esse con- 

possibilc enim est in uecessarn non nolle al- 

sequens, antecedente non falso e yelle, aut non velie: 

terum duorum sequitur de necesi>ii , ^ma- 

sicut ad non odire necessario sequ , ^oUe, ut 

re : non enim non amare est odire , « . pcus 

de se patet. Qu® si falsa non suut, ^ . suneriorem. Quod 

vult quod non vult; cujus falsitas no Manifestum est quod 

autem verum sit quod dicitur,sica • ^^^^j-etur, quod 

Deus Qnem natur® vult ; aliter cffilu Anis, vellet 

cliccndum non est. Sì Deus vellet imp ii„t Et cum finis 
et fìnem impedimenti ; aliter etiam otiose vellet. Et 
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delle tenebre ci liberò, gii empii e i mendaci, al cospetto del 
mondo, dalla palestra discaccierò. Sotto l’ aiuto di colui, che 
temerò io ? conciossiaché lo Spirilo coeterno al Padre ed al Fi- 
gliuolo dica per la bocca di David : Il giusto sarà nella memo- 
ria eterna, e non temerà del male udire. Adunque la quistione, 
della quale prima abbiamo a ricercare, tra due grandi lumi si 
rivolge ; e questo è tra il romano pontefice ed il romano prin- 
cipe. E cercasi se l’ aulorilà del Monarca Romano, il quale di 
ragione è monarca del mondo, come nel secondo libro abbiamo 
provalo, senza mezzo dipende da Dio, ovvero pel mezzo d’ al- 
cuno suo vicario o ministro, il quale intendo successore di Pie- 
tro, che veramente porta le chiavi del celeste regno. 

§ li. Come nelle superiori quislioni abbiamo fatto, simil- 
mente nella soluzione di questa si vuole pigliare qualche prin- 
cipio fermo, nella virtù del quale si formino gli argomenti 
della verità, che al presente si ricerca. Imperocché senza un 
principio prefisso, non giova affaticarsi ancora dicmido il 
vero ; conciossiaché solo il principio c la radice del pigliare i 
mezzi. Adunque si presuppone questa verità irrefragabile: 
che Iddio non vuole quello che repugna alla natura. Imperoc- 
ché, se’ questo non fusse vero, il suo contradiltorio non sarebbe 
falso ; il quale é : che Iddio voglia quello che repugna alla in- 
tenzione della natura. E se questo non é falso, non sono false 
ancora quelle cose che di questo seguitano. Imperocché egli é 
impossibile nelle conseguenze necessarie il conseguente essere 
falso, non essendo falso V anlecedeìite. Ma al non nonvolere 
l’ uno de’ due séguiti per necessità, o volere o nonvolere j come 
al non odiare, per necessità seguita o amare o nonamare. Im- 
perocché il non amare non è odiare, né il non volere é nonvo- 
lere, come di per sé medesimo é manifesto. Le quali cose se non 
sono false, non sarà falsa questa : Iddio vuole quel che non 
vuole ; la falsità della quale non ha superiore. E che sia vero 
quello che qui si dice, cosi dichiaro : Egli è manifesto, che Id- 
dio vuole il fine della natura; altrimenti il cieló simuoverebbe 
invano, la qual cosa non si debbe dire. Se Iddio volesse lo im- 
pedimento del fine, vorrebbe ancora il fine dello impedimento, 
altrimenti vorrebbe onesto invano. E perché il fine dello impe- 
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impedimenti sit, non esse rei impedita;; sequeretur, Deum 
velie non esse finem natura?, qui dicitur velie esse. Si enim 
Deus non vellet impedimentum finis, prout non velici, seque- 
retur ad non velie, quod nihil de impedimento curarci, sive 
esset sive non esset. Sed qui impedimentum non curai, rem 
quae potest impediri non curai, et per consequcns non liabet 
in voluntate; et quod quis non h'abet in voluntate, non vult. 
Propter quod, si finis naturae impediri potest, quod potest ; de 
necessitale sequitur, quod Deus finera naturae non vult; et sic 
sequitur quod prius, vidclicct Deum velie quod non vult. Ve- 
rlssimum igitur est illud principium, ex cujus contradictorio 
tara absurda sequuntur. 

§ III. In introitu ad quaistionera hanc notare oportet, quod 
prima; qua;stionis vcritas magis manifestanda fuit ad ignoran- 
tiam tollendam, quam ad tollendum litigium. Sed hoc fuit se- 
cundac quajsticnis, ut quomodo et qualiter ad ignoranliam ita 
ad litigium se habeat. Multa etenim ignoramus, de quibus non 
litigamus : nam geometra circuii qUadraluram ignorai, non ta- 
men de ipsa litigai; theologus vero nurnerum angelorum igno- 
rai, non tamende ilio litigium facit; jEgyplius civilitatem Scy- 
tliarum ignorai, non propter hoc litigium facit de eorum civi- 
litate. Ilujus quidem tertise quaestionis veritas tantum habet 
litigium, ut quemadmodum in aiiis ignorantia solet esse caussa 
liligii, sic et hic litigium caussa ignorantiae sit. Magnis homini- 
bus namque rationis intuitum voluntate praevolanlibus, hoc 
saepe contingit: ut male affccti, lumino rationis posposito, af- 
feclu quasi caeci trahantur, et pertinacitar suara denegent ce- 
citatcm. Unde fil persa?pe, quod non solum fìdsitas patrimonium 
habeat, sed plerique, ut de suis terminis egredientes, per 
aliena castra discurrant, ubi nihil intelligcntes ipsi, nihil iri- 
telliguntur; et sic provocant quosdam ad iram, quosdam ad 
indignationem, nonnullos ad risum. Igitur centra vcritatem, 
quae quaeritur, tria hominum genera maxime colluctantur. 
Summus namque Pontifex, domini nostri Jesu Christi vica- 
rius et Petri successor, cui non quicquid Christo sed qui- 
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dimento egli è il non essere della cosa impedita, seguiterebbe 
che Iddio volesse non essere il fine della natura, il quale si dice 
volere essere. Imperocché se Iddio non volesse lo impedimento 
del fine, come e’ non volesse, cosi seguiterebbe al non volere, e 
nulla si curerebbe dello impedimento o fusse o non fusse. Ma 
chi non cura lo impedimento non cura quella cosa che si può 
impedire, e conseguentemente non V ha nella volontà ; e quello 
che alcuno non ha nella volontà, non vuole. Per la qual cosa, 
se il fine della natura può essere impedito, di necessità seguita 
che Iddio non vuole il fine della natura ; e così seguita quello 
di prima, e questo è : Iddio volere quello che non vuole. Adun- 
que é verissimo quello principio, del cui contradillorio tante 
assurde cose seguitano. 

§ in. Nel principio di questa quistione è da intendere, che 
la verità della quistione prima fu più da manifestare per 
levare V ignoranza, che per levare la lite. Ma la verità della 
seconda quistione fu per levare l’ ignomnza e il litigio. Molte 
cose sono che noi non sappiamo, e nientedimeno non ne liti- 
ghiamo : imperocché il geometra non sa la quadratura del 
circolo, ed anche non ne litiga; il teologo non sa il numero 
degli 'angeli, e di quello non fa lite ; e lo Egizio non sa la 
civiltà degli Sciti, ed anche della loro civiltà non contende. 
Certamente la verità di questa terza quistione ha tanto litigio, 
che come agli altri sitole l' ignoranza essere cagione di lite, 
cosi qui sia maggiormente la lite cagione d’ ignoranza. - Im- 
perocché agli uomini, che volano con lo appetito innanzi alla 
considerazione della ragione, sempre questo seguila : che eglino 
male disposti, e posposto il lume della ragione, sono tirati 
come ciechi dallo affetto, e pertinacemente la loro cecità nie- 
gano. Onde spesso avviene, che la falsità non solamente ha 
patrimonio, ma che molti, de’ loro termini uscendo, discorrano 
pe’ campi d’ altri, ove eglino nulla intendendo, nulla sono in- 
tesi; e cosi provocano alcuni ad ira ed indignazione, altri a 
riso. Adunque contro alla verità, che qui si ricerca, tre con- 
dizioni d’ uomini massime fanno resistenza ; perché il sommo 
Pontefice vicario di Cristo e successore di Pietro, al quale 
noi non dobbiamo ciò che dobbiamo a Cristo ma ciò che dob- 
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cquid Petro debomus, zelo furiasse claviiim : nec non alii 
gregum Chrislianori'ni pastorcs, et alii quos credo zelo solo 
ma tris Ecclesia? permoveri, ventati, quam ostensurus som, 
de zelo forsan (ut dixi) non do superbia, contradicunt. Qui- 
dam vero alii, quorum obstinata cupiditas lumen rationis 
extinxit; et dum ex patre diabolo sunt. Ecclesia? se filios 
esse dicunt; non soluin in bac qua?stionc litigium movent, 
sed sacratissimi principatus vocabulum abhorrentes, supe- 
riorum qua:^tionum et hujus principia impudenter negant. 
Sunt et tertii, quos Decretalistas vocant, tlieologise ac phi- 
losophia? cujuslibct inscii et expertes, qui suis Decretalibus 
(quas profecto venerandas existimo) tota inlentione innixi, 
de illarum pra-valcntia credo sperantes, imperio derogant. 
Nec mirurn, cum jara audivcrim quemdam de illis dicentem, 
et procaciter asserentem, traditiones Ecclesia? fidei esse fun- 
darnentum. Quod quidem nefas de opinione mortalium illi 
submoveant, qui, ante traditionem Ecclesia?, in filium Dei 
Christum, si ve venturum, sive prsesentem, sive jam passum 
crediderunt, et credendo speraverunt, et sperantes charitate 
arserunt, et ardentes oi coha>redes factos esse mundus non 
dubitai. Et ut tales de praesenti gymnasio totaliter excludan- 
tur, est advertendum, quod qua?dam scriptura est ante Ec- 
clesiam, qua'dam cum Ecclesia, quadam post Ecclesiam. Ante 
quidem Ecclesiam sunt Vetus et Novum Testamentum, quod 
in <Ttemum mandatum est, ut ait Propheta: hoc enim est 
quod dicit Ecclesia, loquens ad sponsum: Trahe me post te. 
Cum Ecclesia vero sunt veneranda illa concilia principalia, 
quibus Christum interfuisse nomo fidelis dubitai; cum habea- 
mus, ipsum dixissc discipulis, ascensurum in coolum : Ecce 
ego vobiscum sum in omnibus diebus, usque ad consummatio- 
nem swculi, ut Mattha?us testatur. Sunt et scripturae dodo- 
rum, Auguslini et aliorum quos a Spiritu sancto adjutos quis 
dubitai, fructus eorum vel omnino non vidit, vel si vidit, 
minime degustavit. Post Ecclesiam vero sunt traditiones, quas 
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bianio a PielrOj contro a noi insorge forse pel zelo delle 
chiavi; ed ancora altri pastori della greggia cristiana, ed 
altri ancora, i quali credo solo da zelo della madre Chiesa 
essere mossi, alla verità, che io ho a mostrare, forse per zelo 
(come dissi) e non per superbia, contradicono. Ma alcuni al- 
tri, la cupidità ostinata de’ guati ha spento il lume della ra- 
gione ; ed essendo dal padre diavolo si chiamano figliuoli della 
Chiesa; non solo in questa quistione muovono lite, ma hanno 
in abommio il nome sacratissimo di principato; e cosi negano 
i veri principii delle quistioni superiori e della presente senza 
vergogna. Sono alcuni altri chiamali Decretalisti, ignoranti 
di teologia e di filosofia, i quali con tutta la intenzione dan- 
dosi a’ loro Decretali (che per altro io stimo che .sieno da 
avere in venerazione) fondano nella loro prevalenza le pro- 
prie speranze, e così derogano allo imperiò. Nè è da mara- 
vigliarsi di questo, perché io ho già udito alcuno di loro dire, 
e sfacciatamente affermare, i loro decreti essere fondamento 
delta fede. La quale assurda sentenza dalla opinione de' mor- 
tali levino coloro, che senza costituzione di Chiesa, credellono 
in Cristo venturo, o presente, o venuto; e credendo in lui 
sperarono, e sperando arsono di carità, ed ardendo sono senza 
dubbio alcuno a lui fatti coeredi. Ed acciò che tali uomini 
della presente battaglia siano in tutto scacciati, è da notare 
eh’ egli è alcuna scrittura innanzi alla Chiesa, alcuna insieme 
con essa, alcuna dopo lei. E innanzi alla Chiesa è il Vecchio 
e il Nuovo Testamento, il quale è mandalo in eterno, come 
dice il Profeta. Imperocché questo è quello che dice la Chiesa, 
parlando allo sposo : Tira me dopo tc. E con la Chiesa in- 
sieme sono quegli venerandi concila principali, ne' quali esser 
Cristo stato presente nessuno fedele dubita ; conciossiachè noi 
abbiamo. Cristo aver detto a’ discepoli, avendo a salire in 
cielo: Ecco io sono con voi ogni dì, insino alla consumazione 
del secolo, come Matteo testimonia. Sono ancora le scritture 
de’ dottori, di Agostino e degli altri, i quali avere avuto 
r aiuto dello Spirito santo chi dubiterà ? c chi ne dubitasse 
non avrebbe i frutti loro veduti, e se- gli avesse veduti non gli 
avrebbe gustati. Dopo la Chiesa sono voi le costituzioni, le 
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Decrctales dicunt; quae quideni etsi auctoritate aposlolic« sint 
veneranda*, fundanientali tamen, Scriptura? postponendas esso 
dubitandum non est, cum Christus saccrdotos objurgaverit de 
contrario. Cum enim interrogassent ; Quare discipuli tui tra- 
ditionem seniorum transgrediuniur? (negligebant enim ma- 
nuum lotionom) Christus eis, Matlheo testante, respondit : 
Quare et vos transgredimini mandahm Dei propler tradilio- 
nem veslram ? In quo satis innuit traditionem postponendam. 
Quod si traditiones Ecclesia) post Eccli siani sunt, ut decla- 
ratum est; nccesse est ut non Ecclesia) a traditionibus, sed 
ab Ecclesia traditionum acceda! auptoritas. Itaquc solas tra- 
ditioncs habentes, ut dicebatur, a gymnasio cxcludendi sunt. 
Oportet enim banc veritatem venantes, ex iis, ex quibus Ec- 
clesia) manat authoritas, investigando procedere. Iis itaque 
cxclusis, cxcludendi sunt alii, qui corvorum plumis operti, 
oves albas in grege Domini se jactant. Hi sunt impietatis filii, 
qui ut flagitia sua exequi possint, matrem prostituunt, fratres 
expellunt, et denique judicem habere nolunt. Nam cur apud 
eos ratio qu»rerctur, cum sua cupiditate detenti principia 
non viderint ? Quapropter cum solis concertatio restat, qui 
aliquali zelo erga matrem Eeelesiam ducti, ipsam quae quae- 
ritur veritatem ignorant. Cum quibus illa revercntia fretus, 
quam pius filius debet patri, quam pius filius mairi, pius in 
Cbristum, pius in Eeelesiam, pius in pastorem, pius in omnes 
ebristianam religionem profitcntes, prò salute verititis in hoc 
libro certamen incipio. 

§ IV. Isti vero, ad quos crii tota disputatio sequens, as- 
serentes auctoritatem impcrii ab auctoritate Ecclesiae depen- 
dere, velut artifex infcrior depcndet ab arcbitecto, pluribus 
et diversis argumcntis moventur; qua) quidem de sacra Scri- 
ptura cliciunt, et de quibusdam gestis tam summi pontificis 
quam ipsius imperatoris; non ullum vero rationis indicium 
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{juali chiamano Decretati: le quali benché sieno da venerate 
per l’ autorità apostolica, nientedimeno s’ hanno a posporre 
alla fondamentale Scrittura, conciossiachè Cristo abbia ripreso 
i sacerdoti del contrario. Imperocché domandandogli: Per che 
cagione i discepoli tuoi trapassano gli ordini degli antichi? {e 
questo era che eglino non osservavano il lavarsi le mani) a 
costoro Cristo rispose appresso a santo Matteo : E voi perché 
trapassate il comandamento di Dio per le vostre costituzioni? 
Nella quale sentenza assai significò, che la costituzione s‘ aveva 
a posporre. E se le costituzioni della. Chiesa sono dopo la 
Chiesa, come è dichiarato, è necessario che V autorità della 
Chiesa non dipenda da esse costituzioni, ma V autorità delle 
costituzioni dalla Chiesa. E costoro che hanno solo queste co- 
stituzioni, si vogliono, come dicemmo, di questa battaglia ri- 
muovere : imperocché nel ricercare questa verità bisogna 
procedere per quelle cose, dalle quali l’ autorità della Chiesa 
dipende. Adunque, fatta questa esclusione, si debbono altresì 
rimuovere da questa guerra coloro che, coperti di penne di 
corvi, si vantano d’ essere pecore bianche nella divina gregge. 
Costoro son figliuoli d‘ iniquità, i quali, per meglio adempiere 
i loro delitti, prostituiscono la madre, i fratelli scacciano, e 
finalmente non vogliono aver giudice. Imperò in che modo si 
cercherebbe egli con esso loro ragioni, conciossiachè eglino, 
occupati dalla cupidità, non veggano i principii? Per la qual 
cosa solo con quegli combatteremo, i quali indotti da alcuno 
zelo inverso la Chiesa loro madre, la verità che qui si cerca 
noìi conoscono: co’ quali io incomincio in questo libro la bat- 
taglia per Ici^ salute della verità, usando quella reverenzia, 
la quale è lenulo usare il figliuolo pio inverso il padre, pio 
inverse la madre, pio inverso Cristo e la Chiesa e il pastore, 
e inverso tulli quelli che confessano la cristiana religione. 

§ IV. Coloro adunque, contro a’ quali sarà tutta la se- 
guente disputazione, affermano V autorità dello imperio dipen- 
dei e dall’ autorità della Chiesa, come lo artefice ministro dal 
capo maestro; ed abbenché siano mossi da più e diversi argo- 
menti tratti dalla Scrittura, ed ancora da alcune cose falle 
'lai pontefice e dallo imperadore, nientedimeno non hanno indi- 
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halieri! nituntiir. Dicunt cnim primr», sccundum scripturam 
G*'ncseos, quoil Deus fecit duo magna luminaria, luminare 
majus et luminare minus, ut alterum praersset dici, et altc- 
rum nodi. Qua; allegorico, dieta osso intolligebant ista duo 
regimina, spirituale et temporale. Deinde, quod quemadmo- 
duin luna, qua; est luminare minus, non habet lucem, nisi 
prout recipit a sole; sic nec regnum temporale auctoritatem 
Imbct, nisi prout recipit a spirituali regimine. Propter hane 
et propter alias eorum rationes dissolvendas, prscnotandum, 
quod, sieut l’hilosopho placet in iis quae do sophisticis elen- 
cbis, s(dutio argomenti est erroris manifestatio. Et quia error 
potest esse in materia et in forma argumenti, dupliciter pec- 
care contingit : aut scilicet assumendo falsum, aut non syllo- 
gizando. Qua; duo Philosophus objiciebat contra Parmenidem 
et Melissum, dicons: Qui falsa recipiunl, ri non syllogizantes 
sunt. Et accipio hic largo modo falsum, etiam prò inopinabili, 
quod in materia probabili habet naturam syliogismi. Si vero 
in forma sit peccatum, conclusio interimenda est ab ilio qui 
solvere vult, estendendo formam syllogisticam non esse ser- 
vatam. Si vero peccatum sii in materia, aut est quia simpli- 
citer falsum assumptum est, aut quia falsum secundum quid. 
Si .simplieiter, per interemptionem assumpti solvendum est; 
si secundum quid, per distinctionem. Hoc viso, ad meliorem 
hujus et alìarum inferius factarum solutionum cvidentiam, 
advertendum, quod circa sensum mysticum dupliciter errare 
contingit: aut queerendo ipsum ubi non est, aut accipiendo 
aliter quam accipi debeat. Propter primum dicit Augustinus 
in Civitate Dei: Non sane omnia quee gesta narrantur, etiam 
significare aliquid putanda suni: sed, propter illà quee aliquid 
significant, etiam ea quee nihil significant atlexunlur. Solo 
vomere terra proscindilur j sed ut hoc fieri possU, etiam ere- 
tera aratri membra sunt necessaria. Propter secundum, idem 
ait in libro de Doctrina Christiana, loquens de ilio aliud in 
Scripturis sentire quam ille qui scripsit eas, dicit, quod ita 
fallitur, ac si quisquam dcscrens viara, eo tamen per gyrum 
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zio alcuno di ragione. In prima dicono, secondo il Genesi, che 
Iddio fece due grandi lumi, cioè uno maggiore e uno minore, 
acciocché l’ uno fosse sopra il di e V altro sopra la notte: e 
questo intendono per allegoria, che V uno sia lo spirituale e 
l’altro il temporale reggimento. Dipoi argomentano così : che 
come la luna, che è il minore lume, non ha luce se 7ion in 
quanto la riceve dal sole; così il regno temporale non ha au- 
torità se non in quanto dallo spirituale la riceve. E per scio 
gliere questa loro ragione e le altre, è da notare, che, come dice 
Aristotele negli Elenchi, la soluzione dello argomento è la ma- 
nifestazione dello errore. E perché lo errore puh essere nella 
materia e nella forma dello argumento, in due modi si puh er- 
rare; 0 presupponendo il falso, o argomentando senza ordine. 
E queste due cose opponeva Aristotele a Parmenide e Melisso, 
dicendo: Costoro accettano il falso e non argomentano, lo 
piglio qui in largo modo il falso per la cosa inopinabile, la 
quale nella materia probabile ha natura di sillogismo. Ma se 
egli è errore nella forma, debbe distruggere la conclusione 
colui, che vuole solvere, tnostrando non essere osservata la. 
forma dello argomento. E se egli é errore nella materia, egli 
é perché s’ è accettato il falso, o semplicemente o in qualche 
parte. Se semplicemente, si debbe solvere distruggendo la pro- 
posizione assunta; e se in alcuna park, per distinzione. j\o- 
talo questo, é ancora da considerare, per intendere meglio la 
soluzione fatta qui e quelle che s' hanno a fare, che si può 
errare circa il mistico senso, o cercandolo dove ei non é, o 
pigliandolo altrimenti che egli sia. Per la prima parte, dice 
Agostino nel libro della Città di Dio: Non si debbo credere 
che tutte le cose che si narrano significhino alcuno effetto, 
ma per cagione di quelle cose che significano, si pigliano an- 
cora di quelle che nulla significano. Solo il vomere divide la 
terra ; ma per potere far questo, ancora l' altre parti dello 
aratro sono necessarie. Per la qual cosa esso ancora disse nel 
libro della Dottrina cristiana a questo medesimo proposito : 
che chi sente altrimenti nelle Scritture che colui che le scrisse, 
é cosi ingannato come se alcuno lasciasse la via retta, e per 
lungo circuito pervenisse al fine medesimo della via retta ; e 
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pergoret, quo via illa perducil; et subdit: Demonstrandum 
est, ut consuetudine deciandi cliam in iranscersum et perver- 
sum ire quis cogatur. Deinde innuit caussam quarc cavendum 
sit hoc in Scripturis, dicens: Tituhabit fides, si divinarum 
Scriptnranm vacillat auctoritas. Ego autem dico, quod si 
talia de ignorantia proveniant, correptione diligenler adhibita, 
ignoscendum est, sicul ignoscendum esset illi, qui leonem in 
nubibus formidaret. Si vero industria, non aliter cum sic er- 
rantibus est agendum, quam cum tyrannis, qui publica jura 
non ad communcin utilitatem sequuntur, sed ad propriam 
retorquere conantur. 0 summum facìnus, etiamsi contingat 
in somniis, seterni Spiritus intentionc abuti ! non enim pcc- 
catur in Moysen, non in David, non in Job, non in Mattliseum, 
nec in Paulum, sed in Spiritum sanctum, qui loquitur in illis. 
Nam quanquam scriptores divini eloqui! multi sint, unicus ta- 
inen diclator est Deus, qui beneplacitum suum nobis per mul- 
torum calamos explicare dignatus est. Bis itaque prsenotatis, 
ad id quod superius dicebatur, dico per interemptionem illius 
dicti, quod dictum est, illa duo luminaria typice importare 
duo hsec regimina; in quo quidem dicto tota vis argomenti 
consistit. Quod autem ille sensus omnino sustineri non possit, 
duplici via potest estendi. Primo, quia cum hujusmodi regi- 
mina sint accidentia qusedam ipsius hominis, videretur Deus 
usus fuisse ordine perverso, accidentia scilieet prius produ- 
ccndo, quam proprium subjectum; quodabsurdum est dicere 
de Deo. Nam illa duo luminaria producta sunt die quarto, et 
homo die sexto, ut patet in litera. PraJterca, cum ista regi- 
mina sint hominum directiva in quosdam Qnes, ut infra pa- 
tebit, si homo stetisset in statu innocentise, in quo a Deo 
factus est, talibus directivis non indiguisset. Sunt ergo hujus- 
iiiodi regimina remedia centra inflrmitajera peccati. Quum 
ergo non solum in die quarto peccator homo non erat, sed 
rtiam simplìciter homo non erat, producere remedia certum 
est fuisse ociosura ; quod est centra divinam bonitatera. Stul- 
tus etenim esset medicus, qui ante nativitatem hominis, prò 
iipostemate futuro, illi emplastrum conficeret. Non igitur di- 
cendum est, quod quarto die Deus hsec duo regimina fecerit: 
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ilopo questo aggiunge cosi.: Vuoisi dinicslrare acciò clic per 
consuetuiline di deviarsi, ancora si vada per obliquo. Final- 
mente significa la cagione, perchè questo si debba schifare 
nelle Scritture, dicendo: La fede dubita se l’autorità della di- 
vina Scrittura vacilla Fd io dico, che se tali cose si fanno 
per ignoranza, si vuole con diligenza la ignoranza correg- 
gere e perdonare, come a colui che teme il lione nei nuvoli. 
F se si fanno a studio, con quelli che cosi fanno non si debbe 
utlrmenti fare che con i tiranni, i quali non seguitano le 
pubbliche costituzioni a utilità comune, ma le tirano al pro- 
prio. 0 estrema scelleratezza, eziandio se gli avvenga nel 
si gno, male usare la intenzione dello eterno Spirito I non si 
pecca qui contro Mosè, David, Giob, Matteo o Paolo, ma con- 
tro allo Spirilo santo che parla in loro. Imperocché se molti 
sono gli scrittori del divino sermone, uno solo è il dettatore 
Iddio, il quale s’ è degnato quello che a lui piace per molli 
.scrittori a noi esplicare. Notale queste cose, al sopraddetto 
proposito dico a distruzione di quel detto, ove affermano che 
questi due lumi importano due reggimenti, net qual dello tutta 
la forza dello argomento consiste. F che quello detto non si 
possa sostenere, per due vie mostrare possiamo. Prima, es- 
sendo questi reggimenti accidenti dell'uomo, parrebbe che Iddio 
avesse pervertito l'ordine, producendo prima gli accìdeìili che 
il soggetto proprio; e questo non si debbe dire d' Iddio. Im- 
perocché quei due lumi furono prodotti nel quarto di, e l'uomo 
nel sesto. Oltre a q testo, conciossiaché questi reggimenti di- 
rizzino V uomo a certi fini, come di sotto dichiareremo, se 

V uomo avesse perseveralo nello stato delia innocenza, nel 
quale fu fatto da Dio, non avrebbe avuto bisogno di tale di- 
rezione. Adunque questi reggimenti sono rimedio contro alla 
infermità del peccato. E come l' uomo nel quarto di non sola- 
mente non era peccatore, ma eziandio in nìttn modo esisteva, 
era superfluo produrre i rimedi : e questo é contro alla bontà 
divina. Colui sarebbe stolto medico, il quale, innanzi che 

V uomo nascesse, ordinasse lo impiastro al poslemate futuro. 
Adunque non si debbe dire, che Iddio nel quarto di abbia 
fatto questi due reggimenti; e però non potè essere la inten- 
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et per consequens, intcntio Moysi esse non potuit ilia, quani 
fingunt. l’otest ctiam hoc mi'iidaciiim toleraudo, per distinctio- 
nem dissolvi. Milior namquc est in advcrsariuni solutio di- 
stinctiva; non cnim omnino mentiens esso vidctur, sicut in- 
teremptiva illud videri facit. Dico ergo, quod licei luna non 
liabeat luccm abundanter, nisi ut a solo recipit; non proptcr 
hoc scquitur, quod ipsa luna sit a sole, linde sciendum, quoii 
aliud est esse ipsius lunae, aliud virtus ejus, et aliud operar!. 
Quantum est ad esse, nullo modo luna depende t a sole, nec 
etiam quantura ad virtutem, nec quantum ad operationem 
simpliciter.; quia motus ejus est a motore primo, et influentia 
sua est a propriis suis radiis. Ilabet enim aliquam lucem ex 
se,‘ ut in ejus eclipsi manifestum est; sed quantum ad melius 
et virtuosius operandum, rccipit aliquid a sole, qui habet lu- 
cem abundantom ; qua recepta, virtuosius operatur. Sic ergo 
dico, quod regnum temporale non recipit esse a spirituali, nec 
virtutem, quae est ejus auctoritas, nec e^iam operationem 
simpliciter: sed bene ab co recipit, ut virtuosius operetur, 
lucem gratiae, quam in coelo et in terra bcncdictio summi 
pontificis infundit illi. Et ideo argumentum peccabat in forma: 
quia prasdicatum in conclusione non est extremitas majoris, 
ut patet. Procedit cnim sic : luna recipit lucem a sole, qui 
est regimen spirituale; regimen temporale est luna: ergo n- 
gimen temporale recipit auctoritatem a regimine spirituali. 
Nam in extremitate majoris ponunt lucem ; in pracdicato vero 
conclusionis, auctoritatem: qu:e sunt res divers® subjecto et 
ratione, ut visum est supra. 

§ V. Assumunt etiam argumentum de litcra Moysi dicen- 
les, quod de femore Jacob fluxit figura horum duorum regi- 
minum, quia Levi et Judas; quorum alter fuit pater sacer- 
doti!, alter vero regiminis temporalis. Deinde sic arguunt ex 
iis: Quemadmodum se habuit Levi ad Judam, sic se habet 
Ecclesia ad imperium; Levi prfficessit Judam in nativitate, ut 
patet in litera: ergo Ecclesia prfecedit imperium in auctori- 

I Tutti oggi sanno che la luna non ta secondo le dottrine del tempo, 
ha di per sè alcuna luce; ma quel- non inflcvolisce la sua argomenta- 
l'erronea opinione, da Dante prodot- zione. 
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zione di Mosé quella che eglino fingono. Puossi ancora questa 
bugia, tollerandola, per dislinzione dissolvere. Certamente egli 
è più leggieri con(7'o allo avversario, la soluzione che distin- 
gue, perchè non si pruova colui essere in lutto bugiardo, 
come si fa ìiella distruzione. Dico adunque che benché la luna 
non abbia luce abondantemente, se non dal sole, non seguita 
però che la luna sia dal sole. Sicché si debbe sapere, che altro 
é V essere della luna, altro la virlù sua, altro l’ operazione. 
Quanto all' essere, ella non dipende in alcuno modo dal sole ; 
nè eziandio in quanto alla virtù, nè quanto alla operazione 
scmplicemenlc ; perché il suo movimento è dal primo motore, 
c la influenza sua è da’ suoi propri raggi. Ella ha per sé 
alcuna luce, come nella sua oscurazione si manifesta ; ma 
elianto all’ operare meglio e più efficacemente, riceve qualche 
cosa dal sole, il quale è abondanza di luce, ricevuta la quale, 
più virtuosamente adopera. Similmente dico, che il temporale 
non riceve dallo spirituale t' essere, né ancora la virtù che è 
la sua autorità, né ancora l' operazione semplicemente ; ma 
bene riceve da lui questo : che più virtuosamente adoperi per 
io lume della grazia, il quale, in ciclo c in terra, gl’ infonde 
la benedizione del pontefice. Adunque l argomento peccava 
nella forma, perché quello che è predicalo nella conclusione 
■noti è la estremità delta proposizione maggiore, perocché pro- 
cede così : La luna riceve lume dal sole, il quale é reggimento 
spirituale ; il reggimento temporale è la lana: adunque il 
temporale reggimento riceve l’ autorità dallo spirituale. Im- 
perocché nella estremità della maggiore egli pongono la luce; 
e nel predicato della conclusione l’ autorità; le quali sono 
cose, diverse in soggetto e in ragione, come veduto abbiamo. 

§ V. Costoro assumono eziandio argomento dalla lettera di 
ìdosé, dicendo che dal pellignone di Giacob usci la figura di 
questi due reggimenti, cioè Levi e Giuda; de’ quali l’uno fu 
padre del sacerdozio, cioè Levi; V altro del reggimento tempo- 
rale, cioè Giuda. Dipoi cosi argomentano : quella compara- 
zione che fu tra Levi e Giuda, è tra la Chiesa e lo Imperio; 
Levi precedette Giuda in natività, come dichiara la lettera: 
adunque la Chiesa fi veede nell’autorità l’Imperio. Questo fa- 
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tate. Et hoc vero de facili solvitur; nam cuni dicunt, quod 
Levi et Judas, filii Jacob, figurant ista duo reginiiiia, posscni 
similiter hoc interimondo dissolvere; sed concedatur. Ar- 
guendo inferunt ; Sicut Levi pra?cedit in nativitate, sic Ec- 
clesia in auctoritate. Dico similiter; Quod aliud est prcedica- 
tum conclusionis, et aliud inajoris extremitas. Nam aliud est 
auctoritas, et aliud nativilas, sulijecto et ratione: propter 
quod peccatur in forma: et est siniilis processus buie; A prae- 
cedit B in C ; D et E se halient ut A et B: ergo D praecedit 
E in F ; F vero et C diversa sunt. Et si facerent instantiam 
dicentes, quod F sequitur ad C, hoc est auctoritas ad nàtivi- 
titem, et prò antecedente bene infertur consequens, ut animai 
prò homiiie; dico quod falsum est. Multi cniin sunt majorcs 
l'atu, qui non solum in auctoritate non prsecedur.t, sed etiam 
prceceduntur a minoribus: ut patet, ubi episcopi sunt tem- 
porali ter juniores, quam sui archipresbyteri. Et sic instantia 
videtur errare secunduni non caussam ut caussa. 

§ VI. De litera vero primi libri Regum assumunt etiam 
creationem et depositionem Saulis: et dicunt, quod Saul rex 
inthronizatus fuit et de throno depositus per Samuelem, qui 
vice Dei de praecepto fungebatur, ut in litera patet. Et ex 
hoc arguunt, quod qujemadmodum ille Dei viearius auctori- 
tatem habuit dandi et tollendi regimen temporale, et in alium 
Iransferendi; sic et nunc Dei viearius, Ecclesiae universal.s 
antistes, auctoritatem habet dandi et tollendi, et etiam trans- 
ferendi sceptrum regimiuis temporalis. Ex quo sine dubio 
sequeretur, quod auctoritas imperii dopenderet, ut dicunt. Et 
ad hoc dicendum, per interemptionem ejus quod dicunt, Sa- 
muelem Dei vicariurn ; quia non ut viearius, sed ut legatus 
special is ad hoc, sivo nuncius, portans mandatum Domini 
expressum, hoc fecit. Quod patet, quia quicquid Deus dixit, 
hoc fecit solum, et hoc retulit. Unde sciendum, quod aliud 
est esse vicariurn, aliud est esse nuncium sive ministrum : 
sicut aliud est esse doctorem, aliud est esse interpretem. Nam 
viearius est, cui jurisdictio cum lego vel cum arbitrio com- 
missa est; et ideo intra terminos jurisdictionis commissse de 
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cUmente si solve, perchè quello che dicono che Levi e Giuda, 
figliuoli di Giacobbe, figurano questi reggimenti, si potrebbe 
semplicemente distruggendo dissolvere ; ma concedasi pure loro 
queste. E quando argomentano, come Levi precedette Giuda in 
natività, cosi la Chiesa nell’ autorità, dico similmente che altro 
è il predicato della conclusione, e altro la estremità della mag- 
giore. Imperocché altro é l’ autorità, e altro la natività per 
soggetto e per ragione; e però si pecca nella forma, ed é uno 
processo simile a questo : A precede B in C; D ed E hanno tra 
loro comparazmie come A e B: adunque D precede E in F, ma 
in vero FeC sono diversi. Ma se pure costoro facessino resistenza 
dicendo, che F seguita al C, e questo è /’ autorità alla natività, c 
che per lo antecedente bene si inferisce il conseguente, come Vani- 
male per V uomo ; dico che questo è falso : perchè sono molli i 
maggiori per natività, che non solamente non precedono in au- 
torità, ma sono da’ più giovani preceduti; come spesso è mani- 
festo nei loro ordini, dove i più giovani in autorità ecclesiastica 
precedono i più vecchi. E così questa resistenza erra ponendo 
per cagione quello che non è cagione. 

§ VI. Dalla lettera poi del primo libro dei Re assumono la 
creazione e la deposizione di Saul, dicendo: che Saul re primif 
posto in trono, fu poi deposto per Samuel, che invece di Dio 
comandò a colui. E di qui argomentano che come colui, vica- 
rio di Dio, ebbe autorità di dare e tórre il temporale reggi- 
mento e trasferirlo in altri; cosi oi'a il vicario di Dio, uni- 
versale preside della Chiesa, ha autorità di dare, tórre e 
trasferire lo scettro del temporale governo. Eda questo senza dub- 
bio seguiterebbe, che dalla Chiesa dipendesse V autorità dello 
imperio. A questo diciamo, distruggendo quello che dicono, Sa- 
muello vicario di Dio; che non come vicario, ma come speciale 
legato a questo, e come nunzio referente lo espresso mandato di 
Dio, fece questo. La qual cosa cosi si dichiara, perché appunto 
quello che Iddio disse, solo fece e referì. Laonde altro è essere 
vicario, altro nunzio o ministro; come altro è essere dottore, 
ed altro interpetre. Imperocché vicario è colui al quale la giu- 
risdizione è conceduta con legge o con arbitrio ; e pero intra 
i termini della giurisdizione commessa per legge o per arbi- 
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lege vel de arbitrio potest agcre circa aliquid, quod dominu? 
omnino ignorai. Nuncius autem non potest, in quantum nun- 
cius : sed queinadmodum malieus in sola virtute fabri opera- 
tur, sic et nuncius solo arbitrio ejus qui niittit illum. Non 
igitur scquitur, si Deus per nuncium Saniuelem fecit hoc, 
quod vicarius Dei hoc facere possit siiniliter. Multa enim Deus 
j)er angelus fecit, et facit et facturus est, quae vicarius Dei, 
Petri successor, facere non potest. Unde argumentum istorum 
est a loto ad partem, conslruendo sic : Homo potest audire et 
videre; ergo oculus potest audire et videre; et hoc non te- 
nct. Teneret autem destructive sic; Homo non potest volare, 
ergo nec brachia hominis possunt volare. Et similiter sic; Deus 
per nuncium facere non potest genita non esse genita, Juxta 
sententiam Agathonis; ergo nec vicarius ejus facere potest. 

§ VII. Assumunt ctiam de litera Matthaei Magorum obla- 
lioncni, dicentes, Christum recepisse simul thus et aurum, ad 
significandum seipsum esse dominum et gubernalorcm spiri- 
tualium et temporalium. Ex quo inferunt, Christi vicarium 
dominum et gubernatorem eorundem; et per consequens 
babere utrorumque auctoritafem. Ad hoc respondens, literam 
Matthad et sensum confiteor; sed quod ex illa inferre conan- 
tur, in termino deficit. Syllogizant enim sic; Deus est domi- 
nus spiritualium et temporalium : summus pontifex est vica- 
rius Dei; ergo est dominus spiritualium et temporalium. 
Utraque enim propositio vera est, sed medium variatur- et 
arguitur in quatuor tcrminis, in quibus forma syllogistica'non 
salvatur, ut patet ex iis quac de syllogismo simpliciter. Nani 
aliud est Deus, quod subjicitur in majori, et aliud vicarius 
Dei, quod praedicatur in minori. Et si quis instarci de vicarii 
mquivalentia, inutilis est instantia ; quia nullus vicariatus sive 
divinus, sive humanus, .-equivalere potest principali auctori- 
tati, quod patet de levi. Nam scimus, quod successor Petri 
non aequivalet divina auctoritati, saltem in operatione natura. 
Non enim possct facere terram ascendere sursum, nec ignem 
descendere deorsum, per oflìcium sibi commissum : nec eliam 
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trio, può fare alcuna cosa che il signore non comsce. Ma il 
nunzio non può se non in quanto nunzio: e come il martello 
nella lirtU sola del fabbro adopera, così il nunzio nel solo ar- 
bitrio di colui che il manda. Adunque non seguila, che se Iddio 
per Samuel nunzio fece queslo, il vicario di Dio lo possa fare. 
Molte cose Iddio per mezzo degli angeli ha falle, fa e farà, che 
il vicario di Dio e successore di Pietro non può fare ; e però 
r argomento loro è dal tutto alla parte, argcmenlando cosi: 
L’ uomo può vedere e udire ; adunque V occhio può vedere 
e udire: e queslo non vale, ma varrebbe negativamente 
cosi : L’ uomo non può volare; adunque non possono le brac- 
cia dell’ uomo volare. E similmente cosi : Iddio non può fare 
pel nunzio, che le cose generate non sieno generate, secondo 
la sentenza di Agatone: adunque il suo vicario non lo può fare. 

§ VII. Costoro pigliano ancora dalla lettera di Matteo l’of- 
ferta de’ Magi, dicendo : Cristo avere ricevuto insieme incenso 
ed oro, a significazione che egli era signore e governatore delle 
cose spirituali e temporali. Di qui inferiscono, che il vicario 
di Cristo è signore e governatore delle cose medesime, e conse- 
guentemente ha in tutte e due V autorità. Rispondendo a questo, 
confesso la lettera e il senso di Matteo, ma in tutto niego quello 
che di qui si sforzano d’ inferire. Costoro cosi argomentano : 
Iddio è signore delle cose temporali e spirituali, e il pontefice 
è vicario di Dio; adunque egli è signore di queste due cose. 
L’una e l’ altra proposizione è vera, ma il mezzo è varialo; e 
arguiscesi in quattro termini, nei quali la figura dell’ argo- 
mento non si salva, come mostrò Aristotele nel libro dello argo- 
mentare semplicemente. Imperocché altro è Iddio, il quale si 
piglia per soggetto nella maggiore, ed altro il vicario di Dio, 
eh’ è il predicalo nella minore. E chi si opponesse dicendo, che 
vicario è equivalente, sarebbe opposizione inutile, perchè nes- 
suno vicario divino o umano può essere equivalente all’ auto- 
rità principale; e queslo facilmente si manifesta. Imperocché 
noi sappiamo che il successore di Pietro non è eguale all’ au- 
torità divina, almeno nelle operazioni della natura. Imperocché 
egli non potrebbe fare satire la terra insù e il fuoco ingiù di- 
scendere, per V officio a lui commesso: ed ancora non si potreb- 
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pnsspiit cmnia siili comniitti a Deo, qiioniani piitentiam crcatuìi 
et siniiliter baptizandi nullo modo Deus commiltere possct, ut 
evidenter probatur; licei Magister contrarium dixerit in quar- 
to. Scimus etiam, quod vicarius hominis non aequivalet ei, 
quanturn in hoc quod vicarius est: quia nemo potest dare 
quod suum non est. Auctorilas principalis non est principis. 
Risi ad usum; quia nullus princeps seipsiim auctorizarc po- 
test, reciperc autem potest atquo dimittcrc: sed alium creare 
non potest, quia creatio principis ex principe non dependet. 
Quod si ita est, manifestum est quod nullus princeps potest 
sibi substituere vicarium in omnibus sequivalentem ; quarc 
instantia nullam elHcaciam habet. 

§ Vili. Item assuniunt de lilera ejusdom illud Chi isti ad 
Petrum: Et quodcimque ligaveris super terram, crii ligatum 
et in ccelis ; et quodeumque solceris super terram, erit soluluvi 
etintn in cwlis. Quod etiam omnibus apostolis esse dictum s - 
niiìiter, accipiunt de litera Mutthasi et Joannis; ex quo ar- 
guunt, successorom Petri omnia, de concessione Dei, posse 
tam ligare, quam solvere. Et inde inferunt, posso solvero lo- 
gos et decreta imperli, atque leges et decreta ligare prò regi- 
mine temporali; unde bene sequeretur illud quod dicunt. Et 
dicendum ad hoc per distinctionem contro majorem syiiogismi, 
quo utuntur. Sillogizant enim sic ; Pefrus potuit solvere om- 
nia et ligare; successor Petri potest quiequid Petrus potuil; 
ergo successor Petri potest omnia solvere et ligare. Unde in- 
ferunt, auetoritatem et decreta imperii solvere et ligare ipsum 
posse. Minorem concedo; majorem vero non sino distinclione. 
Et ideo dico, quod hoc signum universale omne, quod inclu- 
ditur in quodeumque, nunquam distribuii extra ambitum ter- 
mini distributi. Nam si dico; omne animai currit, omne distri- 
buii prò omni co quod sub genere animali comprehenditur. Si 
vero dico: omnis homo currit, lune signum universale non 
distribuii, nisi prò suppositis hujus termini, homo: et cum 
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bero tulle le cose a lui commettere da Dio; imperocché Iddio in 
nessun modo potrebbe commettere la potenza del creare e bat- 
tezzare; e questo manifestamente si pruova; benché il Maestro 
delle sentenze nel quarto dicesse il contrario. Ancora sappiamo 
che il vicario dell’ uomo non è equivalente a lui inquanto che è 
vicario: imperocché nessuno può dare quello che non è suo. 
L’ autorità principale non è del principe se non a uso, perché 
ìiessnno principe può autorità a sé medesimo dare; la può bene 
ricevere e lasciare; ma non può altri creare, perché la crea- 
zione del principe 'tal principe non dipende. E se é cosi, è ma- 
nifesto che nessuno principe può sostituire vicario in lutto a sé 
equivalente; per la qual cosa la detta opposizione non ha ef\l- 
cacia alcuna. 

§ Vili. Ancora pigliano dalla medesima lettera il detto di 
Cristo a Pietro : Ciò che legherai in terra sarà legalo in cielo, 
e ciò che scioglierai sarà sciolto. E questo vogliono che sia detto 
similmente a tutti gli apostoli, per la lettera di Muttco e di 
Giovanni: onde arguiscono, il successore di Pietro, per conces- 
sione di Dio, potere tutte le cose legare e sciorre; e di qui infe- 
riscono potere solvere le leggi e i decreti dello Imperio, ed an- 
cora solvere e legare leggi e decreti pel temporale governo : onde 
bene seguiterebbe quello che dicono. Risponderemo a questo per 
distinzione, contro atta maggiore del loro argomento, che dice 
così: Pietro potè sciorre e legare tulle le cose, e il successore di 
Pietro può tulle le cose che potè Pietro : adunque il successore 
di Pietro può tutte le cose sciorre e legare. Onde inferiscono 
potere egli sciorre. e legare V autorità e i decreti dello Imperio. 
Io concedo la minore, la maggiore non senza distinzione. E 
però dico che questo segno universale, tutte le cose, il quale 
s’ inchiu le in ciascuna cosa, non distribuisce mai fuori del- 
l’ àmbito' del termine distribuito. Imperocché se io dico: ogni 
animale corre, quell’ ogni si distribuisce per ogni cosa che si 
contiene sotto la generazione degli animali; e se io dico: ogni 
uomo corre, quell’ ogm non si distribuisce se non per quelli 
che sono soggetti a questo termine, uomo; e quando dico: ogni 

1 àmhito\ii\e giro, cerchio, circoup renza: onJe /uon dell' ambilo Vaio figo- 
'atamciitc fuori de limiti. 
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dico : Omnis grflminaticus, lune dislributio magis coarctatu/. 
Propter quod semper videndum est, quid est quod signum 
universale habet distribuere : quo viso, facile apparebit quan- 
tum sua dislributio dilaletur, cognita natura et ambitu ter- 
mini distribuii. Unde cum dicitur; Quodeumque ligaveris, si 
hoc quodeumque sumeretur absolute, verum esset quod dicunt ; 
et non solum hoc facerc posset, quin etiam solvere uxorera a 
viro, et ligare ipsain alteri, vivente primo; quod nullo modo 
potest. Posset etiam solvcre me non poenitentem, quod etiam 
lacere ipso Deus non posset, Cum ergo ita sit, manifestum est, 
quod non absolute sumenda est illa dislributio, sed respective 
a l aliquid. Quid aulem illa respiciat, satis est evidens, consi- 
derato ilio quod sibi conceditur, circa quod dia dislributio 
subiungitur. Dicit enim Christus Pctro : Tibi dabo claves re- 
gni ccelorum; hoc est: Faciam te osliariiim regni cwlorum. 
Deinde subdit : Et quodeumque ; quod est omne quod; id est, 
et omne quod ad istud officium speetabit, solvere poteris et liga- 
re. Et sic signum universale, quod includitur in quodeumque, 
contrahitur in sua distributione ab oflìcio clavium regni c®- 
lorum. Et sic assumendo, vera est illa propositio : absolute 
vero non, ut patet. Et ideo dico, quod etsi successor Petri, 
sccundum exigentiam olllcii commissi Petro, possit solvere et 
ligare; non taincn propter hoc sequitur, quod possit solvere 
seu ligare decreta imperli, sìve leges, ut ipsi dicebant : nisi 
ulterius probaretur, hoc spedare ad ofllcium clavium, cujus 
contrarium inferius ostenditur. 

§ IX. Accipiunt etiam iilud Luca?, quod Petrus dicit Chri- 
sto, cum ait : Ecee duo gladii hic ; et dicunt, quod per illos 
duos gladios duo priedicta regimina intelliguntur : qua? quo- 
iiiam Petrus dixit esse ibi, ubi crai, hoc est apud se, inde 
.'irguunt, illa duo regimina, secundum auctoritatera, apud sua- 
cessorem Petri consistere. Et ad hoc diccndum, per interem- 
ptionem sensus, in quo fundatur argumentum. Dicunt enim, 
illos duos gladios, quos assignaverit Petrus, duo praefata regi- 
inina importare ; quod omnino negandum est ; tura quia illa 
responsio non fuisset ad intentionem Christi; tum quia Pc- 



Digilized by Google 




unno TEnzo. 



381 



grammatico, la dislribiizione piti si strigne. Sicché si vuole 
sempre vedere quello che il segno universale distribuisce; e ve- 
duto questo, facilmente apparirà quanto la sua distribuzione 
s' estenda, conosciuto (a natura e l’ àmbito del termine distri- 
buito. Onde qiuindo si dice: Qualunque legherai; se questo qua- 
lunque si pigliasse assolutamente, sarebbe vero quello che di- 
cono; e non solo potrebbe fare questo, ma ancora sciogliere la 
moglie dal marito e legarla ad altri, vivente il primo, e que- 
sto non può a niun modo. Potrebbe ancora sciorre me non 
ventalo, la qual cosa Iddio stesso non potrebbe fare. E pelò è 
manifesto, che non si vuole pigliare assululamente quella di- 
stribuzione, ma per rispetto a qualche cosa : e quello, a che ella 
riguardi, è assai evidente, se si consideri quella cosa che a lui 
si concede, circa la qual cosa quella distribuzione è soggiunta. 
Perciocché dice Cristo a Piero : Io ti darò le chiavi del celeste 
regno; e questo c ; Io ti furò portinaro di quel regno. E poi dice : 
Qualunque cosa potrai sciorre c legare; ed intendesi: Qualun- 
que cosa si spetta a detto oUlcio, potrai sciorre c legare. E cosi, 
il segno universale, il quale s' inchiude in qualunque cosa, é 
ristretto nella sua distribuzione dall’ officio delle chiavi del ce- 
leste regno; e cosi pigliando è vera quella proposizione, ma 
non pigliando assolutamente. E però dico che benché il succes- 
sore di Pietro, secondo la convenienza dell’officio commesso a 
Pietro, possa sciorre e legare; non se'guita però per questo che 
possa sciorre e legare i decreti dello imperio, come eglino di- 
cevano: se già più oltre non si provasse, questo spettarsi all’of- 
ficio delle chiavi, il contrario del quale disotto mostreremo. 

§ IX. Pigliano ancora il detto di Luca, ove Pietro dice a 
Cristo: Ecco qui sono due coltelli; e dicono, che per que’ due 
coltelli s’ intendono i due predetti reggimenti; i quali poiché 
disse Pietro essere quivi, intendendo quivi appresso di sé, indi 
arguiscono, que' due reggimenti, secondo autorità, consistere 
appresso al successore di Pietro. A questo diremo, distruggendo 
quello semo in che l’ argomento si fonda. E’ dicono che i due 
coltelli da Pietro assegnati, significano i due reggimenti, la 
quale cosa si vuole onninamente negare, si perché la risposta 
di Pietro non sarebbe secondo la intenzione di Cristo, si perché 
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trus de more subito rospondebat ad rerum superficiem tan- 
tum. Quod aulem responsum non fuisset ad inlenlionem Chri- 
sii. non erit immanifestum, si ronsiderentur verba pra'ceden- 
tia, et caussa verborum. Propter quod sciendum, quod hoc 
dictum fuit in die coense; unde Lucas incipit superius sic: 
Venil aulem dies azymorum, in quo nccesse erat cecidi Vusrha; 
ih quei quidem coena pi'wloquutus f aerai Chrislus de ingruenle 
passione, in qua oporlcbat ipsiim separari a discipulis suis. 
item sciendum, quod ubi ista verba intcrvenerunt, crant si- 
inul oranes duodecira discipuli ; unde parum post verba prse- 
missa dicit Lucas: Et cum fucla ésset bora, discubuit, el duo- 
decim apostoli cum eo. Ex hinc. continualo colloquio, venil ad 
liceo : Quando misi vos sino sacculo, el pera, et calceamentis, 
iìunquid aliqaid defuil vobis? Al illi dixerunl: Nihil. Dixil 
ergo eis. Sednunc, qui habel sacculum, tollat similiter et pe- 
ram ; et qui non habel , vendat tunicam, et emal gladium. 
In quo satis aperte intenlio Christi raanifestatur ; non cnim 
dixit : Ernalis vel habeatis duos gladios, imo duodecim, cum 
ad duodecim discipulos loqueretur : Qui non habel, emat ; ut 
quilibet haberet unum. Et hoc ctiam dicebat, prtemonens eos 
de pressura futura, et despectu futuro erga eos, quasi dice- 
ret : Quousque fui vobiscum, recepii eratis : nane aulem fuga- 
bimini, ut oporteat vos praparare vobis eliam uà quee ante 
iiihibui vobis, propler fuluram necessitalem. Itaquo si responsio 
Pelri facta ad ha;c fuisset sub intcntiono illa, jam non fuisset 
od eam qure erat Clirisli; de quo Christus ipsum increpasset, 
sicut multoties increpuit, ehm inscite respondit. Hoc autem 
non fecit, sed acquievit, dicens: Satis est; quasi diceret: 
Propter necessitalem dico, sed si quilibet habere non potest, duo 
suocere possunt. Et quod Petrus de moro ad superflciem lo- 
queretur, probat cjus festina et imprsemeditata praesumptio ; 
ad quam non solum fidei sinceritas impellebat, sed credo pu- 
ritas et simplicitas naturalis. Hanc suam prsesumptionem scri- 
bae Christi testantur omnes. Scribit autem Matthseus, quod 
cum Jesus interrogasset discipulos : Quem esse me dicitis ? Pe- 
triun ante omnes respondisse : Tu es Christus filius Dei vivi. 
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Pietro per suo costume subito rispondeva alla superficie delle 
cose soltanto. E che la risposta non [asse secondo la intenzione 
di Cristo, sarà manifesto se si consideri le parole precedenti, e 
la cagione delle parole. Sicché è da sapere, che questo fa detto 
nel di della cena : onde Luca disopra così comincia : Venne il 
(li degli azimi, nel quale era necessario fare pasqua; nella 
quale cena, predisse Cristo la passione che a lui s’ appressava, 
nella quale bisognava che da' suoi discepoli si separasse. E 
vuoisi nuotare che dove queste parole intervennono, erano in- 
sieme talli i discepoli; onde poco dopo le parole predette, dice 
Luca cosi: E venuta l’ora, sedè a mensa coi dodici discepoli; 
dipoi continovando il parlare venne a questo; Quando io vi 
mandai senza sacchetto, c tasca, e calzari, mancovvi egli al- 
cuna cosa ? Rispuosono loro : Nulla. Disse egli a loro; Ora chi ha 
il sacchetto, tolga anche la tasca; e chi non l’ha, venda la 
cioppa e comperi il coltello. In questo assai apertamente si ma- 
nifesta la intenzione di Cristo; ei non disse: Comperate o ab- 
biate due coltelli, anzi disse dodici; conciossiaché a’ dodici di- 
scepoli e’ dicesse: Chi non l’ ha lo comperi ; acciocché ciascuno 
avesse il suo. E questo ancora diceva significando loro la cat- 
tura prossima futura, e il dispregio che a loro dovea venire, 
quasi dicesse: Mentre che fui con voi, eravate ricevuti; ora sa- 
rete scacciati; onde conviene che v’apparecchiate eziandio 
quelle cose che già vi vietai, perchè cosi la necessità richiede. 
Adunque se la risposta di Pietro, qui fatta, f asse stata sotto 
quella intenzione, già non sarebbe stata sotto la intenzione'di 
Cristo; della qual cosa Cristo l’avrebbe ripreso, come molle 
volte il riprese, quando ignorantemente rispondeva. Ma e’ non 
fece questo, anzi acconsentì dicendo: Egli è assai; quasi di- 
cesse: Perla necessità dico questo, e se non può ciascheduno 
averlo, bastino due. E che Pietro, secondo il suo costume, par- 
lasse alla superficie, lo dichiara la sua subita ed inconsiderata 
presunzione ; alla quale non solo la sincerità della fede lo co- 
tlrigneva, ma credo la purità e semplicità naturale. Questa sua 
presunzione da tutti gli scrittori di Cristo è manifestata. Scrive 
infatti Matteo, che dimandando Gesù Cristo a’ discepoli : Chi 
dite voi eh’ io sia? rispose Pietro innanzi a tulli: Tu se' Cristo 
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Scribit etiani, quod Chrisfus, cutn diccrct discipulis, quia 
opotlebal eum ire in Hierusulem, et multa pati, assumpsit 
cum Petrus, et eoepit increpnro eum, dicens : Absit hoc a te. 
Domine, non erit Ubi hoc. Ad qucm Christiis, eum redarguens, 
conversus dixit ; Vade post me, Sathana. Item scribit, quod in 
monte transfigurationis, in conspectu Christi, Moysi, et Elia', 
et duorum filiorum Zebedaei, dixit : Bonum est nos hic esse; si 
vis, faciamus hic tria tabernacula, libi unum, Moysi unum, 
et Elice unum. Item scribit, quod cum discipuli essent in na- 
vicula tempore noctis, et Christus ambularet super aquam, 
Petrus dixit : Domine, si tu es, jube me ad te venire super 
aquas. Item scribit, quod cum Christus pra’nunciaret scanda- 
lum discipulis suis, Petrus rcspondit ; Etsi omnes scandalizati 
fuerint in te, ego nunquam scandali zabor. Et infra : Etsi opor- 
luerii me simul mori tecum, non le negabo. Et hoc etiam con- 
testatur Marcus. Lucas vero scribit, Petrum etiam dixisse Chri- 
sto, parum supra verba praemissa de gladiis : Domine, tecum 
paralus sum et in carccrem et in mortem ire. Joannes autem 
dicit de ilio, quod cum Christus vellet sibi lavare pcdes, Pe- 
trus ait: Domine, tu mihi lavus pedes? Et infra : Non lavabis 
mihi pedes in celernum. Dicit etiam, ipsum gladio percussisse 
ministri scrvum : quod etiam conscribunt omnes quatuor. Di- 
cit etiam Joannes, ipsum introivisse subito, cum veuit in mo- 
numentum, videns alium discipulum cunctantem ad ostium. 
Dicit iterum, quod existente Christo in littore, post resurre- 
ctionem, cum Petrus audivisset quia Dominus csset, subcinxit 
se tunica (erat enira nudus), et misit se in mare. Ultimo dicit, 
quod cum Petrus vidisset Joannem, dixit Jesu : Domine, hic 
autem quid? Juvat quippe talia de archimandrita nostro in 
laudem suaì puritafis continuasse; in quibus aperte deprehen- 
ditur, quod cum de duobus gladiis loquebatur, intentione sim- 
plici respondebat ad Christum. Quod si verba iila Christi et 
Petri typice sunt accipienda, non ad hoc tamen, quod dicunt 
isti, trahenda sunt, sed referenda ad scnsum illius gladii, de 
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figlio di Dio vivo. Scrive ancora che quando Cristo disse a" di- 
scepoli: E' mi bisogna ire in Gerusalemme, e molte cose patire; 
Pietro lo prese, mollo riprendendolo : Iddio ti guardi di questo. 
Signore mio; questo non ti avverrà. E Cristo così lo riprese: 
Va’ addietro, Satana. Ancora scrive che nel monte ddla trasfi- 
gurazione, nel cospetto di Cristo, di Uose, di Elia e de' due 
figliuoli di Zebedeo, disse : Signore, questa è buona stanza ; se 
tu vuoi, facciamo qui tre tabernacoli, uno a te, uno a Mosè, 
UDO ad Elia. Oltre a questo scrive, che essendo t discepoli di 
notte in una navicella, ed andando Cristo sopra l’ acque, disse 
Pietro : Signore, se tu se' Cristo, fa’ eh’ io venga a te sopra 
l’acqua. Altrove dice, che quando Cristo pronunziò il futuro 
scandalo a' suoi discepoli, rispose Pietro: Se tutti contro a te 
si scandalizzeranno, mai non mi scandalizzerò io. E di sotto ag- 
giunge ancora: Se bisognerà teco morire, io mai ti negherò. 
Questo ancora testimonia Marco. E Luca scrive, che Pietro 
disse a Cristo poco innanzi le dette parole de’ coltelli: Signore, 
io sono apparecchiato alla prigione ed alla morte teco venire. 
Giovanni poi dice di lui, che volendo Cristo lavargli i piedi, 
disse Pietro: Signore, laverai tu a me i piedi? e disotto dice: 
Non mi laverai i piedi in eterno. Dice ancora, avere egli per- 
cosso col coltello il servo del ministro ; ed in questo tutti e quat- 
tro *’ accordano. Dice ancora Giovanni, essere egli ‘ entralo 
subito, quando venne nel monumeiUo, reggendo l' altro discepolo 
che slava fermo all’ uscio. Aggiugne ancora, che stando Gesù 
dopo la resurrezione nel lito, ed udendo Pietro che egli era il 
Signore, si mise la veste (essendo prima ignudo), ed entrò in 
mare. Finalmente dice, che quando Pietro vide Giovanni, disse 
a Gesù: Costui che va facendo? E mi giova certamente tali 
cose del nostro pastore, in laude della sua purità, avere nar- 
rale; nelle quali apertamente si conosce, che quando parlava 
de’ due coltelli, con semplice intenzione a Cristo rispondeva. 
Ed ancora se le parole di Cristo e Pietro s’ hanno in figura ad 
intendere, non si debbono pur nonostante tirare a quel senso 
che costoro dicono, ma al senso di quel coltello, del quale Mat- 

* egli, cioè Pittro, 

Darti. — 2. 2j 
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quo Matthseus scribit sic: Nolite arbitrari quia veni pacem 
mittere in terram : non veni pacem mittere, sei gladium. Veni 
enim separare hominem adversus patrem suum etc. Quod qui- 
(lem fit tam verbo, quam opere. Propter quod dieebat Lucas 
ad Theophilum : Qim ccepit Jesus facere et decere. Talem gla- 
dium Christus emere praecipiebat, quem dupliccm ibi esse Pe- 
trus etiam respondebat. Ad verba enim et opera parati erant, 
per quae facerent quod Christus dieebat ; scilicet se venisse 
facturum per gladium, ut dictum est. 

§ X. Dicunt quidam adhuc, quod Costantinus ìmpcrator, 
mundatus a lepra intercessione Sylvestri, tunc summi ponti- 
ficis, imperii sedem, scilicet Romam, donavit Ecclesiae, cum 
multis aliis imperii dignitatibus. ‘ Ex quo arguunt, dignitates 
iilas posthac neminem assumere posse, nisi ab Ecclesia reci- 
piat, cujus eas esse dicunt. Et ex hoc bene sequeretur, aucto- 
ritatem unam ab alia dependere, ut ipsi volunt. Positis igitur 
et solutis argumentis, quee radices in divinis eloquiis habero 
videbantur ; restant nunc illa ponenda et solvenda, quae in 
gestis romanis et ratione humana radicantur. Ex quibus pri- 
mum est, quod praemittitur, quod sic syllogizant : Ea qusc 
sunt Ecciesiae, nemo de jure habere potest, nisi ab Eccle- 
sia , et hoc conceditur : romanum regimen est Ecclesiae : 
ergo ipsum nemo habere potest de jure, nisi ab Ecclesia. Et 
mìnorem probant per ca, quae de Costantino superius tacta sunt. 
Rane ergo minorem interimo ; et cum probant, dico quod sua 
probatio nulla est : quia Constantinus alienare non poterai im- 
perii dignitatem, nec Ecclesia recipere. Et cum pertinaciter 
istent, quod dico sic estendi potest. Nemini licet ea facero 
per oillcium sibi deputatum, quae sunt contra illud ofiicium : 
quia sic idem, in quantum idem, esset contrarium sibi ipsi ; 
quod est impossibile. Sed centra offlciiim deputatum imperatori 
est scindere imperium; cum ofBcium ejus sit, humanum ge- 
nus uni velie et uni nolle tenere subjectum, ut in primo hujus 

1 La donazione di Costantino era narono alla Chiesa Roma e il Patri- 
iina credenza del medio evo, desti- monio si furono Pipino, Carlo Ma- 
tuta peraltro d'ogni storico fonda- gno, o piti che altri la contessa la- 
mento. Quegliiio veramente che do- tilde. 
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Ico cosi scrive]: Non vi prosate eh’ io sia venuto a mettere in 
terra pace, ma il coltello. Io sono venuto a separare l’ uomo 
dal padre suo etc. La quale cosa si fa in opere ed in parole. E 
però diceva Luca a Teofilo : Le cose che cominciò Cristo a fare 
ed a insegnare. Cristo comandava comperare tal coltello: il 
quale essere quivi doppio, ancora Piero rispondeva. Imperocché 
egli erano apparecchiati alle parole ed all' opere, per le quali 
farebbono quello che Cristo diceva, cioè sé essere venuto a fare 
mediante il coltello, come detto abbiamo. 

§ X. Dicono ancora alcuni, che Costantino, essendo mon- 
dalo della lebbra per la intercessione di Silvestro allora ponte- 
fice, donò la sedia dello imperio, cioè Roma, alla Chiesa, con 
molle altre dignità dell’ imperio. Donde arguiscono che quelle 
dignità dipoi nessuno può ricevere, se non le riceve dalla 
Chiesa, della quale elle sono, secondo che loro dicono. E di 
questo bene seguiterebbe, come vogliono, T una autorità dall’ al- 
tra dipendere. Posti e soluti gli argomenti, i quali parevano 
fondati ne’ divini sermoni, resta porre e solvere quelli che si 
fondano nelle cose fatte da’ Romani, e nella umana ragione; 
de’ quali primo è quello che così da costoro si propone: Quelle 
cose che sono della Chiesa, nessuno può di ragione avere se 
non dalla Chiesa; e questo si concede: il romano reggimento é 
della Chiesa : adunque non lo può nessuno di ragione avere se ( 
non dalla Chiesa. E provano la minore per quelle cose che di 
Costantino di sopra sono dette. Questa minore io dunque niego 
loro ; e quando ei la provano, dico che nulla pruovano, perché 
Costantino non poteva alienare l’ imperio, e la Chiesa non lo 
poteva ricevere. E quando eglino si contrappongono pertinace- 
mente, quello che dico cosi si può mostrare. A nessuno è lecito 
fare quelle cose, per T officio a sé deputalo, le quali sono contro 
a esso officio; imperocché cosi una cosa medesima, in quanto é 
essa medesima, a sé stessa sarebbe contraria, e questo è impos- 
sibile. Ma contro all’ officio dell’ imperatore è dividere l' impe- 
ro; essendoché l' officio suo sia ad uno volere e ad uno non vo- 
lere tenere l' umana generazione soggiogata, come nel primo 
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fiicile videri polcsì : ergo sciudere imperium imperatori non 
licei. Si ergo aliquae dignitates per Constantinura essent alic- 
natae (ut dicunt) ab imperio, et cessissent in potestatem Ec- 
clesite, scissa esset tunica inconsutilis, quam scindere ausi non 
sunt qui Christum verum Deum Lincea perforarunt. Praete- 
rea, sicut Ecclesia suum habet fundamentum sic etiam im- 
perium suum, nam Ecclesise fundanaentum Christus est; 
unde Apostolus ad Corinthios ; Fundamenlum aliud nemo pa- 
lesi ponere, prceter id qmd posilum est, qui est Christus Jesus. 
Ipse est pelra, super quam edificata est Ecclesia. Imperii vero 
fundamentum, jus humanum est. Modo dico, quod sicut Eccle- 
siae fundamento suo contrariari non licei, sed debet semper 
inniti super illud, juxta illud Canticorum : Quce est ista qum 
ascenda de deserto, deiitiis affluens, innixa super dilectum? 
sic et imperio licitum non est centra jus humanum aliquid 
Tacere. Sed centra jus humanum esset, si seipsura imperium 
destrueret ; ergo imperio seipsum destruere non licei. Cum 
ergo scindere imperium esset destruere ipsum, consistente 
imperio in unitate monarchiae universalis; manifestum est, 
quod imperii auctoritate fungenti scindere imperium non li- 
cei. Quod autem destruere imperium sit centra jus humanum, 
ex superìoribus est manifestum. Praeterea omnis jurisdictio 
prior est suo judice ; judex enira ad jurisdictionem ordinatur, 
et non e converso. Sed imperium est jurisdictio, omnem tem- 
poralem jurisdictionem ambitu suo comprehendens : ergo ipsa 
est prior suo judice, qui est imperator ; quia ad ipsam impe- 
rator est ordinatus, et non e converso. Ex quo patet, quod im- 
perator ipsam permutare non pctest, in quantum imperator, 
cum ab ea recipiat esse quod est. Modo dico sic : Aut ilio 
imperator erat, cum dicitur Ecclesise contulisse, aut non; et 
si non, planum est quod nihil poterai de imperio conferre. Si 
sic, cum talis collatio esset minoratio jurisdictionis, in quantum 
imperator hoc Tacere non poterai. Amplius, si unus imperator 
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libro dimostratHìno : e però non è lecito allo Iniperadore divi- 
dere V imperio. Se adunque per Costantino fussino alcune di- 
ijnità alienate dallo imperio, come eglino dicono, e fussino nella 
potestà della Chiesa pervenute, sarebhesi divisa la veste incon- 
sutile, cioè non cucita; la quale non ebbero ardire dividere co- 
loro i quali vulnerarono Cristo, vero Iddio, con la lancia. 
Oltre a questo, come la Chiesa ha il fondamento suo, cosi an- 
cora V imperio ha il suo; perocché il fondamento della Chiesa 
è Cristo; onde lo Apostolo a’ Corinlii cosi parla : fiossnno può 
porre altro fondamento oltre a quello che è posto, e questo è 
Cristo Gesù: egli ò la pietra sopra la quale è la Chiesa fondata; 
ma il fondamento dello imperio è la umana ragione. Dico ora, 
che come alla Chiesa non é lecito fare contro al suo fonda- 
mento; ma sempre debbe sopra esso attenersi secondo la Can- 
tica: Chi è costei che sale dal deserto, abbondante di delizie, 
che s’ appoggia sopra al suo diletto? cosi allo imperio non è le- 
cito fare alcuna cosa contro alla umana ragione, i/a sarebbe 
contro alla umana ragione, se lo imperio sè medesimo dissi- 
passe: adunque allo imperio non è lecito sè medesimo dissi- 
pare. E perchè dividere /' imperio sarebbe distruggere esso 
imperio, conciossiachè lo imperio consiste nella unità della 
universale monarchia ; è manifesto che non è lecito allo impe- 
radore dividere l' imperio. E che sia contro alla ragione umana 
dissipare V imperio, di sopra è manifesto. Ancora ogni giuris- 
dizione è più antica che il giudice suo; imperocché il giudice 
è ordinato a essa giurisdizione, e non per contrario. Ma V im- 
perio è giu7'isdizione, che nell’ amplitudine sua ogni temporale 
giurisdizione comprende : adunque ella è prima che lo impera- 
dore sia giudice; perciocché lo imperàdore a fine d’ essa è or- 
dinato, e non è essa a fine di lui. Di qui è manifesto, che lo 
imperàdore non la può permutare in quanto egli è imperàdore, 
conciossiachè egli riceva da lei quello essei-e, che egli è. Ora 
dico così: 0 quegli era imperàdore quando e’ dicono che conferì 
alla Chiesa, o no. E se no, è chiaro che non poteva conferire 
cosa alcuna dell’ imperio. E se era, conciossiachè tale colla- 
zione era diminuzione di giurisdizione imperiale, in quanto 
era imperàdore fare non lo poteva. Ancora, se lo vnperadore 
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aliquam pavliculam ab imperii jiirisdictione discindere possot, 
eadem ratione et alius. Et cum jurisdictio temporalis finita sit, 
et omne finitura per finilas decisioncs absumatur ; sequeretur, 
quod jurisdictio prima posset annihilari : quod est irrationabile. 
Adhuc, cum conferens habeat se per modum agentis, et cui 
confertur, per modum patientis, ut placet Philosopho in quarto 
ad Nicomachum, non solum ad collalionem esse licitam requi- 
ritur dispositio ccnferentis, sed etiam ejus cui confertur. Vi- 
dctur enim .in patiente et disposito actus activorum inesse : 
sed Ecclesia omnino indispcsita erat ad temporalia recipienda, 
per praeceptum prohibitivum cxpressum, ut habemus per Mat- 
thaeum sic : Nolite possidere aurutn, neque argenlam, neque 
pecuniatn in zonis vestris, non peram in via, etc. Nam etsi 
per Lucam habemus relaxationem praecepti, quantum ad quae- 
dam ; ad possessionem tamen auri et argenti, liccntiatam Ee- 
clesiam post prohibitionem illam invenire non potui. Quare si 
Ecclesia recipere non poterai, dato quod Constanlinus hoc fa- 
cere potuisset de se ; actio tamen illa non erat possibilis, pro- 
pter patientis indispositionem. Patet igitur, quod nec Ecclesia 
recipere per modum possessionis, nec file conferre per modum 
alieuatlonis pcterat. Poterai tamen imperator in patrociniun> 
Ecclesìae patrimonium et alia deputare, immoto scraper supe- 
riori dominio, cujus unitas divisioncm non patitur. Poterai et 
vicarlus Dei recipere, non tanquam possessor, sed tanquam 
fructuum prò Ecclesia proquo Christi pauperibus dispensator ; 
quod apcstolos fecisse non ignoratur. Adhuc dicunt, quod 
Adrianus papa Carolum Magnum sibi et Ecclesis advocavit, 
ob fnjuriam Longobardorum, tempore Desideri! regis eorum, 
et quod Carolus ab eo recepii imperii dignitatem, non obstanto 
quod Michael Imperabat apud Constantinopolim. Propter quod 
dicunt, quod omncs qui fuerunt Bqmauorum imperatores post 
ipsum, et ipse, advocati Ecclesiae sunt, et debent ab Ecclesia 
advucarì. Ex quo etiam sequeretur illa dcpendentia. quam con- 
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potesse separare alcuna particula dalla giurisdizione impe- 
riale, per la ragione medesima lo potrebbe V altro similmente 
fare. E conciossiachè la giurisdizione temporale sia finita, e 
ogni cosa finita per finite divisioni si consumi; seguiterebbe 
che la giurisdizione prima annichilare si potrebbe: e questo 
non é di ragione. Ancora, perchè chi conferisce ha natura 
d' agente, e colui a cui è conferito, V ha di paziente, come dice 
Aristotele nel/' Etica; a volere che sia lecito il conferire, non 
si richiede solamente la disposizione di colui che conferisce, ma 
ancora di colui a cui è conferito. Perché pare che le opera- 
zioni degli agenti sieno nel paziente disposto: ma la Chiesa in 
nessun modo era disposta a ricevere cose temporali per il pre- 
cetto che espressamente lo vieta, come abbiamo da Matteo: Non 
vogliate possedere oro nè argento nelle vostre cinture, nè pe- 
cunia, e non portate la tasca per la via, etc. E benché per Luca 
abbiamo alquanta larghezza, non tanto circa questo precetto, 
quanto ad alcune cose; nientedimeno quanto alla possessione 
dell' oro ed argento, non ho potuto trovare licenzia data alla 
Chiesa dopo la proibizione predetta. Per la qual cosa, se la 
Chiesa non poteva ricevere, dato che Costantino avesse potuto 
fare questo; nientedimeno tale azione non era possibile rice- 
versi, non essendo il paziente disposto. Adunque è manifesto, 
che la Chiesa non lo poteva ricevere per modo di possessione, 
né egli per modo d' alienazione conferire. Nientedimeno poteva 
lo imperadore, in aiuto della Chiesa, il patrimonio suo e altre 
cose spendere, stando sempre fermo il superiore dominio, 
l’ unione del quale divisione non patisce. E poteva il vicario di 
Dio ricevere, non come possessore, ma come dispensatore dei 
frutti a' poveri di Cristo per la Chiesa, la qual cosa sappiamo 
essere stata dagli apostoli fatta. Ancora dicono, che Adriano 
papa chiamò Carlo Magno in soccorso di sé e della Chiesa, per 
la ingiuria fattagli da’ Longobardi nel tempo di Desiderio re 
loro, e che Carlo da lui ricevette la dignità dello imperio, non 
ostante che Michele era in Costantinopoli imperadore. Il per- 
ché dicono che tutti quegli che dopo lui furono imperadori ro- 
mani, sono avvocati della Chiesa, e debbono da lei essere chia- 
mali. Onde seguirebbe ancora quella dipendenza, la quale 
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eludere volunt. El ad lioc infrigendum dico, quod nihil di- 
eunt ; usurpalio cnim juris non facit jus. Nam si sic, eodein 
modo auctoritas Ecclesia; probaretur dependere ab imperatore; 
poslquam Ottho imperator Leonem papam restituii, et Bene- 
dictum deposuit, nec non in exilium in Saxoniain duxit. 

§ XI. Ratione vero sic arguunt. Sumunt etenim sibi priii- 
cipium de decimo prima; Pliilosophise, dicentes: Omnia qua; 
sunt unius generis reducuntur ad unum, quod est mcnsura 
omnium, qua; sub ilio genere sunt : sed omnes liomines sunt 
unius generis : ergo debent reduci ad unum, tanquam ad men- 
suram omnium eorum. Et cum summus antistes et imperator 
sint homines, si conclusio illa est vera, oportet quod reducan- 
tur ad unum hominem. Et cum papa non sit reducendus ad 
alium, relinquitur quod imperator cum omnibus aliis sit re- 
ducendus ad ipsuni, tamquam ad raensuram et regulam; 
propter quod sequitur ctiam idem quod volunt. Ad hanc ra- 
tionem solvendam, dico quod cum dicunt, ea qu® sunt unius 
generis oportet duci ad aliquod unum de ilio genere, quod est 
metrum in ipso, verum dicunt. Et similiter verum dicunt, di- 
centes quod omnes homines sunt unius generis. Et similiter 
verum concludunt, cum inferunt ex his, omnes homines esse 
reducendos ad unum metrum in suo genere. Sed cum ex hac 
conclusione subinferunt de papa et imperatore, falluntur se- 
cundum accidens. Ad cujus evidentiam sciendum, quod aliud 
est esse hominem, et aliud est esse papam. Et eodem modo, 
aliud est esse hominem, aliud esse impcratorem; sicut aliud 
esse hominem, aliud esse patrem et dominum. Homo enim est 
id quod est per formam substantialem, per quam sortilur spe- 
ciem et genus, et per quam reponitur sub pr*dicamento sub- 
stanti®. Pater vero est id, quod est per formam accidentalem, 
qu® est relatio, per quam sortitur speciem quandam et ge- 
nus et reponitur sub genere ad aliud, sive relationis. Aliter 
omnia reducerentur ad pr®dicamentum substanti®, cum nulla 
forma accidentalis per se subsistat absque hypostasi sul)slanti® 
subsislentis: quod est falsum. Cum ergo papa et imperator 
sint id quod sunt p.;r quasdam rclationes, quia per papatum 
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fO(jlioiw conchiudere. A dislruziune di questo, dico che parlano 
iiicano, perchè l’ usurpazione della ragione non fa ragione. 
Imperocché se la facesse, pel modo medesimo i autorità della 
Chiesa si procerebbe dallo imperadore dipendere, dappoi che 
Ottone imperadore restituì papa Leone, e depose Benedetto, ed 
in Sassonia lo trasse in esilio. 

§ XI. Colla ragione poi così costoro arguiscono. E’ pigliano 
il principio del decimo della Metafisica, dicendo: Tulle le cose 
che sono d’ uno genere si riducono a uno, che è misura di tutte 
le cose che sono sotto quello genere: tutti gli uomini sono d’ uno 
genere: adunque si debbono ridurre a uno come misura'di tutti 
toro. E conc.iossiachè il sommo pontefice e T imperadore sieno 
uomini, se quella conclusione è cera, bisogna che si riducano a 
uno uomo. E perché il papa non si può ridurre ad altri, resta 
che lo imperadore con tutti gli altri insieme si debba ridurre a 
lui come a tnisura e regola; onde seguita quello che vogliono. 
Per solcere questa ragione dico: Che quando e' dicono che le 
cose, le quali sono d‘ uno genere bisogna ridurle a qualcuna di 
quel genere, la quale è misura in esso, dicono il vero. E si- 
milmente dicono il vero quando e’ dicono che lutti gli uomini 
sono d’ uno genere. Similmente conchiudono il vero quando di 
qui inferiscono, doversi ridurre lutti gli uomini a una mi- 
sura nel suo genere. Ma quando per questa conclusione indu- 
cono del papa e dello imperadore, sono ingannati secondo ac- 
cidente. E ad intendere questo, è da sapere che altro è essere 
uomo, ed altro è essere papa; altro è essere uomo, altro es 
.sere imperadore; come altro è essere uomo, che essere padre 
o signore. L' uomo é quello ch’egli è per la forma sostanziale, 
per la quale ha specie e genere, e per la quale si ripone nel 
predicamento della sostanza. Il padre è quello eh’ egli è per 
forma accidentale, la quale è relazione, per cui si riduce a 
certa specie ed a certo genere, e ripensi sotto il predica- 
menlo della relazione: altrimenti tutte le cose si ridurrebbero 
al predicamento della sostanza ; conciossiachè nessuno acci- 
dente per sé sussista senza il fondamento della sostanza soste- 
nente; e questo é falso. Adunque essendo il papa e lo imperadore 
quello che sono, per alcune relazioni, perché sono tali pel pa- 
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et per impciiatum, quse relationcs sunt, altera sub ambitu pa- 
ternitatis, et altera sub ambitu dorainationis; mauifestum est 
quod papa et impera tor, in quantum hujusmodi^ habcnt re- 
poni sub prsedicameuto relationis, et per consequens, reduci 
ad aliquod existens sub ilio genere, linde dico^ quod alia est 
mensura ad quam habent reduci, prout sunt homines; et alia, 
prout sunt et papa et imperator. Nam prout sunt homines, 
habent reduci ad optimum hominem, qui est mensura omnium 
aliorum, et idea, ut ita dicam, quisquis ille sit, ad existenteni 
maxime unum in genere suo, ut haberi potest ex ultimo ad 
Nicomachum. In quantum vero sunt relativa qusedam, ut patet, 
reducenda sunt vel ad judicem, si alterum subalternatur al- 
teri; vel in specie communicanl per naturam relationis; vel 
ad aliquod tertium ad quod reducantur, tanquam ad commu- 
nem uiiltatem. Sed non potest dici, quod alterum subalterne- 
tur alteri, quia sic alterum de altero praedicaretur, quod est 
falsum. Non enim dicimus : imperator est papa, nec e con- 
verso. Nec potest dici, quod commuuicent in specie; cum alia 
sit ratio papae, alia imperatoris, iu quantum hujusmodi. Erg« 
reducuntur ad aliquid in quo habent uniri. Propter quod 
sciendum, quod sicut se habet relatio ad relationem, sic re- 
lativum ad relativum. Si ergo papatus et imperiatus, cum sint 
relationes superpositionis, habeant reduci ad respectum super- 
positionis, a quo respectu cum suis dilTerentialibus descendunt; 
papa et imperator, cum sint relativa, reduci habebunt ad ali- 
quod unum, in quo reperiatur ipse respectus superpositionis, 
absque differentialibus aliis. Et hoc erit vel ipse Deus, in quo 
respectus omnis universaliter unitur; vel aliqua substantia 
Deo inferior, in qua respectus superpositionis, per dilTerentiam 
superpositionis, a simplici respectu descendens, particuletur. 
Et sic patet, quod papa et imperator, in quantum homines, 
habent reduci ad unum ; in quantum vero papa et imperator 
ad aliud*. èt per hoc patet ad rationem. 

§ XII. Positis et exclusis erroribus, quibus potissime innì- 
tuntur qui romani principatus auctoritatem dependere dicunt 
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poto e per Io impero, che sono relazioni, e V una è sotto V àm- 
bito della paternità, V altra sotto l’ àmbito della dominazione ; 
é manifesto che il papa e lo imperadore, in quanto sono tali, si 
debbono riporre sotto it predicamento della retazione,'e per 
conseguenza ridursi a qualche cosa esistente in essa relazione. 
E però dico, che altra è la misura alla quale si debbon ridurre 
in quanto sono uomini, ed altra alla quale in quanto sono papa 
ed imperadore. imperò, in quanto sono uomini, si debbono ri- 
durre a un ottimo uomo, il quale è di tutti gli altri misura, e 
per cosi dire il tipo, qualunque costui si sia, purché sia massi 
me uno nel suo genere, secondo il decimo dell’ Etica. Ma in 
quanto sono relativi, o si debbono ridurre al giudice se V uno 
è sottomesso all’ altro; o comunicano in ispecie per natura di 
relazione; o ad un ferzo, al quale si riducano come a comune 
unità. Ma non si può dire che V uno si sottoponga all’ altro co- 
me subalterno, imperocché cosi l’uno dell’altro si predicherebbe, 
e questo è falso. Perocché noi non diciamo : lo imperadore è 
papa, né il papa é imperadore. E non si può dire, che comu- 
nichino in ispezie ; perché altro é l’ offizio del papa, e altro é 
quello dello imperadore, in quanto e’ sono tali. Adunque si ri- 
ducono a qualche cosa, nella quale e' si debbono unire ; e però 
si vuole sapere che quella comparazione, che é tra relazione e 
relazione, quella ètra relativo e relativo. Adunque se il papato 
e l’ imperio, essendo relazioni di sopraposizione, s’ hanno a ri- 
durre al rispetto della sopraposizione, dal quale rispetto con le 
differenze loro dipendono ; papa ed imperadore, essendo eglino 
relativi, si dovranno ridurre a qualcuno, nel quale si ritrovi 
esso rispetto di sopraposizione senza altra differenza : e questo 
sarà 0 i’ istesso Iddio, nel quale ogni rispetto universalmente 
s’ unisce ;o una sostanza a Dio inferiore, nella quale il rispetlo 
della sopraposizione, per la differenza della sopraposizione, 
dal semplice rispetto discendente, diventi particolare. E cosi é 
manifesto, che il papa e lo imperadore, in quanto sono uomini, 
s’hanno a ridurre a uno; ma in quanto papa ed imperadore, 
ad altro : e questo basti in quanto alla ragione. 

§ XII. Posti e rimossi gli errori, a’ quali coloro mollo s’ac- 
costano che dicono l’autorità del romano imperio dal pontefice 
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a romano pontificc; rodoundum est ad ostendondum verita- 
tem hujus tenia; qua?stionis, qu.-p a prineipio discutienda pro- 
ponebatur ; quse quidem vcritas apparebit sufiicienter, si sub 
pra;fixo principio inquirondo prsefatani auctoritatem immediate 
dependere a culmine totius entis ostendero, qui Deus est. Et 
hoc erit ostcnsum, ve! si auctoritas Ecclesia; rcmovealur ab 
illa, cum de alia non sit altercatio; vel si ostcnsive probetiir, 
a Deo immediate dependere. Quod autcm auctoritas Ecclesia* 
non sit caussa imperialis auctoritatis, probatur sic : Illud, quo 
ìion existente, aut quo non virtuante, aliud habct totam suam 
virtutem, non est caussa illius virtutis: sed Ecclesia non exi- 
stente, aut non virtuante, imperium habuit totam suam vir- 
tutem: erger Ecclesia non est caussa virtutis imperii, et per 
consequens, nec auctoritatis, cum idem virtus sit et auctori- 
tas ejus. Sit Ecclesia A, imperium B, auctoritas sive virtus 
imperii C. Si non existente A, C est in B, impossibile est A 
esse caussam ejus quod est, C esse in B : cum impossibile sit, 
effectum praecedere causam in esse. Adhuc, si niliil operante 
A, C est in B, necessc est A non esse causam ejus quod est, 
C esse in B ; cum necesse sit ad productionem effectus prseo- 
perari caussam, praesertim efflcientem, de qua intenditur. Major 
propositio hujus demonstrationis declarata est in terminis: mi- 
iiorem Christus et Ecclesia confirmat : Christus nascendo et 
moriendo, ut superius dictum est; Ecclesia, cum Paulus in 
A elibus Apostolorum dicat ad Festum : Ad tribunal Cmarv 
sto, ubi me oportet judicari. Cum etiam angelus Dei Paulo di- 
xerit parum post: ISe timeas, Paule; Casari te oportet assi- 
stere. Et infra iterum Paulus ad Judaeos existcntes in Italia: 
Conlradicentibus autem Judwis, coactus sum appellare Cwsarem, 
non quasi gentem meain habens aliquid accusare, sed ut eruerem 
animam meam de morte. Quod si Cmsar jam tunc judicandi 
temporalia non babuisset auctoritatem, nec Christus hoc per- 
suasisset, nec angelus illa verba nunciasset, nec ille qui dice- 
bat, Cupio dissolvi et esse cum Christo, incompetentem judicem 
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romano dipendere, è da ritornare a dimostrare fa verità di que- 
sta terza quislione, la quale si proponeva da principio per di- 
chiararla ; la quale verità apparirà sufficientemente, se sotto 
prefisso principio ricercando, dimostrerò la prefala autorità 
senza mezzo dipendere dalla sommità di tutto l’essere, che ^ 
Iddio. E questo sarà dimostrato, ovvero se l’autorità della 
Chiesa sia rimossa da essa, conciossiachè di quella non è al- 
tercazione; o se si mostra chiaramente da Dio senza mezzo di- 
pendere. E che l’ autorità della Chiesa non sia cagione della 
imperiale, si pruova cosi : Quello, senza l’ essere o la virtù 
del quale, è altra cosa, quest’ altra cosa da quello non dipen- 
de : ma non esistendo la Chiesa, ovvero non dando virtù, l’im- 
perio ebbe tutta la virtù sua : adunque la Chiesa non é ca- 
gione della virtù dello imperio nè della sua autorità, essendo 
lultuno la virtù e l’ autorità sua ; e questo cosi si mostra. Sia 
la Chiesa A, l’ imperio B, V autorità o virtù dell’ imperio C. 
Se non esistendo A, C è in B, é impossibite che A sia cagione 
dello essere C in B, perchè egli è impossibile che i’ effetto pre- 
ceda la cagione sua nello essere. Ancora, se mentre che A nulla 
adopera, C è in B, è necessario che A non sia cagione det- 
V essere C in B ; perchè egli è necessario che alla produzione 
dello effetto la cagione innanzi adoperi, specialmente la cagione 
efficiente, della quale al presente parliamo. La maggior pro- 
posizione di questa dimostrazione è dichiarata ve’ termini j la 
minore è confermata da Cristo e dalla Chiesa: da Cristo quando 
nacque e quando mori, come di sopra è detto : dalla Chiesa, 
dicendo Paolo negli Atti degli Apostoli : Io sto dinanzi al tri- 
bunale di Cesare, ove mi conviene esser giudicato. E poco di 
poi l’ angiolo di Dio disse a Paolo: ^oa temere. Paolo; in- 
nanzi a Cesare ti conviene comparire. E disotto disse Paolo 
a’ Giudei che erano in Italia : Contradicendomi i Giudei, io 
sono costretto appellare a Cesare, non per accusare in alcuna 
cosa la gente mia, ma per rimuovere l’ anima mia dalla morte. 
E se Cesare non avesse allora avuto autorità di giudicare le 
cose temporali^ né Cristo avrebbe questo persuaso, nè l’angiolo 
avrebbe quelle parole annunziate, né colui che diceva. Io desi- 
dero di morire ed essere con Cristo, avrebbe appellalo incoili 
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appellasset. Si ctiam Constantinus auctoritatem non habuisset, 
in palrociiliura Ecclcsiìe, illa quae de imperio deputavit ei, de 
juro deputare non putuisset ; et sic Ecclesia illa collatione ute- 
retur injuste; cutn Deus velit obiationes esso immaculatas, 
juxta illud Levitici : Omnis oblalio, qu(e offerlur Domim, ab- 
sque fermento fiel Quod quidein praeceptum, licei ad offerentes 
facieni habere videatur, nihilominus est per consequens ad re- 
cipientes. Stullum enim est credere Deura velie recipi, quod 
prohibet exbiberi ; cum eliam in eodem prsecìpiatur Levitis : 
Noliie contaminare animas vestras, nec tangatis quicquam eorum, 
ne immundi sitis. Scd dicere quod Ecclesia abutatur patrimo- 
nio sibi deputato^ est valde inconveniens ; ergo falsum erat 
illud, ex quo sequebatur. 

§ XIII. Amplius, si Ecclesia virtutem baberet authorizandi 
romanum principem, aut baberet a Deo, aut a se, aut ab im- 
peratore aliquo, aut ab universo mortalium assensu, vel sal- 
tem ex illis praevalentium. Nulla est alia rimula, per quam 
virtus btec ad Ecclesiam manare potuisset : sed a nullo isto- 
rum babet ; ergo virtutem praedictam non babet. Quod autem 
a nullo istorum babeat, sic apparet. Nam si a Deo recepisset, 
boc fuisset aut per legem divinam, aut per naturalem; quia 
quod a natura recipitur, a Deo recipitur, non tamen conver- 
titur. Sed non per naturalem, quia natura imponit legem, nisì 
suis elTectibus, cum Deus insufflciens esse non possit, ubi sine 
secundis agentibus aliquid in esse producit. linde cum Eccle- 
sia non sit elTectus naturse, sed Dei dicentis: Super hanc pe- 
tram cedificabo Ecclesiam meam; et alibi: Opus consummavi, 
quod dedisti mihi ut faciam : manifestum est, quod ei natura 
legem non dedit. Sed nec per divinam. Omnis namque divina 
lex duorum Testamentorum gremio continetur : in quo qui- 
i!em gremio reperire non possum, temporalium sellici tudinem 
sivir curam sacerdotio primo vel novissimo commendatam 
fuisse. Quinimo invenio, sacerdotes primos ab illa de praece- 
pto remotos, ut patet per ea quae Deus ad Moysen : et sacer- 
dotes novissimos, per ca quse Cbristus ad discipulos. Quara 
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petente giudice. Ancora, se Costantino non avesse avuto auto- 
rità in patrocinio e aiuto della Chiesa, quelle cose dell" im- 
perio che deputò alla Chiesa, non avrebbe potuto di ragione 
deputare ; e cosi la Chiesa ingiustamente userebbe quel dono; 
conciossiachè Iddio voglia V offerte essere immaculate, secondo 
quel detto del Levitico: Ogni offerta che farete a Dio sarà 
senza formento. il quale comandamento, benché paia che sia 
diretto agli offerenti, nientedimeno è ancora a’ recipienti. Stolto 
è credere che Iddio voglia che si riceva quello che viela dare, 
massime perchè nel medesimo libro si comanda a' Leviti : Non 
vogliate contaminare le anime vostre, e non toccate alcuna di 
quelle cose, acciocché non siate immondi. Jlfo il dire che la 
Chiesa così usi male il patrimonio a sé deputato, è molto in- ' 
conveniente ; adunque era falso quello da che questo séguita. 

§ XIII. Oltre a questo, se la Chiesa avesse virtù di dare au- 
torità al principe romano, o V avrebbe da Dio, o da sé, o da 
altro imperadore, o da tutto il consentimento de’ mortali, o al- 
meno dalla maggior parte. JVon c' é altra via per la quale 
questa virtù possa essere venuta alla Chiesa ; ma da nessuno 
di costoro ha questo; adunque, non V ha in alcun modo. E che 
da nessuno di costoro l’ abbia, cosi si mostra. Imperocché se 
l’ avesse da Dio ricevuta, questo sarebbe stato per legge di- 
vina 0 naturale, perchè quello che si riceve da natura si ri- 
ceve da Dio, ma non per contrario. Ma non la riceve per 
naturale legge, perchè la natura non pone legge, se non a’ suoi 
e/felli, conciossiachè Iddio non sia insufficiente a potere pro- 
durre alcuno effetto senza gti agenti secondi. E non essendo la 
Chiesa effetto di natura ma di Dio, dicente : Sopra questa pie- 
tra edificherò la Chiesa mia ; e altrove.: Io ho finita l’ opera 
che tu mi desti a fare ; è manifesto che la natura non gli dette 
la legge. Neanche la riceve per legge divina. Imperocché ogni 
legge divina nel grembo de’ due Testamenti si contiene ; nel 
qual grembo non posso trovare la cura delle cose temporali 
al primo o novissimo sacerdozio essere commessa; ma piuttosto 
trovo i primi sacerdoti da quella per comandamento essere ri- 
mossi, come apparisce per le parole di Dio a Mosè ; ed i sacer- 
doti ultimi per le parole di Cristo a’ discepoli. La qual cura 
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quidrni ab cìs osso romotam possibile non-ossct, si rogimini?. 
toniporalis auctoritas a sacenlotio dcmanarcl; ciim saltom in 
authoi'izando sollicitudo provisionis instaret, et deinde cautela 
continua, ne authorizatus a tramite rectitudinis deviarot. Quod 
autem a se non rcceperit, de facili patet sic. Nihil est quod 
dare possit, quod non liabct. linde omne agens aliquid, acUi 
esse tale oportet, quale agere intendit : ut habetur in iis quai 
de simpliciter ente. Sed constai, quod si Ecclesia sibi dedi* 
illam virtutem, non habebat illam priusquam darei sibi. Et sic 
dedisset sibi quoil non habebat : quod est impossibile. Quod 
vero ab aliquo imperatore non receprrit, per ea quae superius 
manifesta sunt, patet suflìcienter. Et quod etiam assensu omnium 
‘vel prfevalentium non habuerit, quis dubitai, cum non modo 
Asiani et Africani omnes, quin etiam major pars Europam co- 
lentium, hoc abhorreat? Fastidium etenim est, in rebus ma- 
nifestissimis probationes adducere. 

§ XIV. Item, illud quod est centra naturara alicujus, non 
est de numero suarum virtutum: cum virtutes uniuscujus- 
que rei consequantur naturam ejus, propter finis adeptionem: 
sed virtus authorizandi regnum nostra; mortalitatis est contra 
naturam Ecclesia;: ergo non est de numero virtutum suarum. 
Ad evidentiam autem minorissciendum, quod natura Ecclesi.a; 
forma est Ecclesiae. Nam quamvis natura dicatur de materia 
et forma, propius tamen dicitur de forma, ut ostensum est 
in Nalurali audiiu. Forma autem Ecclesi.a; nihil aliud est quam 
vita Christi tam in dictis quam in factis comprehensa. Vita 
cnim ipsius idea fuit et e.vcmplar militantis Ecclesiae, praeser- 
tim pastorum, maxime hujus summi, cujus offlcium est pa- 
scere oves et agnos- linde ipse in Jeanne formain sure vita; 
relinquens ; Exemplum, inquit, dedi vobis, ul quemadmodum 
ego feci, ita et vos faciatis. Et specialiter ad Petrum, postquam 
pasloris offlcium sibi commisit, ut in codem habemus: Petre, 
inquit, sequere me. Sed Christus hujusmodi regimen coram 
Pilato abnegavit; lìegmm, inquit, meum non est de hoc mando: 
si ex hoc mando esset regnum meum, ministri mei utique decer- 
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non sarebbe possibile che da loro (asse rimossa, se V autorità 
del temporale governo dal sacerdozio dipendesse : conciossiachè 
nel dare autorità vi sarebbe sollecitudine di provedere, e dipoi 
cautela continova, acciocché chi avesse ricevuto autorità, dalla 
retta via non si partisse. E che non V abbia ricevuta da sé, fa- 
cilmente apparisce. Nessuna cosa é che possa dare quello che 
non ha. Onde qualunque fa alcuna cosa, deve essere in atto 
tale, quale quello che intende fare, secondo che si ha nella Me- 
tafisica. Sicché se la Chiesa si dette quella virtù, non 1' uvea 
prima che ella se la desse : e cosi avrebbesi dato quello che 
ella non uvea, e questo non é possibile. E che ella non V abbia 
da alcuno imperadore ricevuta, di sopra abbiamo dichiarato. 
E chi dirà che ella l’ abbia avuta dal consenso di tulli gli uo- 
mini 0 della maggior parte, essendoché non solo gli Affricani 
ed Asiani tutti, ma ancora la maggior parte degli Europei ab- 
biano questo in odio? Egli é fastidiosa cosa nelle materie ma- 
nifestissime addurre le prove. 

§ XIV. Oltre a questo, quello che é contro alla natura d' al- 
cuna cosa, non é del numero delle sue virtù ; conciossiachè le 
virtù di qualunque cosa conseguitino alla natura sua per acqui- 
stare il fine : ma la virtù di dare autorità al regno della nostra 
mortalità è contro alla natura della Chiesa : adunque non é del 
numero delle virtù sue. Per dichiarazione della minore, é da 
sapere che la natura della Chiesa é la forma della Chiesa. Im- 
perocché. benché la natura si dica della materia e della forma, 
nientedimeno principalmente della forma s’ intende, secondo 
Aristotele nella Fisica. E la forma della Chiesa non é altro 
che la vita di Cristo, ne’ detti e fatti suoi compresa. Infatti la 
vita sua fu uno esempio della Chiesa militante specialmente 
de' pastori, e massime del sommo pontefice, l'officio del quale 
è pascere gli agnelli e le pecore. Onde egli in Giovanni, la- 
sciandoci la forma della sua vita, disse : Dato v’ ho l’ esem- 
pio^ che come ho fatto io, cosi ancora voi facciale; e special- 
mente disse a Pietro, poiché l’ officio del pastore gli ebbe com- 
messo, come in Giovanni si legge : Pietro, séguita me. Ma Cri- 
sto in presenza di Pilato questo regno dinegò dicendo : Il regno 
mio non è di questo mondo ; se regno di questo mondo fussc, 
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tarent ut non tmderer Judwis: mine aulem regmnn meum non 
est ìlio. Quod non sic intdiigendum osi, ac si Clirislus, qui 
Deus est, non sit doniinus regni liujus, cuin psalmista dicat : 
Quoniam ipsius est mare, et ipse ferii illud, et aridam funda- 
verunt manus ejus; sed quia, ul exemplar EccIcsììb, qu£U regni 
hujus curain non liabebat ; velut si aureuni sigilluin loquore- 
tur do se dicmis : Non sim mensura in aliquo genere ; quod 
quidein dictuin non habet locuin, in quantuin est aurum, cum 
sit metruin in genere motallorum, sed in quantum est quod- 
dain signum receptibile per impressioneni. Formale igitur est 
Ecclesia; illud idem dicere, illud idem sentire. Oppositum autein 
(licere vel sentire, contrarium forma;, ut patet, sive natura-, 
quod idem est. Ex quo colligi tur quod virtus authorizandi 
regnuin lioc, sit contea naturam Ecelesise. Contrarietas enim 
in opinione vel diete, sequitur ex contrarietate qua; est in re 
dieta voi opinata : sicut verum et falsum ab esse rei vel non 
esse in ora tiene causatur, ut doctrina Prwdicamcntorum nos 
docct. Suflicientcr igitur per argumeuta superiora, ducendo 
ad incunveniens, probatuni est auctoritatem imperii ab Eccle- 
sia minime dcpcnderc. 

§ XV. Licei in praecedenti capitulo ducendo ad inconve- 
niens, ostensum sit, auctoritatem impcrii ab auctoritate summi 
pontiflcis non causari; non tamen omuino probatum est, ipsam 
immediate depcndere a Deo, nisi ex consequenti. Consequens 
enim est, si ab ipso Dei vicario non dependet, quod a Deo 
dependat. Et ideo ad perfeetam detemiinationem propositi, 
ostensivc probandum est, imperatorem sive mundi monarcham 
immediate se habere ad principem universi, qui Deus est. Ad 
hujus autem intelligentiam sciendum, quod homo solus in cn- 
tibus tcnet medium corruptibilium et incorruptibilium. Propter 
quod recto a philosophis assimilatur horizonti, qui est medium 
duorum hemispha;riorum. Nam homo, si considcretur secun- 
dum utramque partem cssentialem, scilicet animam et corpus ; 
corruptibilis est, si considcretur tantum seeundum unam, sci- 
dicet seeundum corpus; si vero seeundum alteram, scilicet 
seeundum animam, incorruptibilis est. Propter quod bene Phi- 
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i ministri mici combatlereljlHDno, clic da ‘Giudei non fossi 
Iireso ; ma ora, qui non è il regno mio. Aon s’ Mende questo 
così, che Cristo, che è Iddio, non sia di questo regno signore, 
perché dice il salmo rosi: Di Dio ò il mare, ed egli lo fece, c 
lo sue mani fondorno la terra ; ma disselo come esempio della 
Chiesa, che cosi non aveva cura di questo legno, nella guisa 
che uno suggello d’ oro di sé parlando dicesse : Io non sono mi- 
sura in genere alcuno . il quale detto non ha luogo in quanto 
egli è oro, perché egli é misura del genere de’ metalli, ma in 
quanto egli é uno certo segno, che si può riavere per impres- 
sione. Adunque egli è formale officio della Chiesa dire ed inten- 
dere quello medesimo; ma dire o intendere l’ opposto é contra- 
rio alla forma, come e manifesto, ed alla natura sua, che è il 
medesimo. Di qui apparisce che la virtù di dare autorità a 
questo regno è contro alla natura della Chiesa : perciocché la 
contrarietà nell' opinione e nel detto seguita dalla contrarietà 
che è nella cosa detta o opinata ; come il vero ed il falso, dal- 
l' essere della cosa o dal non essere nello intelletto procede, se- 
condoché la dottrina de’ Predicamenti c’insegna. Sufficiente- 
mente adunque per gli argomenti sopraddetti, dimostrando quello 
che l' opinione ha d’ inconveniente, abbiamo provato che V au- 
torità dell’ imperio dalla Chiesa non punto dipende. 

§ XV. Benché nel precedente capitolo, riducendo a inconve- 
niente, abbiamo provato l’autorità dello imperio dal pontefice 
non dipendere, non s’ è però interamente mostro, se non pel- 
conseguenza, essa senza mezzo venire da Dio. Egli è consc- 
guente cosa, che se non viene dal vicario di Dio, che venga senza 
mezzo da Dio. E però a perfettamente dichi irare il proposito, 
per affermativa dimostrazione proveremo, che lo imperadore 
immediatamente dipende dal principe dell’ universo, eh’ è Id- 
dio. Ad intender questo si vuole sapere, che solo l’uomo nel- 
l’ordine delle cose tiene il mezzo tra le cose corruttìbili e le 
non corruttibili ; sicché rettamente lo assomigliano i filosofi 
all' orizzonte, che é il mezzo de’ due emisferi. Imperocché se 
l’uomo si considera secondo V una e l' altra parte essenziale, 
cioè anima e corpo ; secondo il corpo é corruttibile, secondo 
l’anima non corrutlibile. E però bene disse Aristotele di lui 
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losophus inquit de ipso, prout incorruplibilis est, in scciindo 
de Anima, cum dixit: Et solim hoc contingit separavi, iati- 
qnam perpetuami a corruplibili. Si ergo homo medium est 
quoddam corruptibilium et incorruptibilium, cum omne me- 
dium sapiat iiaturam extremorum: necesse est hominem sa- 
pere utramque naturam. Et cum omnis natura ad ultinmm 
quondam finem ordinetur, consequitur, ut hominis duplex finis 
existat. Et sicut inter omnia entia solus incorruptibilitatcm 
et corruptibilitatem participat : sic solus inter omnia entia, 
in duo ultima ordifletur; quorum alterum sit finis ejus, prout 
corruptibilis, alterum vero, prout incorruptibilis. Duos igitur 
fines Providentia illa inennrrabilis homini proposuit intenden- 
dos, beatitudinem scilicet hujus vita», quie in opcratione pro- 
pria; virtutis consistit, et per terrestrem paradisum figuratur, 
et beatitudinem vit<e seternfe, qua; consistit in fruìtione divini 
aspectus: ad quam virtus propria ascendere non potest, nisi 
lumino divino adjula, qua> per paradisum coelestem intelligi 
dalur. ‘ Ad has quidem beatitudincs, velut ad diversas con- 
clusiones, per diversa media venire oportet. Nam ad primam, 
per philosophica documenta venimus, dummodo illa sequamur, 
secundum virtutes moralcs et intellectualcs operando. Ad se- 
cundam vero, per documenta spiritualia, qua; humanam ra- 
tionem transccndunt, dummodo illa sequamur secundum vir- 
tutos theologicas operando, Fidem scilicet. Spera et Charita- 
tem. Has igitur conclusiones et media, licet ostensa sint nobis, 
h?ec ab humana ratione, qua; per philosophos tota nobis inno- 
tuit, ha'c a Spirita sancto, qui per prophetas et hagiographos, 
per coa;ternum sibi Dei Filium JESUM CHRISTUM, et per 
ejus discipulos, supernaturalem veritatem ac nobis nccessariam 
revelavit ; humana cupiditas postergarci, nisi homines tanquam 
equi, sua bestialitate vagantes, in diamo et fraeno compesce- 
rentur in via. Propter quod opus fuit homini duplici dircctivo, 
secundum duplicem finem: scilicet summo pontifico, qui se- 
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lìd secondo dcìl’ Anima che egli è incorrutlihile in questo modo, 
dicendo : E questo solo si può separare corno perpetuo ila cor- 
ruttibile. Adunque se V uomo è in mezzo tra queste due cose 
corruttibili ed incorruttibili, ed ogni mezzo tiene la natura de- 
gli estremi, è necessario che l'uomo tengo dell’ una e dell’ altra 
natura. E per cagione che ogni natura a uno ultimo fine si ri- 
duce, bisogna che V nomo si riduca a due cose E come quegli 
che solo fra tutti gli enti partecipa della corruttibilità e incor- 
ruttibilità, cosi, solo fra tutti gli enti, a due ultimi fini sia or- 
dinato : de' quali l' uno sia fine dello uomo seconde eh' egli è 
corruttibile, V altro fine suo secondo eh’ egli è incorruUibile. 
Adunque V ineffabil previdenza di Dio propose all’ uomo due 
fini : V uno la beatitudine di questa vita, che consiste nelle ope- 
razioni della propria virtù, e pel terrestre paradiso si figura; 
V altra la beatitudine di vita eterna, la quale consiste nella 
fruizione dello aspetto divino, alla quale la propria virtù non 
può salire se non è dal divino lume aiutata, e questa pel para- 
diso celestiale, s' intende. A queste due beatitudini, come a di- 
verse conclusioni, bisogna per diversi mezzi venire. Imperocché 
olla prima noi pervegnamo per gli ammaestramenti filosofici, 
pure che quegli seguitiamo, secondo le virtù morali ed inlellel- 
tuali operando. Alla seconda poi per gli ammaestramenti .spiri- 
tuali che trascendono l'umana ragione, purché quegli seguitia- 
mo, operando secondo le virtù teologiche. Fede, SjPrajiza e 
Carità. Adunque queste due conclusioni e mezzi, benché ci sieno 
mostre, V una dalla umana ragione, la quale pe' filosofi c’è ma- 
nifesta, l’ altra dal santo Spirito, il quale pe’ profeti e sacri 
scrittori, per l’eterno Figliuolo di Dio GESÙ CRISTO, e pe’ suoi 
discepoli, le verità soprannaturali, e le cose a noi necessarie ci 
rivelò ; nientedimeno la umana cupidità le posporrebbe, se gli 
nomini come cavalli, nella loro bestialilà vagabondi, con freno 
ìton fussino rattenuti. Onde e’ fu di bisogno all’ uomo di due di- 
rezioni secondo i due fini, cioè del sommo ponlefice, il quale se- 
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cunJiim revdata luimanum geniis perciucorot ad vitam setor- 
nam ; et imperatore, ([ui secunduin plùlosopliica documenta 
gemi?, hurnauum ad temporalem felicitatem dirigerei Et cum 
ad hun.r portum vel miili, vel pauci, et hi cum difflcultatc 
iiimia porveiiirc possint, nisi, sedati? fluctihus hiandse cupidi- 
tatis, genus humanuni libcrum in paci? tranquillitatc quieseat; 
hoc sigiium est illud, ad quod maxime debet intendere curator 
orbis, qui dicitur romanus princeps, ut scilicet in areola nior- 
talium libere cum paco vivalur. Cumque disposilio mundi 
hujus dispositionem inhierentem Ccclorum circumlationi sequa- 
tur, necesse est ad hoc, ut utilia documenta libcrtatis et pacis 
commode locis et temporibus appliceiitur, ista dispensari ali 
ilio curatore, qui totalcm cujìorum dispositionem prsesentiali ter 
intuetur. Hic outem est solus ilio, qui hanc praìordinavit, ut 
per ipsam providens, suis ordinibus quaiquc connecteret. Quod 
si ita est, solus digit Deus, solus ipso confirmat, cum supc- 
riorem non habeat. Ex quo haberi potesl ulterius, quod noe 
isti qui nunc, nec ahi cujuscumque modi dicti sunt electores, 
sic dicendi sunt; quin polius denunciatores divinai providentim 
sunt habendi. Unde fit, quod aliquando paiiantur dissidium, 
quibus dcnunciandi dignità? est indulta : vel quia omnes, vel 
quia quidam eorum, nebula cupiditatis obtencbrali, divinai 
dispensationis faciem non discernunt. Sic ergo patet, quod 
auctorit# temporalis monarchae, sine ullo medio, in ipsum de 
fonte universalis auctoritatis descendit. Qui quidein fons in 
arce suae simplicitatis unitus, in multiplices alveos influit, ex 
abundantia bonitatis divinse. Et jam satis vidcor metani atti- 
gissc propositam. Enucleata namquo vcritas est quaestionis 
illius, qua quierebatur, utrum ad bene esse mundi necessa- 
rium csset inonarchise oflìcium; ac illius, qua quserebatur, an 
romanus populus de jurc imperium sibi adsciverit; nec non 
illius ultima}, qua quairebalur, an monarchsc auctorilas a Deo, 
vel ab alio dependercl immediate. Quse quidem vcritas uitimse 
qusestionis non sic strido recipicnda est, ut romanus princeps 
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condo le rivelazioni dirizzasse la umana generazione alla fe- 
licità spirituale, e dello imperadore, il quale secondo gli am- 
maestramenti filosofici alla temporale felicità dirizzasse gli uo- 
mini. Ed essendo che a questo porto nessuni o pochi e difficil- 
mente potrebbono pervenire, se la generazione umana, sedate 
e quietate V onde della cupidità, non si riposasse libera nella 
tranquillità della pace; questo è quel segno al quale massime 
debbe risguardare V imperadore della terra, principe rovuino, 
acciocché in questa abitazione mortale liberamente in pace si 
viva. E pfiì'chè la disposizione di questo mondo séguita la dispo- 
sizione delle celesti sfere, é necessario a questo, affinché gli uni- 
cersali ammaestramenti della pacifica libertà comodamente 
a' luoghi ed a’ tempi s' adatlino, che questo terreno imperadore 
sia da colui spirato, il quale presenzialmente vede tutta la di- 
sposizione de’ cieli. Questi è solo colui che ordinò questa dispo- 
sizione, acciocché egli per mezzo di essa procedendo, tutte le 
cose a’ suoi ordini collegasse. E se egli é cosi, solo Iddio elegge, 
solo Iddio conferma, non avendo egli superiore. Onde ancora 
vedere si può, che né questi che ora si dicono, né altri che mai 
si Siena detti elettori, così si debbono chiamare, ma piuttosto 
denunziatoci della provvidenza divina. Di qui avviene che 
spesso insieme si discordano quelli a’ quali è data una tale fa- 
coltà di denunziare ; o perché tutti loro, o perchè alcuni di 
loro, ottenebrali dalla nebbia della cupidità, non discernono la 
faccia della disposizione divina. Così adunque apparisce che 
1‘ autorità del temporale monarca senza mezzo alcuno in esso 
discende dal fonte della universale autorità; il quale fonte 
nella sommità della semplicità sua unito, in varii rivi sparti- 
sce liquore della bontà divina abbondante. E già mi pare assai 
avere tocco il proposto termine. Imperocché è dichiarala la ve- 
rità di quella quistione, per la quale si cercava, se al bene es- 
sere del mondo fosse l' officio del monarca necessario ; ed an- 
cora di quella che cercava, se il popolo romano per ragione 
s’ attribuì V imperio, non meno che dell' ultima, nella quale si 
domandava, se V autorità del monarca, senza mezzo da Dio 
ovvero da altri dipendesse. Ma la verità di quest’ ultima qui- 
stione non si deve cosi strettamente intendere, che il principe 
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in aliquo romano pontifici non subjaceat: cum mortalis ista 
fclicitas quodainmodo ad immortalcin felicitatem ordinetur. 
Illa igitur reverentia C»sar utatur ad Petrum, qua primoge- 
nitus filius debet uli ad patrem, ut luce patern» grati® illu- 
stratus, virtuosius orbem terr® irradiet. Cui ab ilio solo 
pr®fectus est, qui est omnium spiritualium et temporalium 
gubernator. 
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romano non sia al romano pontefice in alcuna cosa soggetto : 
conciossiachè questa mortale felicità alla felicità immortale sia 
ordinala. Cesare adunque quella reverenza usi a Pietro, la 
quale il primogenito figliuolo usare ver^o il padre debbe, ac- 
ciocché egli illustrato dalla luce della paterna grazia, con più 
virtù il circolo della terra illumini. Al quale circolo è da co- 
lui solo preposto, il quale è di tutte le cose spirituali e temvo- 
rali governatore. 
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NOTIZIE PRELIMINARI. 



Trovandosi Dante in Mantova, insorse, secondo eh’ egli 
stesso racconta, una questione, la quale quantunque trattata 
assai volte, era rimasta indeterminata. Àggiravasi essa intorno 
al sito e alla figura dell’Acqua e della Terra; ma più parti- 
colarmente ristringevasi a questo, di ricercare se l’ Acqua 
nella sua sfericità, vale a dire nella sua propria circonferen- 
za, fosse in qualche parte più alta della Terra. E per i più 
risolvevasi la questione affermativamente. Laonde essendo io, 
dice Dante medesimo, Jìn dalla fanciullezza nutrito nello stu- 
dio della verità, non soffersi di lasciare indecisa la prefata 
questione; ma piacquemi dimostrare il vero intorno ad essa, 
e gli argomenti addotti in contrario risolvere si per amore 
della verità, come per avversione alla falsità. E ^gli argo- 
menti addotti per la risoluzione affermativa, tralasciatine al- 
cuni per la loro leggerezza, cinque Dante ne ritenne, che 
sembravano avere una qualche efficacia, e questi pienamente 
confutò. 

La tesi filosofica fu da lui sostenuta colle forme scolasti- 
che di quel tempo nella città di Verona, nel tempietto di 
sant’ Elena, il di 20 gennaio dell’ anno 1320, alla presenza di 
tutto il clero veronese. Dopo di che, affinchè il livore di molti 
(son pur queste parole di Dante), i quali sogliono fabbri- 
car menzogne a danno degli assenti, non abbia a trasmutare 
le cose dette bene, ho voluto sopra queste carte, scritte di 
mio pugno, lasciar ciò che da me fu determinato, e dise- 
gnare colla penna la forma di tutta la disputa. 

Rispetto all’ autenticità di questo scritto giudico, come pur 
^udicò il Torri, tempo perduto il sostenerla contro i pochi 
oppositori, dappoiché la massima parte de’ biografi ed esposi- 
tori di Dante sono concordi nel riconoscerlo per lavoro di 
lui. « E se a persuaderne di ciò (dice il citato Torri) non 
» valessero lo stile e i modi, in tutto conformi a quelli 
1 delle altre sue prose latine , dovrebbero convincerne le 
» belle moralità che nel § XXII egli trae da vaili passi 
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!• della Bibbia a lui tanto familiare, e di cui pure fece uso 
>’ nelle epistole. Ed ove ciò non bastasse, si confrontino i 
n §§ 3 del lib. 1, 2 e 12 del lib. Il della Monarchia, come 
» pure il § 8 della lettera a’ principi e signori d’ Italia col 
>• § XVIII dell’ opuscolo, e nessuno negherà che la stessa 
r mente li abbia dettati, attesa la coincidenza de’ pensieri, 
r de’ raziocini e delle espressioni. Non vorrò già dire che per 
r questo scritto si accresca qualche raggio alla corona lumi- 
II uosa di gloria, che brilla sul capo di Dante. E se, compresi 
n i tratti di fisica c astronomia che leggonsi anche nel suo 
» Convito, nessun vantaggio può trarne la scienza pervenuta 
r all’ attuale suo incremento, tuttavia nou affatto inutile tor- 
li nerà alla storia di essa, emergendo altresì da queste pa- 
li gine r acutezza dell’ intelletto di lui framezzo alla comune 
» ignoranza di que’ tempi. Ove non fosse cosa estranea allo 
n scopo delle mie Incubrazioni il mettere in mostra fino a 
n qual segno si estendessero le cognizioni fisiche d’un tanto 
n genio, il predetto trattatello mi porgerebbe occasione e ma- 
" teriii d’ entrare nella enumerazione de’ saggi maravigliosi, 
» eh’ egli lasciò di varia e profonda dottrina ne' diversi suoi 
n scritti, giacché anche in questo, astronomia, cosmografia. 
Il geografia, matematica, fisica, filosofia, tutte insomma le 
r scienze v’ ebbero più o meno parte. Ed è poi notabile, 
•' come da lui siasi in certo modo presagita la scoperta della 
» legge universale d’ attrazione fra i grandi corpi nello spa- 
li zio; ma segnatamente l'ipotesi della formazione di certe 
» montagne operata per via di sollevamento della scorza fer- 
ii restre, per la forza compulsiva di vapori sotterranei.... » ’ 
Questo opuscolo, primachè fosse ridato alla luce dal dot- 
tore Alessandro Torri (Livorno 1843), era estremamente raro; 
ondo pochi bibliografi ne ebber notizia, e rimase del tutto 
ignoto all’ infaticabile Panzer. La prima edizione, eh’ è in for- 
ma di 4®, e composta di pagine 23, fu fatta in Venezia nel 
1508. Impressum fuit Venstiis, ivi è detto, per Manfredum 
de Monteferrato, sub inclyto principe Leonardo Lauredano , 
anno Dom. MDVII' sexto caien. novembris. Ed il titolo n’è 
il seguente: Quaestio florulenta ac perutilis de duobua eie- 
mentis Aquee et Terra tractans, nuper reperta, qua olim 
Mantua auspicata, Verona vero disputata et decisa, ac 



1 Manifestum est, quod virtjs eicvans est iiiis stellis, qua: suot in re- 
gione cceli istis duobus .circutis contenta (cioi tra la Unta equinoziale e 
quella che descrive il polo dello zodiaco intorno al polo del mondo) sire eicvet 
per modum aiiraelionit, ut inagnes attrahit fcrrum, sive per modum pulsioni!, 
generando vapores pollentes, ul in pnrliculartbus montuoiitalibus. n .§ XXI 
verso la One. 
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maiiu propria acripla a Dante fiorentino poeta clariasimo. 
Quce diligenter et accurate correcta fuit per reverendum ma~ 
gistrum Joannetn Benedictum, Moncettum de Caetilione Ar- 
retino, lìegentem Patavinum, Ordinis Eremitarum Divi Au- 
gustini, sacrcegue Theologice doctorem excellentieaimum. ' 
Una seconda edi/.ione ne fu fatta in Napoli nel 1576 da 
Francesco Storella, inserendola in una serie d’ opuscoli filoso- 
lici e scientifici, eh’ egli raccolse ed uni insieme. 11 volume 
che porta la data Neapoli apud Horatium Salvianum 
MDIjXXVI, è in folio, e contiene le operette seguenti : 
1. Asclepii ex voce Ammonii Hermce in Metaphysicam Ari- 
stotelia Prcefatio; 2 Dantis Alagherii fiorentini, poetee atque 
philoaophi celeberrimi, profundiaaima Quceatio de figura ele- 
mentorum Terree et Aquee ; 3. Hyeronymi Girelli jranciacani 
Diaceptatio de apeciebua inlelligibilibua adveraua Zimaram ; 
4. Ambracii de Alia Gravinatia Speculatio de acientia quam 
Deua habet aliorum a ae; 5. Franciaci Storelloe Adnotatio- 
nea in Prce/ationem Aaclepii ; 6. Ejuadem Stimulua philoso- 
phorum; 7. Ejuadjm prima Lectio, dum in Gymnaaio Nea- 
politane librum de ortu et interitu aggreasua eat. * 

La traduzione italiana, posta a fronte del testo latino, è 
del chiarissimo signor professore Francesco Longhena, e fu 
primamente stampata dal Torri nella sua edizione del 1843. 



* Due soli esemplari so ne conoscono oggi in Italia: l’uno è nella 
Trivulziana di Milano, donde il Torri potè trar la copia per farne la sua 
edizione ; I' altro è nella Marucelliana di Firenze ; ma questo giacque per 
a arii anni smarrito, onde a mo non fu dato d' arricchirne la mia prima 
edizione delle Opere minori di Dante : fu poscia ritrovato incluso in un 
volume d'antiche miscellanee. 

* Di questo volume, assai raro anch' esso, esiste un esemplare nel- 
l'Ambrosiana di Milano. 




QUJSTIO 

DE AQUA ET TERRA 



QU.ESTIO AUREA AC PERUTILIS 

LDITA PER Dì:«TE 1I AliCnERIVX, POEPAM FI.ORENTIRIX CIARISSIVEM, 
DE MATURA OVORl'V ELEXERTORCX AqUAE ET TeRRAE OISSERERTE». 



Univorsis et singulis prsBsentes litlcras inspoclaris, Daii- 
tcs Alaglierii de Florentia, iuter vere philosophantcs ininimus, 
in Eo salutoni, qui est prlncipium veritatis et lumen. 

§ I. Manifestum sit omnibus vobis, quod, esistente me 
Mantuae, qua;stio qusedam exorta est, quse dilatala multotles, 
ad apparénliam magis quam ad veritatem, indeterminata re- 
stabat. Unde quum in amore veritatis a pueritia mea conti- 
nue sim nutritus, non sustinui quiestionem prsefatam lin- 
quere indiscussam : sed placuit de ipsa verum estendere, nec 
non argomenta faeta centra dissolvere, tum veritatis amore, 
tum ctiam odio falsitatis. Et ne livor multorum, qui abscn- 
libus viris invidiosis mendacia conflngerc solent, post tergum 
bene dieta transmutent, placuit insuper in hac cedula meis 
digitis exarata, quod determinatum fuit a me relinquere, et 
formam totius disputationis calamo designare 



^[lliPStio. 

§ II. Quaestio igilur fuit de situ et figura, sive forma duo- 
rum elementcrum Aquoc videlicet et Terrai; et voce hic for- 
tmm illam, quam Pbilosophus ponit in quarta specie quali- 
tatis in Prcedicamentis. Et restricta fuit qu»sUo ad hoc, tam- 
quam ad principium investigandse veritatis, ut qusereretur : 
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LA QUESTIONE 

DELL’ACQUA E DELLA TERRA. 



AUREA QUISTIONE ED UTILISSIMA 

PUBBLICATt dall’ ECCELLENTISSIMO POETA FIORENTINO DANTE ALIGRIERI 
INTORNO ALLA NATl'RA DE’ DIE ELEMENTI ACQUA E TERRA. 



A tutti ed a ciascuno in particolare, che questo scritto ve- 
dranno, Dante Alighieri, il minimo fra’ veri filosofi, augura 
salute iti Colui, eh’ è principio e lume della verità. 

§ I. Sia manifesto a voi tutti, come, essendo io in Mantova, 
insorse una certa quistione, la quale assai volte largamente 
discussa più a fine d’ apparenza che di verità, rimanevasi in - 
determinata. Laonde, essendo io fin dalla fanciullezza conti- 
nuamente nutrito nello studio della verità, non soffersi di 
lasciare indiscussa la prefata quistione ; ma piacquemi dimo- 
strare il vero intorno ad essa, e gli argomenti addotti in 
contrario risolvere, si per amore della verità, come per av- 
versione alla falsità. Ed affinché il livore di molli, i quali so- 
gliono fabbricar menzogne a danno degli assenti degni d’ in- 
vidia, non abbia a trasmutare le cose dette bene, ho voluto 
inoltre sopra questo foglio scritto di mio pugno lasciar ciò che 
da me fu determinato, éd accennare colla penna la forma di 
tutta la disputa. 



Quistione. 

§ II. Versò dunque la quistione intorno al silo e alla 
figura, ossia forma de' due elementi, dell’Acqua cioè e della 
Terra. E chiamo io qui forma, quella' che il Filosofo pone 
nella quarta specie della qualità ne' Predicamenti ; e fu la 
quistione ristretta a questo, come a principio d’ investigare la 

Dante. — 2. 87 
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utrum aqua in spha;ra .«lua, hoc est in sua naturali circum- 
ferentia, in aliqua parte esset altior terra, quae emergit ab 
aquis, et quam communiter quartam habitabilem appellamus ; 
et arguebatur quod sic multis rationibus, quarum, quibus- 
dam amissis propter earum levitatcm, quinque retinui, quae 
aliquam efflcaciam habere videbantur. 

Prima Balio. 

§ in. Prima fuit talis : Duarum circumferentiarum inae- 
qualiter a se distantium impossibile est idem esse centrum : 
circumferentia aquae et circumferentia terrse insequaliter di- 
stant; ergo ctc. Deinde procedebatur: Quum centrum ter- 
rse sit centrum universi, ut ab omnibus confirmatur; et 
ornile quod habet positionem in mundo aliam ab eo, sit al- 
tius; quod circumferentia aquae sit altior circumferentia ter- 
rae concludebatur, quum circumferentia sequatur undique 
ipsum centrum. Major principalis syllogismi videbatur patere 
per ea, quse demonstrata sunt in geometria ; minor per sen- 
sum, eo quod videmus in aliqua parte terra; circumferentiam 
includi a circumferentia aquse, in aliqua vero excludi. 

Seconda Ratio. 

§ IV. Nobiliori corpofi debetur nobilior locus; aqua est 
nobilius corpus quam terra : ergo aqua; debetur nobilior lo- 
cus. Et cum locus tanto sit nobilior, quanto superior, pro- 
pter magis propinquare nobilissimo continenti, qui est coelum 
primum ; ergo etc. Delinquo, quod locus aquse sit altior loco 
terrse, et per consequens quod aqua sit altior terra, quum 
situs loci et locati non differat. Major et minor principalis syl- 
logisrai hujus rationis quasi manifeste dimittebantur. 
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verità, cioè di ricercare se l' acqua nella sua sferictlà, vale 
a dire nella propria naturale circonferenza, fosse in qualche 
parte più alta della terra, la quale emerge dalle acque, ed 
è comunemente chiamata quarta abitabile; ed argomentavasi 
affermativamente per molle ragioni, delle quali, tralasciate 
alcune per la lor^ leggerezza, cinque ritenni, che aver sem- 
bravano qualche efficacia. 



Prima Ragione. 

§ in. Fu questa la prima: Due circonferenze l’una dal- 
l'altra inegualmente distanti è impossibile che abbiano un 
centro comune ; La circonferenza dell’ acqua e quella della 
terra disiano inegualmente : Dunque ecc. Indi procedevasi : 
Essendo il centro della terra centro dell’ universo, siccome da 
tutti si conferma ; e tutto ciò che ha nel mondo una posizione 
diversa da quello, è più alto; concludevasi, che la circonfe- 
renza dell'acqua fosse più alta della circonferenza della 
terra, avvegnaché la circonferenza segua d' ogni intorno lo 
stesso centro. La maggiore del principale sillogismo appariva 
manifesta per le dimostrazioni, che porge la geometria; la 
minore pel senso, in quanto che vediamo in qualche parte la 
circonferenza della terra essere inchiusa nella circonferenza 
dell' acqua, in alcuna parte poi esserne esclusa. 

Seconda Ragione. 



§ IV. A più nobile corpo è dovuto più nobile luogo : l’acqua 
è corpo più nobile della terra; dunque devesi all’ acqua luogo 
più nobile. Ed essendo tanto più nobile il luogo, quanto è supe- 
riore pel suo approssimarsi di più al nobilissimo de’ continenti , 
eh’ è il primo cielo; dunque ec. Tralascio, che il luogo del- 
l’ acqua sia più alto di quello della terra, e in conseguenza che 
l’ acqua sia più alla della terra, non ependo differente il silo 
del luogo da quello della cosa locata. La maggiore e la minore 
del Principal sillogismo di questo ragionamento quasi manife- 
stamente si escludevano. 
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Tertia Ratio. 



§ V. Tertia ratio erat : Omnis opinio, quae contradlcit sei» 
sui^ est mala opinio ; Opinari^ aquam non esse alliorem terra, 
est contradicere sensui ; Ergo est mala opinio. Prima diceba- 
tur patere per commentatorem super tcrtio de ^ntma ; se- 
conda, sive minor, per experientiara nautarum, qui vident, 
in mari existentes, montes sub se; et probant dicendo, quod 
ascendendo malum vident eos, in navi vero non vident ; quod 
videtur accidere propter hoc, quod terra valde inferior sit et 
depressa a dorso maris. 



Quarta Ratio. 

§ VI. Quarto arguebatur sic : Si terra non esset inferior 
q)sa aqua, terra esset totaliter sine aquis, saltem in parte 
detecta, de qua quaeritur; et sic nec essent fontes, ncque 
flumina, ncque lacus ; cujus oppositum videmus : quare op- 
positum ejus, ex quo sequebatur, est vcrum, quod aqua sit 
altior terra. Consequcntia probabatur per hoc, quod aqua na- 
turaliter fertur deorsum; et cum mare sit principium om- 
nium aquarum (ut patet per Philosophum in Meteoris suis), 
si mare non esset altius quam terra, non moveretur aqua ad 
ipsam terram; quum in omni motu naturali aquse principium 
oporteat esse altius. 

Quinta Ratio. 



§ VII. Item arguebatur quinto : Aqua videtur maxime ac- 
qui motum Lunae, ut patet in accesso et recesso maris; cum 
igitur orbis Lunae sit excentricus, rationabile videtur, quod 
aqua in sua sphaera excentrici tatcm imitetur orbis Lunae, et 
per consequens sit exccntrica : et quum hoc esse non possili 
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Terza Ragione. 

§ V. Consisteva la terza ragione in ciò : Ogni opinione ch^ 
contraddice al senso, è cattiva opinione; il pensare che l’ acqua 
non sia più alla della terra, é un contraddire al senso: Dun- 
que è cattiva opinione. La pr ima dicevasi essere manifesta pel 
comentatore sopra il III dell’ Anima; la- seconda, ossia la mi- 
nore, per la esperienza de’ naviganti, i quali scorgono, stando 
nel mare, i monti più bassi di lui. dicendo che nel salire sul 
l' albero li veggono, ma non altrimenti dalla nave; lo che sem- 
bra accadere, per esser la terra molto inferiore e più bassa del 
dorso del mare. 

Quarta Ragione, 

5 VI. Così si argomentava in quarto luogo: Se la terra non 
fosse inferiore all'acqua stessa, la terra sarebbe totalmente 
seììza acqua, almeno nella parte scoperta di cui trattasi : e così 
non vi sarebbero nè fonti, né fiumi, nè laghi; di che reggiamo 
V opposto. Quindi V opposto, che ne seguiva, è il vero; cioè che 
l' acqua sia più alta della terra. La conseguenza si prova per 
questo, che l’ acqua naturalmente viene portata allo ingiù: ed 
essendo il mare principio di tutte le acque {siccome è dichia- 
rato dal Filosofo nelle sue Meteore), se il mare non fosse più 
alto della terra, non sarebbe l' acqua mossa verso la terra 
stessa, come appunto avviene; avvegnaché in ogni naturai mo- 
vimento fa d' uopo, il principio dell' acqua essere più alto. 



Quinta Ragion:. 

§ VII. Parimenti disputavasi in quinto luogo: L’acqua 
sembra seguire principalmente il molo della Luna, siccome ap- 
pare nel flusso e riflusso del mare; quindi essendo eccentrico 
l’ orbe lunare, sembra ragionevole che l' acqua nella sua sfera 
imiti l' eccentricità di quello, e per conseguenza sia eccentrica : 
e siccome questo non può essere, se non è più alta della terra. 
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Disi sit altior terra, ut in prima ratione ostensum est ; scqui- 
tur idem quod prius. 

§ Vili. His igitur rationibus, et aliis non curandis, conan- 
lur estendere suam opinionem esse veram, qui tenent aquam 
esse alliorem terra ista detecta, sive habitabili, licet in con- 
trarium est sensus et ratio. Ad sensum enim videmus, per 
totam terram ilumina descendere ad mare tam meridionale 
quam septentrionale, tam orientale quam occidentale ; quod 
non esset, si principia fluminum et tractus alveorum non 
essent altiera ipsa superfìcie maris. Ad rationem vero patebit 
inferius; et hoc multis rationibus demonstrabitur in esten- 
dendo, sive determinando de situ et forma duorum elemen- 
torum, ut superius tangebatur. 

Ordo quaestionis. 

§ IX. Hic erit orde. Primo demonstrabitur impossibile, 
aquam in aliqua parte suse circumferentiae altiorem esse hac 
terra emergente, sive detecta. Secundo demonstrabitur, ter- 
ram hanc emergenlem esse ubique altiorem totali superficie 
maris. Tertio instabitur centra deraonstrata, et solvetur in- 
stantia. Quarto ostendetur causa finalis et elBciens hujus ele- 
vationis, sive emergentiae terra. Quinto solvetur ad argu- 
menta superius pranotata. 



Deterniioatio duobus modis. 



§ X. Dico ergo propter primum, quod si aqua, in sua cir- 
cùmfercntia considerata, esset in aliqua parte altior quam 
terra, hoc esset de necessitate altero istorum duorum modo- 
rum; vel quod aqua esset excentrica, sicut prima et quinta 
ratio procedebat; vel quod, excentrica existens, esset gibbosa 
in aliqua parte, secundum quam tcrrae superemineret : aliter 
esse non posset, ut subtiliter inspicienti satis manifestum est. 
Sed neutrum istorum est possibile : ergo nec illud ex quo, Vel 
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come fu dimostrato nella prima ragione; così ne consegue quello 
stesso, che superiormente fu detto. 

§ Vili. Con queste ragioni adunque, e con altre da non cu- 
rarsi, si sforzano di provare esser vera la loro opinione quelli 
che sostengono, che V acqua sia più alla di questa terra sco- 
perta ed abitabile, comechè a ciò contrarii siano il senso e la 
ragione. Imperocché, quanto al senso, vediamo i fiumi discen- 
dere per tutta la terra al mare tanto meridionale die setten- 
trionale, tanto orientale che occidentale; lo che non avverrebbe, 
se i principii dei fiumi e gli alvei loro non fossero più alti 
della stessa superficie del mare. Quanto alla ragione, si vedrà 
in seguito manifesto; e ciò sarà dimostrato con molte prove, 
nell’ esporre o determinare il silo e la forma de’ due elementi, 
siccome accennatasi superiormente. 

Online della quistionc. 

§ IX. Questo sarà V ordine. Primamente si dimostrerà im- 
possibile, che l’ acqua in alcuna parte della sua circonferenza 
sia più alta di questa terra emergente e scoperta. Secondamente 
sarà dimostrato, che questa terra emergente è dovunque più 
alta della totale superficie del mare. Terzo s’ insisterà contro 
le fatte dimostrazioni, e verrà sciolto il dubbio. Quarto dimo- 
strerassi la causa finale ed efficiente di codesta elevazione, od 
emergenza della terra. Quinto si scioglieranno gli argomenti 
superiormente allegati. 

Ueterminazione in due modi. * 

§ X. Dico adunque in primo luogo : Se V acqua considerata 
nella sua circonferenza, fosse in qualche parte più alta della 
terra, ciò sarebbe di necessità nell’ uno o nell’ altro di questi 
due modi ; o perché V acqua fosse eccentrica, come affermavano 
la prima e la quinta ragione; o perché, essendo eccentrica, 
fosse gibbosa in qualche parte, e perciò sovrastasse alla terra : 
nè altrimenti esser potrebbe, siccome è ben noto a chi sottit- 
mente osserva. Ma nè l ’ aito né V altro di codesti modi è 
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per quod, alterum seqiicbatur. Consequentia, ut dicitur, est 
manifesta per locum a sufficienti divisione causae ; impossibiii- 
tas consequentis, per ea quse ostendentur, apparebit. 

Suppositio prima et secunda. 

§ XI. Ad evidentiam igitur dicendorum, duo supponenda 
sunt ; primum est, quod aqua naturaliter movetur deorsum ; . 
secundum est, quod aqua est labile corpus naturaliter, et non 
terminabile termino proprio. Et si quis haec duo principia, vel 
alterum ipsorum negaret, ad ipsum non e^et determinatio ; 
quum contra negantem principia alicujus scientiae non est 
disputandum in illa scientia, ut patet ex primo Phisicorum: 
sunt etenim haec principia inventa sensu et inductionc, quo- 
rum est talia invenire, ut patet ex primo ad Nichomacum. 

Destructio primi membri. 



§ XII. Ad destructionem igitur primi membri consequentis 
dico, quod aquam esse excentricam est impossibile : quod sic 
demonstro : Si aqua esset excentrica, tria impossibilia seque- 
rentur ; quorum primum est, quod aqua esset naturaliter mo- 
vibilis sursum et deorsum ; secundum est, quod aqua non mo- 
veretur deorsum per eamdem lineam cum terra ; tertium est, 
quod gravitas equivoco praedicaretur de ipsis : quae omnia non 
tantum falsa, sed impossibilia esso videntur. Consequentia de- 
claratur sic: Sit ccelum circumferentia, in qua tres cruces, 
aqua in qua duae, terra in qua una; et sit centrum coeli et 
terrai punctus in quo A: centrum vero aquse excentricje 
punctus in quo B, ut patet in figura signata. Dico ergo, quod 
si aqua erit in A, et.habeat transitum, naturaliter movebitur 
ad B ; quum omne grave moveatur ad centrum proprise cir- 
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-possibile ; e quindi né quello da cui o per cui l’ altro conse- 
guiva. La conseguenza, come dicesi, è manifesta rispetto al 
luogo per la sufficiente divisione della causa ; /’ impossibilità 
del conseguente apparirà per quelle cose che si dimostre- 
ranno. 



, l’rima e secomlu supposizione. 

§ XI. Ad evidenza dunque delle cose da dirsi, due sono le 
supposizioni da farsi : la prima si è, che V acqua natural- 
mente si muove allo ingiù ; la seconda, che V acqua è un 
corpo labile naturalmente, e non terminabile per termine suo 
proprio. E se alcuno negasse questi due principii, o V uno di 
essi, la determinazione non sarebbe per lui; poiché conira 
uno che nega i principii di qualche scienza, non deesi dispu- 
tare in quella scienza, come desamesi dal I della Fisica; im- 
perocché sono questi principii ritrovati dal senso e dalla in- 
duzione, cui spelta ritrovar lati cose, com’ é manifesto dal 
1 a Nicomaco. 



Disiruzione del primo membro. 



§ XII. .zi distruggere adunque il primo membro conseguente 
dico, che é impossibile esser l' acqua eccentrica ; il che dimo- 
stro cosi : Se l' acqua fosse eccentrica, tre effetti impossibili 
ne seguirebbero J de' quali il primo è, che l’acqua sarebbe 
naluralmenle mobile all’ insù ed all’ ingiù ; il secondo, che 
l’acqua non maoverebbesi all’ ingiù per la medesima linea 
colla terra ; il terzo, che si asserirebbe equivocamente la gra- 
vità di questi corpi : le quali cose tutte non solo veggonsi es- 
sere false, ma eziandio impossibili. La conseguenza dimostrasi 
a questo modo : Sia il cielo la circonferenza, nella quale sono 
poste tre croci ; V acqua ove due; la terra ove una; e sia il 
centro del cielo e della terra nel punto A; il centro poi del- 
l’acqua eccentrica net punto B, SiCcome apparisce nella figura 
qui appresso segnala. Dico adunq-ae, che se l’ acqua sarà in 
A, ed abbia un passaggio, é naturale che si innoverà in B ; 
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cumferentiffi naluraliter; et quum mover» ab A ad B sit mo- 
Veri sursum ; quum A sit simpliciter deorsum ad omnia; aqua 
movebitur naturali- 
ter sursum : quod 
erat primum impos- 
sibile, quod supra di- 
ccbatur. Praetcrea sii 
gleba terra in Z, et 
ibidem sit quantitas 
aqua, et absit omne 
prohibens: quum igi- 
tur, ut dictum est, 
omne grave movca- 
tur ad centrum pro- 
pria circumferentia, 
terra movebitur per lincam rcctam ad A, et aqua per lineam 
rectam ad B ; sed hoo oportebit esse per lineas diversas, ut 
patet in flgur£\^ signata ; quod non solum est impossibile, sed 
riderei Aristoteles, si audirct ; et hoc erat secunduni, quod 
declarari debebatur. Tertium vero decloro sic : Grave et leve 
sunt passiones corporum simplicium, qua moventur motu re- 
cto; et levia moventur sursum, gravia vero deorsum. Hoc 
cniin intendo per grave et leve, quod sit mobile; sicut vult 
Philosophus in Cwlo et Mundo. Si igilur aqua moveretur ad 
B, terra vero ad A ; curii ambo sint corpora gravia, movebun- 
tur ad diversa deorsum; quorum una ratio esse non potest, 
quum unum sit deorsum simpliciter, aliud vero secundum 
quid. Et cum diversitas in ratione fmium arguat diversitateni 
in iis, qua sunt propter illa ; manifestum est, quod diversa 
ratio fluitatis erit in aqua et in terra ; et quum diversitas 
rationis cum identitate nominis equivocationem faciat, ut pa- 
tet per Pliilosoplium in Antepradicumenlis : sequitur, quod 
gravitas equivoco praedicetur de aqua et terra : quod erat 
tertium consequentise membrum declarandum. Sic igitur pa- 
tet per veroni demoustrationem de genere illarum, qua de- 
monstravi non esse hoc, quod aqua non est exceiitrica : quod 
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giacché ogni parte grane naturalmente muovesi eerso il cen- 
tro della propria circonferenza : ed il muoversi da A a B 
essendo un muoversi all’ insù ; ed essendo A semplicemente 
allo ingiù, rispetto a tutte le cose; V acqua si muoverà natu- 
ralmente all’ insù : lo che era il primo impossibile, che dice- 
vasi seguire. Inoltre sia una gleba della terra in Z, ed iti 
sia una quantità d’ acqua, né siavi ostacolo : muovendosi dun- 
qìie, come si è dello, ogni corpo grave verso il centro della 
propria circonferenza, la terra si muoverà per linea retta 
ad A, e l’acqua per linea retta a B ; ma bisognerà che ciò 
avvenga per linee diverse, come vedesi nella, sovrindicata 
figura;. lo che non solo è impossibile, ma si farebbe a riderne 
lo stesso Aristotele, se ciò udisse: e questo era il secondo che 
doveasi dichiarare. Il terzo poi dichiaro a questo modo : Gra- 
vità e leggerezza sono passioni de' corpi semplici, che muo- 
vonsi con moto retto ; e i corpi leggieri muuvonsi all’ insù, 
ed i gravi allo ingiù : imperocché per grave e leggiero intendo 
ciò eh’ é mobile, secondo che dice il Filosofo nel Cielo e nc! 
Mondo. Se dunque V acqua si muovesse verso B, e la terra 
verso A : essendo ambidue corpi gravi, si muoveranno in di- 
verso modo allo ingiù; di che non può essere una sola ragione, 
essendo uno semplicemente allo ingiù, l’ altro invece secondo 
la qualità. E la dibersilà nella ragione de’ fini mostrando la 
diversità in quelli, che sono per sé stessi; é manifesto, che 
sarà nell’ acqua e nella terra una diversa ragione di fluidità ; 
e la diversità di ragione facendo equivoco colla identità del 
nome, come apprendesi dal Filosofo ne’ suoi Antipredicamenti; 
ne consegue che equivocamente si pronuncia la gravità del- 
l’ acqua e della terra : e ciò era il terzo membro della con- 
seguenza, che doveva dichiararsi. Così adunque è manifesto 
per vera dimostrazione del genere di quelle, colla quale ho 
dimostrato non esser ciò, vale a dire che l’ acqua non è ec- 
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orai primum consequentis principalis consequenliae, quod de- 

sirui debebatur. 

Dcsiruclio secundi membri. 



§ Xm. Ad destra ctionem secundi membri consequentis 
principalis consequen- 
ti«e dico, quod aquam 
esse gibbosam est e- 
tiam impossilnle; quod 
siedemonstro; Sit coe- 
lum, in quo quatuor 
cruces, aqua in quo 
tres, terra in quo duae; 
et ccntrum terrae et 
aquae conccntricae et 
coeli sit D. Et praescia- 
tur hoc, quod aqua 
non potest esse concentrica terrae, nisi terra sit in aliqua 
parte gibbosa supra ccntralem circumferentiam, ut patet in- 
structis in matbematicis. Si in aliqua parte eraergit circum- 
fcrentia aquae, et ideo gibbus aquae sit in quo H, gibbus vero 
terrae in quo G : deinde protrahatur linea una a D ad H, et 
una alia a D ad F; nianifestum est quod linea, quae est a D 
ad H est longior quani quae est a D ad F; et per hoc sum- 
mitas ejus est altior summitate altcrius; et cura utraque con- 
tingatin summitate sua superficiem aquae, ncque transcendat; 
patet quod aqua gibbi crit sursum per rcspectum ad superfi- 
cicm ubi est F. Cum igitur non sit ibi prohibens; si vere 
sunt, quae prius supposita erant; aqua gibbi dilabetur, donec 
coaequetur ad D cum circumferentia centrali, sive regulari : 
et sic impossibile crit permanere gibbum, vel esse; quod de- 
monstrari debebat. Et praeter lianc potissimam demonstratio- 
nem, potest ctiam probabiliter estendi, quod aqua non habeat 
gibbum extra circumferentiam regularem; quia quod potest 
Qeri per unum, melius est quod fiat per unum, quam per 
plura ; sed totum op^ositum potest fieri per solum gibbum 
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cftìtrica : il che formava il primo della successiva principal 
conseguenza, che dovevasi distruggere. 



Distruzione del secuiulu nicnibro. 



§ Xni. A distruzione del secondo membro della successiva 
principale conseguenza dico, essere pure impossibile che l' acqua 
sia gibbosa ; lo thè dimostro cosi : Sia il cielo dove sono quat- 
tro croci, r acqua dove tre, la terra dove due ; ed il centro 
della terra e dell' acqua concentrica e del cielo sia D. E ri- 
tengasi, che V acqua non può esser concentrica colla terra, 
se non sia la terra gibbosa in qualche parte sopra la cen- 
trale circonferenza, come sa chi è istruito nelle matematiche. 
Se in alcuna parte s’ innalza la circonferenza dell’ acqua, e 
per ciò la sua gibbosità sia nel centro dove è U, quella poi 
della terra dov’ è G ; indi si tiri una linea da D ad H, ed 
uh’ altra da D ad F ; egli è chiaro che la linea da D ad li 
è più lunga di quella da D ad F e per questo la sua som- 
mità è più alta della sommità dell’ altra : e toccando cia- 
scuna nella sua sommità la superficie dell' acqua, nè oltre- 
passandola, è chiaro che 1‘ acqua della gibbosità sarà alio 
insù per rispetto alla superficie dov’ è F. Non essendo quivi 
adunque ostacolo {se sono vere le prime supposizioni), l’-acqua 
della gibbosità scorrerà in già, finché sarà equiparata al 
punto D con circonferenza centrale o regolare : e cosi sarà 
impossibile che permanga la gibbosità, o vi sia j il che do- 
veva dimostrarsi. Ed oltre a questa principalissima dimostra- 
zione, si può anche per probabilità dimostrare, che V acqua 
ììon abbia gibbosità fuori della regolare circonferenza: per- 
chè ciò che può farsi per un mezzo, meglio è che si faccia 
per uno, che per più : ma tutto all’ opposto può farsi per la 
sola gibbosilà della terra, siccome fra poco sarà dimostrato; 
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terriP, ut infra patebit : ergo non est gibbus in aqua ; quum 
Deus et natura semper faciat, et velit quod melius est, ut 
patet per Pliilosophuni de Calo et Mundo, et secundo de Ge- 
neralione Animaliutn. Sic igitur patet de primo sufficienter; 
videlicet, quod impossibile est, aquam in aliqua parte suai 
circumferentisB esse altkrem, hoc est remotiorem a centro 
mundi, quam sit superflcies bqjus terra) habitabilis: quod erat 
primum in ordine dicendorum. 

Concludi!, aquam esse concentricam. 

§ XIV.' Si ergo impossibile est aquam esse exccutricam ut 
per primam figuram demonstratum est; et esse cum aliquo 
gibbo, ut per secundam est demonstratum; necesse est, ipsam 
esse concentricam et coajquam, boc est a*qualiter in omni 
parte sua) circumferentia) distantem a centro munii: ut de 
se patet. 

Arguii contra ; et primo. 



§ XV. Nunc arguo sic: Quidquid supereminet alicui parti 
circumferentia) distantis aequaliter a centro, est remotius ab 
ipso Centro, quam aliqua pars ipsius circumferentise ; Sed 
omnia littora tam ipsius Amphitritis, quam roarium mediter- 
raneorum supereminent supcrliciei contingentis maris, ut pa- 
tet ad ocuium : Ergo omnia littora sunt remotiora a centro 
mundi, quum centrum mundi sit et centrum maris (ut visum 
est), et superficies littorales sini partes totalis superficici ma- 
ris. Et quum omne remotius a centro mundi sit altius, conse- 
quens est quod littora omnia sint supereminentia toto mari; et 
si littora, multo magis aliae regiones terrae, quum littora sint 
inferiores partes terree; et id flumina ad illa descendentia ma- 
nifestant. Major vero hujus demonstrationis demonstratur in 
theoreraatibus geometricis; et demonstratio est estensiva, licet 
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adunque no»» v’ ha gibbosità nell' acqua; dacché Dio e la na- 
tura fanno sempre, e vogliono ciò eh’ è meglio, siccome appare 
dal Filosofo dove tratta del Ciclo e del Mondo, e nel II della 
Generazione degli Animali. Quindi risulta chiaro sufficiente- 
mente intorno al primo ; cioè, essere impossibile che l’ acqua 
sia più alta in alcuna parte della sua circonferenza, vale a 
dire più, lontana dal centro del mondo, di quello che lo sia la 
superficie di questa terra abitabile: lo che secondo l' ordine 
era da dirsi primamente. 

Conchiude, l’acqua essere concentriea. 

g XIV. Se adunque è impossibile che l’acqua sia eccentrica, 
come venne dimostrato per la prima figura; e che abbia qual- 
che gibbosità, come per la seconda si è pur dimostrato : ne 
viene di necessità che sia concentrica ed equiparata, vate a 
dire ugualmente in ogni parte della sua circonferenza distante 
dal coltro del mondo; com’ é chiaro da sé. 



Argomenta al contrario; ed in prima. 



§ XV. Ora cosi ragiono : Tutto ciò che sovrasta ad alcuna ' 

parte delta circonferenza egualmente distante dal centro, è piu 
lontano dallo stesso centro, di quello che lo' sia qualche parte 
della stessa circonferenza ; Ma tutti i lidi tanto della stessa 
An fitrite, quanto dei mari mediterranei, sovrastanno alla su- 
perficie del contiguo mare, come scorgesi coll’ occhio : Dunque 
tutti i lidi sono più remoli dal centro del mondo, essendo il 
centro del mondo anche centro del mure {come si è vedulo), e 
le superficie lillorali essendo parli di tutta la superficie del 
mare. E come ogni cosa più remota dal centro del mondo è 
anche più alta, ne consegue che i lidi tutti siano sovrastanti 
a tallo il mare ; e se i lidi, mollo più le altre regioni della 
terra, quelli essendo parli inferiori di questa ; lo che dimo- 
strano i fiumi discendenti ai lidi. La maggiore poi di questa 
dimostrazione viene provata nei teoremi geometrici ; e la di- 
mostrazione è ostensiva, benché abbia la sua forza, come nelle 



Digìtized by Google 




432 



QU-CSTIO DE AQUA ET TERRA. 



vim suam haboat, ut in iis quse demonsirata sunl superius per 
impossibile. Et sic patet de secando. 



Contra ilctcrminata arguii. 



§ XVI. Sed centra ea, quae sunt determinata, sic arguitur. 
Gravissimum corpus aequaliter undique ac potissime petit cen- 
trum; Terra est gravissimum corpus: Ergo aequaliter undì- 
que, ac potissime petit centrum. Et ex hac conclusione sequi- 
tur, ut declarabo, quod terra aequaliter in omni parte suae eir- 
cumferentiae distet a centro, per hoc quod dicitur cegualiier: 
et quod sit substans omnibus corporibus, per hoc quod dicitur 
potissime; unde sequeretur (si aqua esset concentrica, ut dici- 
tur), quod terra undique esset circumfusa et latens;.cujus 
contrarium videmus. Quod illa sequantur ex conclusione, sic 
declaro: Ponamus per contrarium, sive oppositum consequen- 
tis illius, quod est in omni parte aequaliter distare, et dicamus 
quod non distet; et ponamus quod ex una parte superficies 
terrae distet per viginti stadia, ex alia per decem; et sic unum 
hemisphaerium ejus erit majoris quantitatis quam alterum: nec 
refert utrum parum vel multum diversificentur in distantia, 
dummodo diversificentur. Quum ergo majoris quantitatis terra» 
sit major virtus ponderis, hemisphaerium majus per virtutem 
sui ponderis praevalentem impellet hemisphaerium minus, do- 
nec adaequetur quantitas utriusque, per cujus adaequationem 
adaequetur pondus; et sic undique redibit ad distantiam quin- 
decim stadiorum: sicut et videmus in appensione ac adacqua-- 
tione ponderum in bilancibus. Per quod patet, quod impossi- 
bile est, terram aequaliter centrum petentem diversimode sive 
inaequaliter in sua circumferentia distare ab eo. Ergo neces- 
sarium est, oppositum suum inaequaliter distare; quod est 
Kqualiter distare, quum distet; et sic declarata est consequen- 
tia, ex parte ejus, quod est aequaliter distare. Quod ctiam se- 
quutur, ipsam substare omnibus corporibus (quod sequi etiara 
ex conclusione dicebatur), sic declaro: Potissima virtus po- 
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cose che si sono (limosinile super ioi'tneule per impossibili. E 
cosi è chiaro del secondo. 

Argoincnia contro le cose determinate. 

§ XVI. Ma conira le cose, che si sono delerminate, si ar- 
gomenta in questa guisa : Un corpo gravissimo tende equabil- 
mente da tulle le sue parti e principalmente al centro ; La 
terra è corpo gravissimi) : Dunque essa tende equabilmente da 
tulle le sue parli e principalmente al centì'o. Da questa con- 
chiusione consegue, come dichiarerò, che la terra in ogni parte 
della sua circonferenza dista equabilmente dal centro, per ciò 
che dicesi equabilmente ; e che sottostà a tutti i corpi, per ciò 
che dicesi principalmente : dal che seguirebbe {se V acqua fosse 
concentrica, come si dice), che la terra sarebbe dovunque cir- 
confusa e nascosta; di che vediamo il contrario. Che dalla 
conchiusione seguano le predelle cose, cosi lo dichiaro : Po- 
niamo per contrario, od opposto di quel conseguente, che è U 
disiare equabilmente in ogni parte, e diciamo che non disti ; 
e poniamo che da una parte la superficie della terra disli' 
per venti stadii, dall'altra per dieci; e cosi un emisfero di 
essa sarà di maggior quantità dell' altro; nè importa se poco o 
molto diversifichino nella distanza, purché diversifichino. Essen- 
doché adunque d' una maggior quantità di terra sia maggiore la 
virtù del peso, l' emisfero maggiore per la virtù prevalente del 
suo peso spingerà l'emisfero minore, fino a che sia equiparata 
la quantità di ambedue, per la cui equiparazione si equiparerà 
il peso ; e cosi dovunque ridurrassi alla distanza di quindici 
stadii; siccome anche vediamo nella sospensione e nell’equili- 
brio dei pesi nelle bilance. Dal che risulta, essere impossibile che 
la terra equabilmente tendente al centro, disti diversamente o 
inequabilmente nella sua conferenza da quello. Necessario è dun- 
que, che il suo opposto disti inequabilmente ; il che vale equabil- 
mente distare, quando disti: e cosi è dichiarata la conseguenza 
dalla parte di ciò, che è equabilmente distare. Che ancora se- 
gua, essa sottostare a tutti i corpi {lo che anche dalla conchiu- 
sione dicevasi seguire) cosi dichiaro: La principale virtù tocca 
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tissime attingit flnem; nam per hoc potissima est, quod citis- 
sima est, quod ci tissime ac faciliime flnem consequi potest; 
Potissima virtus gravitatis est in corpore potissime petente 
centrurn, quod quidem est terra ; Ergo ipsa potissime attingit 
flnem gravitatis, qui est centrurn mundi ; ergo substabit omni- 
bus corporibus, si potissime petit centrurn ; quod erat secondo 
declarandum. Sic igitur apparet esse impossibile, quod aqua sit 
concentrica terrae; quod est contra determinata. 



Solvitur ratio proecrilens per instantiam. 

§ XVII. Sed ista ratio non videtur demonstrare, quia pro- 
positio majoris principalis similiter non videtur habere necessi- 
tatem. Dicebatur enim, gravissimum corpus aequaliter undi- 
que ac potissime petere centrurn ; quod non videtur esse ne- 
cessarium : quia licei terra sit gravissimum corpus còmparatum 
ad alia corpora; còmparatum tamen in se, scilicet in suas par- 
tes, potest esse gravissimum et non gravissimum; quia posset 
esse gravior terra ex una parte quam ex altera. Nam quum 
adsequatio corporis gravis non flat per quantitatem, in quan- 
tum quanti tas, sed per pondus; poterit ibi esse adaequatio pon- 
deris, quod non sit ibi adaequatio quantitatis; et sic illa dc- 
monstratio est apparens, et non existens. 

Sohitar instantia, 

§ XVIII. Sed talis instantia nulla est, procedit enim ex 
ignoranza naturae homogeneorum et simplicium: corpora enim 
homogenea et simplicia sunt; horaogenea, ut aurum depura- 
tum; et corpora simplicia, ut ignis et terra, reguiariter in 
suis partibus qualificantur omni naturali passione. Unde cum 
terra sit corpus simplex reguiariter in suis partibus, qualifl- 
catur naturaliter et per se, sic loquendo : quare cum gravitas 
insit naturaliter lerrse, et terra sii corpus simplex; necesse 
est ipsam in omnibus partibus suis regularem habere gravita- 
tem, secundum proportionem quantitatis : et sic perii ratio 
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principalmente il fine, giacché per questo è principale, perché 
prestissimamentc e facitissimamente può conseguire il fine ; Prin- 
cipale virtù di gravità é quella, che ha un corpo principalmenle 
tendente al centro, come appunto è la terra; Adunque essa prin- 
cipalmente conseguisce il fine della gravità, eh’ è il centro del 
mondo ; adunque sottostarà a tutti i corpi, se principalmente tende 
al centro: e ciò dovevasi dichiarare in secondo luogo. Per ciò 
dunque apparisce, essere impossibile che l’ acqua sia concentrica 
alla terra; lo che sta contro alle cose determinate. 



Si scioglie la ragione prcccdciilc per instanzn. 

§ XVn. Questa ragione però non sembra dimostrare, perché 
la proposizione della maggiore principale similmente non sem- 
bra essere necessaria. Imperocché dicevasi, che un corpo gravis- 
simo tende equabilmente da ogni parte e principalmente al cen- 
tro: il che pare non essere necessario; poiché sebbene la terra 
sia corpo gravissimo paragonato ad altri corpi, paragonato 
tuttavia in sé, cioè nelle sue parti, può essere gravissimo e sion 
gravissimo, mentre potrebbe una delle sue parli esser più grave 
dell’altra. Perciocché l’ adequazione del corpo grave non facen- 
dosi per quantità in quanto quantità, ma per peso ; potrà esser 
ivi adequazione di peso, dove non siavi adequazione di quantità : 
e cosi quella dimostrazione é apparente e non reale. 

' Seioglicsi r inslanza. 

§ XVIII. Ala tale instanza é nulla, come quella che procedi 
dall' ignorare la ìiatura degli omogenei e dei semplici : poiché 
omogenei o semplici sono i corpi ; omogenei, come l’ oro depu- 
rato; e semplici, come il fuoco e la terra, che regolarmente nelle 
lor parli si qualificano per ogni naturale passione. Laonde es- 
sendo la terra un corpo semplice regolarmente nelle sue parti, 
si qualifica naturalmente e per sé, a cosi dire ; per lo che es- 
sendo naturalmente la gravità inerente alla terra ; e questa es 
sendo un corpo semplice ; necessario é eh’ essa abbia in tutte le 
sue parti una regolare gravità, secondo la proporzione della 
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instantia) principalis. Unde respondcndum est, quod ratio in- 
stantia) sophistica est, quia fallii secunduin quid, et simplici- 
ter propter quod. Sciendum est, quod natura universalis non 
frustratur suo fine ; unde licei natura particularis aliquando 
propter inobedentiam niaterise ab intento fine frustretur ; na- 
tura tamen universalis nullo modo potest a sua intentionc 
deficcre, quum natura) universali aequalitcr actus et potentia 
rerum, qua) possunt esse et non esse, subjaceant. Sed intentio 
naturje universalis est, ut omnes formse, qua) sunt in potentia 
matcrise prima), redueantur in actum; et secundum rationem 
speciei sint in actu ; ut materia prima, secundum suam tota- 
litatém, sit sub omni forma materiali, licet secundum partem 
sit sub omni privatione opposita, praeter uiiam. Nam cum 
omnes formoe, qua) sunt in potentia materiae idealiter, sint 
in actu in motore coeli, ut dicit Comentator in de substantia 
Orbis; si omnes istee formse non cssent semper in actu, mo- 
tor cceli deficcre t ab integritate diffusionis suse bonitatis : quod 
non est dicendum. Et quum omnes formse materiales genera- 
bilium et corruptibilium, prsetcr Tormas cicmentorum, requi- 
rant materiam et subjectum mixtum et complexionatum, ad 
quod, tanquam ad flnem, ordinata sunt elementa, in quan- 
tum elementa ; et mixtio esse non possit, ubi miscibilia simul 
esse non possunt, ut do se patet : iiecesse est, esse partem 
in universo, ubi omnia miscibilia, scilicet elementa, convenire 
possint : hsec autem esse non posset, nisi terra in aliqua parte 
emergeret, ut patet intuenti. Unde cum intentioni naturse 
universalis omnis natura obediat ; Decesso fult ellam praeter 
simplicem naturam tcrrae, quae est esse deorsum, inesse aliam 
naturam, per quam obediret intentioni universalis naturse ; ut 
scilicet pateretur eievari in parte a virtute coeli, tanquam obe- 
diens a prtecipiente ; sicut videmus de concupiscibili et ira- 
scibili in homine : quae licet secundum proprium impetum 
ferantur secundum sensilivam allcctionem, secundum tameu 
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quantità : c così scompare la ragione della instanza principale. 
Perciò deesi rispondere, che la ragione della instanza è sofistica, 
perchè inganna secondo la qualità, e semplicemente per causa 
di ciò. Convien sapere, che la natura universale non rendesi 
rana nel suo fine: onde sebbene la natura particolare alcune 
volte per l’ inobbedienza della materia devii dal fine cui tende; 
la natura universale tuttavia non può in alcun mudo mancare 
dalla sua intenzione; mentre sì l' atto che la potenza delle cose, 
le quali posson essere e non essere, soggiacciono alla natura uni- 
versale. Ma V intenzione della natura universale si è, che tulle 
le forme, le quali sono nella potenza della materia pri7na, si 
riducano ad atto; e siano in atto secondo la ragione della spe- 
cie; e che la maleria prima, nella sua totalità, sia costituita di 
tutte le forme materiali, sebbene nelle parti sia sotto ogni priva- 
zione opposta, eccello una. Imperocché tutte le forme, che sono 
in potenza della materia idealmente, essendo in atto nel motore 
del cielo, come dice il Comentatore nel trattato Della sostanza del- 
rOrbe : se tulle queste forme non fossero sempre in atto, il mo- 
tore del cielo mancherebbe alla integrità della diffusione della 
sua bontà : lo che non è da credersi. E siccome tutte le forme 
materiali delle cose generabili e corruttibili, oltre le forme degli 
elementi, richiedono materia e soggetto misto e complessionato a 
quello, cui, come a fine, gli elementi sono ordinati, in quanto 
dementi ; e mistione non può esservi, dove cose miscibili insie- 
me esser non possono, come per sé è manifesto : quindi necessita 
che nell’ universo siavi una parte, in cui tutte le cose miscibili, 
cioè gli elementi, possano insieme trovarsi : ma questa non po- 
trebbe esistere, se la terra non fosse in qualche parte emergente, 
come chiaro appare a chi guarda. Laonde ubbideìido ogni na- 
tura alla intenzione della natura universale; fu necessario an- 
coro, oltre alla semplice natura della terra,,^la quale è d’ essere 
allo ingiù, che le fosse inerente un’ altra natura, pér la quale 
ubbidisse alla intenzione della natura universale, come sarebbe 
il lasciarsi innalzare in una parte della virtù del cielo, quasi 
obbediente ad un romando ; nella guisa che vediamo del concu- 
piscibile ed irascibile nell’ uomo ; i quali, sebbene per proprio 
impeto si trasportino secondo l’affezione sensitiva, tuttavia, co- 
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quod rationi obcdibiles sunt, quandoque a proprio impctu rc- 
irahuntur, ut patet ex primo Elhicorim. 

§ XIX Et ideo, licet terra, secundura simplicem ejus natu- 
ram, .Tqualiter petat centrum, ut in rationo instautia) diceba- 
tur; secundum tamen naturam quandam patitur eievari in 
parte, naturai universali obediens, ut mixtio sit possibilis; et 
secundum hacc salvatur concentricitas terrai et aqua;; et nihil 
sequitur impossibile apud recte philosopbantos; ut patet inista 
figura. Sit ccfilum circu- 
lus in quo A, aqua eir- 
culus in quo B, terra 
cireulus in quo C; ncc 
refert, quaiitum ad pro- 
positum verum, aqua 
parum vel multum a 
terra distare videatur. 

Et sciendum, quod ista 
est vera, quia est qua- 
lis est forma et situs 
duorum elementorum ; 
alia; duae superiorcs falsae ; et posila; sunt, non quia sic sit, sed 
ut sentiat disccns, ut ilio dicit in primo Priorum. Et quod terra 
emergat per gibbum et non per centralem circulum circum- 
fcrentia;, indubitabiliter patet, considerata figura terree emer- 
gentis. Nam figura terrae emergentis est figura semilunii; qua- 
lis nullo modo esse posset, si emergoret secundum circumfe- 
rentiam regularem, sive centralem: nam, ut demonstratum 
est in theorematibus mathomalicis, necesse est circumferen- 
liam regularem spha;ra; a superficie plana, sive sphaerica, qua- 
lem oportet esse superficiem aqu®, emergere semper cum ho- 
rizonte circolari. Et quod terra emergeus habeat figuramqua- 
lis est semilunii, patet et per naturales de ipsa tractanles, et 
per astrologos climata describentcs, et per cosmographos re- 
giones terr® per omnes plagas ponentes. Nam, ut comuniterab 
omnibus habetur, li®c habitabilis estenditur per lineam longi- 
tudinis a Gadibus, qu® sopra terminos occidentales ab Her- 
cule pouitur, usque ad ostia flumiuis Ganges, ut scribit Orn- 
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meché inclinali ad obbedire alla ragione, si ritraggono talvolta 
per impeto proprio, come si ha dal I dell’ Etica. 

§ XLX. E perciò, quantunque la terra, secondo la semplice 
sua natura, equabilmente tenda al centro, come dicecasi argo- 
mentando delta instanza; nondimeno è manifesto, che per una 
certa natura si lascia elevare in parte, ubbidendo alla natura 
universale, sicché la mistione sia possibile; e stante ciò è salva la 
concentricità dell' acqua e della terra ; e niente segue d' impos- 
sibile presso i veri filosofi. Tanto apparirà da questa figura (ve- 
dasi di contro). Sia il cielo indicato dal cerchio A, V acqua dal 
cerchio B, la terra dal cerchio C; nè importa, quanto al propo- 
sito vero, che T acqua sembri distare poco o molto dalta terra. 
E basti sapere che questa é vera, perchè uguale alla forma e al 
silo de’ due elementi ; le altre due superiori sono false, e poste 
non perchè cosi sia in fatti, ma perché il discente capisca, 
com’egli dice nel I de’ Priori. E che la terra emerga per gibbo- 
sità, e non per centrale circonferenza, indubitabilmente è mani- 
festo, considerala la figura della terra emergente: imperocché la 
figura di questa è quella del semilunio ; né tale esser potrebbe, 
qualora emergesse secondo la circonferenza regolare, ossia cen- 
trale. Poiché, siccome è dimostrato nei teoremi matematici, è ne- 
cessario che la regolare circonferenza emerga sempre con oriz- 
zonte circolare da superficie piana o sferica, quale appunto fa 
d’uopo che sia la superficie dell' acqua. E che la terra emergente 
abbia la figura pari a quella del semilunio, è manifesto e pei 
naturalisti che trattano di essa, e per gli astrologi che descri- 
vono i climi, e pei cosmografi che pongono le regioni della terra 
in tutte te parti. Imperciocché, siccome ritiensi da tutti comune- 
mente, questa terra abitabile si estende per una linea di longitu- 
dine da Cadice, posta sopra i confini occidentali da Ercole, fino 
alle foci del fiume Gange, come scrive Orosio. La quale longilu- 
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sius. Quan quitlem longitudo tanta est, ut occidente Sole, in 
;cquiiioctiali existente, illis qui sunt in altero terminorum, ori- 
tur illis qui su'it in altero, sicut per eclipsiin Lunse comper- 
tum est ab astrologis. Igitur oportet tcrminos praidietse lon- 
gitudinis distare per CLXXX gradus, quac est diniidia distantia 
totius circuinfcrenti». Per lineani vero latitudinis, ut comu- 
niter habemus ab cisdeni, extenditur ab illis, quorum zenitb est 
circulus aequinoctialis, usque ad illos, quorum zenitb est circu- 
lus dcscriptus a polo zodiaci circa polum mundi, qui distat a 
polo mundi circiter XXIII gradus : et sic extensio latitudinis 
est quasi LXVII graduum, et non ultra, ut patct intuenti. Et 
sic patet, quod terrain emergentem oportet baberc figuram se- 
milunii, vel quasi; quia illa Qgura resultai ex tanta latitudine 
et longitudine, ut patet. Si vero baberet borizontem circularem, 
baberet figuram circularem cum convexo : et sic longitudo et 
latitudo non difTerrcnt in distantià terminorum ; sicut manife- 
stum esse potest etiam miilieribus. Et sic patet de tertio pro- 
posito in ordine dicendorum. 



De causa efBcicnte eicvaiionis Terra. 

§ XX. Restai nunc videro de causa finali et efficiente bujus 
elcvationis terra?, quae demonstrata est sufficienter : et hic est 
ordo artificialis; nam quaestio an est, debet praecedere quaestio- 
iiem propter quid est. Et de causa finali sufficiant, qua? dieta 
sunt in praemediata distinctionc. Propter causam vero efflcien- 
tem investigaudam, pracnotandum est, quod tractatus praesens 
non est extra niatcriam iiaturalem, quia inter ens mobile, sci- 
licet aquam et terrain, quae sunt corpora naturalia ; et propter 
luce quierenda est certitudo secundum materiam naturalem, 
qua? est bic materia subjecta : nam circa unumquodque genus 
il) tantum certitudo quaerenda est, in quantum natura rei re- 
cipit; ut patet ex primo Ethicorum. Quum igitur innata sit no- 
bis via invesligandae veritatis circa naturalia ex notioribus no- 
bis, natura? vero minus notis certiora natura? et notiora, ut 
patet ex primo Physicorum ; et notiores -siiit nobis in talibus 
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dine è tanta, che tramontando il soie, mentre si trova nella linea 
equinoziale, per quelli che sono in uno dei termini, nasce per 
quelli che sono nell’ altro, siccome fu riconosciuto dagli astrologi 
per mezzo dell’ eclissi della luna Fa d’ uopo perciò che i termini 
della detta longitudine dislino per gradi CLXXX, distanza me- 
dia di tutta la circonferenza. Per la linea poi di latitudine, come 
jiei medesimi sappiamo, si estende (la terra) da quelli il cui ze- 
nit è il circolo equinoziale, sino a quelli il cui zenit è il cir- 
colo descritto dal polo dello zodiaco intorno al polo del mondo, 
il quale è distante dal polo del mondo circa X.XIIÌ gradi; e 
cosi t' estensione della latitudine è quasi di LXVll gradi, e non 
più, co7)ie appare a chi guarda. E cosi è manifesta la ìiecessità, 
che la terra etnergente abbia la figura di semilunio, o quasi; 
perchè quella figura risulta da taiita latitudini e longitudine, 
come fu dimostrato. Se poi avesse V orizzonte circolare, avrebbe 
la figura circolare col convesso; e così la longitudine e la lati- 
tudine non differirebbono nella distanza dei termini, siccome può 
essere manifesto eziandio alle donne. E così appare chiaro in- 
torno al terzo proposto delle cose da dirsi. 



Della causa elliciente dell’ elevazione della Terra. 

§ XX. Resta ora a vedersi intorno alla causa finale ed effi- 
ciente di questa elevazione della terra, la quale è sufficientemente 
dimostrata: e questo è V ordine artificiale; poiché la quistione 
se sia, dee precedere quella per qual causa sia. E circa la causa 
finale bastino le cose, che si sono delle nella precedente distin- 
zione. Per investigare poi la causa efficiente, è da notarsi che il 
presente trattato non é fuori della materia naturale, perché sta 
tra enti mobili, cioè l'acqua e la terra, che sono corpi naturali; 
e per ciò decsi cercare la certezza secondo la materia naturale, 
la quale qui è materia soggetta : imperocché per ciascun genere 
in tanto è da cercarsi la certezza, in quanto la natura lo com- 
porta, com’ è dimostrato dal 1 dell’ Etica. Essendo adunque 
innata in noi la via d’ investigare la verità circa le cose natti- 
ì'ali dalle più note a noi, e dalle men note della natura le più 
certe e più note della stessa, come risulta dal I della fisica; 
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elTectus qiiam causa;, quia per ipsos inducimur in oognitronem 
causarum, ut patet; quia eclipsis solis duxit in cognitionem in- 
terpositionis luna; ; unde propter admirari, csepere philosophari 
viam inquisitionis. In naturalibus oportet esse ab effectibus ad 
causas; qua; quidem via, licei habeat certitudinem suCQcien- 
tem, non tamen habet tantam, quantam habet via inquisitionis 
in mathematicis, qu;e est a causis, sive a superioribus, ad ef- ■ 
fectus, sive ad inferiora : et ideo qujerenda est illa certitudo, 
qua; sic denionstrando haberi potest. Dico igitur, quod causa 
liujus elevationis edìciens non potest esse terra ipsa ; quia quum 
eievari sit quoddam ferri sursum ; et ferri sursuni, sit contra 
naturam terra; : et nihil per se, loquendo, possit esse causa 
ejus, quod est contra suam naturam; rclinquitur, quod terra 
hujus elevationis efDciens causa esse non possit. Et similiter 
etiam ncque aqua esse potest ; quia quum aqua sit corpus 
homogeneum, in qualibet sui parte per se, loquendo, unifor- 
miter oportet esse virtutem ; et 'Sic non csst't ratio, qua ma- 
gi» cicvasset hic, quam alibi. Haec eadem ratio removet ab hac 
causalitatc acrem et ignem ; et quum non restet alterius nisi 
coelum, reducendus est hic cfTectus in ipsum, tanquam in cau- 
sam propriam. Sed quum sint plurcs coeli, adhuc restai inqui- 
rere in quod, tanquam in propriam causam, habeat reduci. 
Non in coclum lunae; quia quum organum sua; virtutis, sive 
iniluentia', sit ipsa luna : et ipsa tantum declinet per zodia- 
cum ab a;quinoctiali versus polum antarcticum, quantum ver- 
sus arcticum, ita elevarci ultra a;quinoclialem, sicut citra ; 
quod non est factum. Nec valet dicere, quod illa declinatio 
non potuit esse propter magis appropinquare terrae per cxcen 
tricitatem ; quia si luce virtus elevandi fuisset in luna (quum 
agentia propinquiora virtuosius operentur), magis elevasset ibi 
quani hic. 

§ XXI. Haec eadem ratio removet ab hujusinodi causalitatc 
omnes orbes planetarum; et cum prinium mobile, scilicet 
<;phaera nona, sit uniforme per totum, et per consequens uni- 
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<d essendo a noi più noti in tali cose gli ejfetli che le cause, 
perchè per essi siamo indotti nella cognizione di queste, com’ è 
chiaro; atteso che l’ eclissi del sole ci condusse alla conoscenza 
dell' interposizione della luna: perciò dall’ ammirare comincia- 
rono gli uomini a filosofare intorno alla via della investigazione. 
Quindi é, che nelle cose naturali questa via dee muovere dagli 
effetti alle cause; la quale via però, sebbene abbia sufficiente 
certezza, non ne ha tuttavia tanta, quanta ne ha la via della 
investigazione nelle matematiche, la quale procede dalle cause, 
ossia da' superiori, agli effetli, ovvero agl’ inferiori ; e perciò é 
da ricercarsi quella cerlezza, che con tale dimostrazione si può 
ottenere. Dico adunque, che la causa efficiente di questa eleva- 
zione non può essere la terra stessa, perché essendo t'alzarsi un 
essere portato in certo modo allo insù; lo che è contro la natura 
della terra; e niente per se, a cosi dire, può esser causa di 
quello, eh’ è contro la propria natura; rimane che la terra non 
può esser causa efficiente di siffatta elevazione. E similmente 
ancora né l’acqua può esserlo; poiché essendo V acqua un cot'po 
omogeneo, in qual si voglia delle sue parti conviene che abbia 
uniformemente da sé, a cosi dire, la virtù; e quindi non sarebbe 
ragionevole, ck’ essa elevasse più qui, che altrove. Questa stessa 
ragione rimuove da tale causalità V aria ed il fuoco; e siccome 
altro non resta che il cielo, così dee ridursi quest’ effetto in esso, 
come nella propria causa. Ma essendo molti i cieli, resta ancora 
a ricercarsi in quale, come nella propria causa, abbiasi a ri- 
durre. Non nel cielo della luna; perché essendo la luna stessa 
V organo della sua virtù od influenza: e declinando essa lantu 
per lo zodiaco dalla equinoziale verso il polo antartico, quanto 
verso l’ artico ; cosi eleverebbe al di là della equinoziale, come 
di qua ; al che ripugna il fatto. Nè vale il dire, che quella de - 
clinazione non potè essere pel più avvicinarsi alla terra per ec- 
centricità; perchè se questa virtù di elevare fosse nella luna {es- 
sendoché gli agenti più vicini operino più efficacemente), avrebbe 
di più elevato colà che qui. 

§ XXL Questa stessa ragione rimuove da consimile causalità 
tulle le orbile de’ pianeli ; ed essendo il primo mobile, cioè la 
nona sfera, uniforme per tutto, s per conseguenza virtuato da 
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torniitor por lolum virtuatuni ; non est ratio, quarc magi? ab 
ista parte, quain ab alia clevasset. Cum igitur non sint plura 
eorpora mobilia, prseter coelum stellatum, quod est octava 
sphmra ; necessc est hunc elTectum ad ipsum reduci. Ad cujus 
evidcnliam scienduin, quod licei coelum stellatum habeat uni- 
tatern in subslaiitia, babet tamen mulliplicitatem in virtute; 
propter quod oportuit haberc divcrsilatem illam in partibus, 
quam videmus, ut per organa diversa virtutes diversas influe- 
ret : et qui lune non advertit, extra limitem pbilosopbiaì se 
esse cognoscal. Videmus in co dilTerentìam in magnitudine stel- 
lai um et in luce, in figuris et imaginibus constellationum ; quae 
quidem dilTerentire frustra esse non possunt, ut mauifestissi- 
mum esse debet omnibus in pbilosopbia nutritis. Unde alia est 
virtus bujus stella; et illius, et alia bujus constellationis et il- 
lius; et alij virtus stellarum, qua; sunt eitra aiquinoctialem, 
et alia carum qua; sunt ultra. Unde cum vultus inferiores sint 
sirniles vultibus superioribus, ut Ptolemaius dicit; consequens 
est, quod iste effectus non possit reduci nisi in coelum stella- 
tum, ut visum est ; eo quod similitudo virtualis agentis consi- 
stat in illa regione cceli, quae operit banc terram detectam. Et 
cum ista terra detecta extendatur a linea a;quinoctiali usque ad 
lineam, quam dcscribit polus zodiaci circa polum mundi, ut su- 
pcrius dictum est ; manifestum est, quod virtus elevans est ibis 
slcllis, qux' sunt in regione coeli istis duobus circulis contenta, 
sive elevet per modum attractionis, ut magnes attrabit fcrrum, 
sive per modum pulsionis, generando vapores pellentcs, ut in 
particularibus montuositatibus. Sed nunc quairitur; Quum illa 
regio coeli cireulariter feratur, quare illa elevatio non fuit cir- 
cularis? Respondeo quod ideo non fuit circularis, quia mate- 
ria non sulllciebat ad tantam clevationem. Sed tunc arguitur 
magis, et quairitur : quare potius elevatio bemispbaerialis fuit 
ab ista parte, quam ab alia ? Ad boc est dicendum, sicut dicit 
Pbilosopbus in secundo de Ccelo, quum quserit quare coelum 
movetur ab oriente in occidentem, et non e converso : ibi enim 
dicit, quod consimiles quiestiones vel a multa slultitia, vel a 
multa praesumptione proceduut, propterea quod sunt supra in- 
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j)er tutto uniformemente ; non vi ha ragione, per cui elevasse 
più da questa, che da altra parte. Non essendo pertanto molti 
i corpi mobili, oltre al cielo stellato, eh' è V ottava sfera; ne viene 
per necessità, che ad esso si riduca questo effetto. Ad evidenza 
di che è da sapersi, che sebbene il cielo stellalo abbia tinilà nella 
sostanza, ha però moltiplicità nella virlù; per lo che fu neces- 
sario, che avesse quella diversità nelle parti, la quale vediamo, 
e che per organi diversi influisse diverse virtù: e chi queste cose 
non avverte, si riconosca fuori dei limiti della filosofia. Osser- 
viamo in esso differenza nella grandezza e nella luce delle stelle, 
nelle figure ed imagini delle costellazioni ; le quali differenze di 
certo esser non panno inutili, come manifestissimo dee' essere a 
tutti quelli che sono istruiti nella filosofia. Laonde altra è la virtù- 
di questa stella e di quella, ed altra di questa costellazione e di 
quella; ed altra virtù hanno le stelle che sono di qua dall’equi- 
noziale, ed altra quelle che sono di là. Per lo che essendo simili 
i volli inferiori ai superiori, come dice Tolomeo; ne consegue, che 
questo effetto non può ridursi che nel cielo stellalo, come si è 
veduto; perché la somiglianza del virtuale agente consiste in 
quella regione del cielo, che sta sopra a questa terra scoperta. 
E siccome questa terra scoperta si estende dalla linea equino- 
ziale sino alla linea, che descrive il polo del zodiaco intorno al 
polo del mondo, come di sopra si é dello; egli è manifesto, che 
una virtù elevante hanno quelle stelle, che sono nella regione 
del cielo da questi due cerchii contenute, sia che elevi per modo 
di attrazione, come il magnete attrae il ferro, sia per modo di 
compulsione, col generare vapori impellenti, come in alenile par- 
ticolari montuosità. Ora per altro si ricerca : Essendoché quella 
regione del cielo è mossa circolarmente, perché quella elevazione 
non fu circolare? Rispondo, che appunto non fu circolare, per- 
ché la materia non bastava a tanta elevazione. Ata allora vie 
più s' insiste, e domandasi: Perchè T elevazione emisferiale fu 
piuttosto da questa parte, che dall' altra? A ciò dee replicarsi, 
come dice il Filosofo nel li del Cielo, allorché domanda, perché 
il cielo si muova da oriente in occidente, e non al contrario; 
ivi egli dice, che cotali quislioni procedono o da molla stoltezza, 
0 da molta presunzione, perocché sono superiori all' intelletto 
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tollectum nostrum. Et ideo dicendum ad hanc (]ua?slioncin, 
quod ille dispensator Deus gloriosus, qui dispcnsavit de situ po- 
poiorum, de situ centri mundij do distantia ultimse circumfe- 
rentise universi a centro ejus, et de aliis consimilibus, haec fe- 
cit tamquam melius, sicut et illa. Unde quum dixit : Congre- 
geiitur aguw in locum unum, et appareat arida, simul et vir- 
tuatum est coeluin ad agendum, et terra potentiata ad patiendum. 

§ XXII. Desinant ergo^ desinant homines qua>jf«re quae su- 
pra eos suut, et quserant usque quo possunt, ut trahaut se ad 
immortalia et divina prò posse, ac majora se relinquant. Au- 
diant amicum Job, dicentem : Numquid vestigia Dei compre- 
hendes, et Omnipotentem usque ad perfectionem reperies? Au- 
diant Psalraistam dicentem ; ilirabilis farla est scienlia tua ; 
et me confortata est, et non potevo ad eam. Audiant Isaiara di- 
ccntem ; Quam distant cceli a terra, tantum distant vice mew 
a viis veslris. Loquebatur cquidem in persona Dei ad hominem. 
Audiant vocem Apostoli ad Ronianos: 0 altitudo divitiarum 
scientiw et sapientice Dei! quam incomprehensibitia judicia 
ejus, et invesligabiles vice ejus? Et denique audiant propriam 
Crcatoris voi;em diccntis : Quo ego vado, vos non potestis ve- 
nire. Et hsec suHìciant ad inquisitionero intentse veritatis. 

§ XXIII. His visis, facile est solvero arguroenta, quae supe- 
rius centra fiebant ; quod quidem quarto proponebatur facien- 
dum. Cum igitur dicebatur : Duarum circumferentiarum inae- 
qualiter a se distantlum impossibile est idem esse centrum ; dico 
quod verum est, si circumferentias suut regulares sine gibbo vei 
gibbis. Et cum dicitur in minori, quod circumferentia aquae et 
circumferentia terra; sunt hujusmodi, dico quod non est verum, 
nisi per gibbum qui est in terra : et ideo ratio non procedit. Ad 
spcundum, cum dicebatur : Nobiliori corpori debetur nobilior 
locus, dico quod verum est secundum propriam uaturam ; et 
concedo minorero : sed cum concluditur, quod ideo aqua debet 
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vostro. E però intorno a tale quistione dee dirsi, che quello Id- 
dio dispensatore glorioso, il quale dispose del sito de' popoli, col- 
locò il centro del mondo, stabili la distanza dell’estrema circon- 
ferenza dell’ universo dal centro di lui, e diè ordine ad altre 
cose consimili, fece per lo meglio si queste che quelle. Ondeché 
quando disse: Sieno le acque congregate in un luogo, ed 
apparisca simultaneamente la terra, allora il cielo ebbe la 
virtù di agire, e la terra il potere d’ esser passiva. 

§ XXII. Cessino adunque, cessino gli uomini dal ricercare 
quelle cose che sono a loro superiori, e ricerchino solo fin dove 
possono, affinchè alzino sé stessi alle cose immortali e divine, 
per quanto è in lor potere, e lascino le maggiori della loro in- 
telligenza. Ascoltino l’amico Giobbe, che dice: Comprenderai 
forse le vestigia di Dio, e troverai l’ Onnipotente fin nella 
sua perfezione? Ascoltino il Salmista, che dice: Mirabile è fatta 
la tua sapienza; ed hammi confortato, e non potrò giungere 
ad essa. Ascoltino Isaia, che dice: Quanto sono lontani i cieli 
dalla terra, altrettanto le mie vie dalle vostre. E ciò diceva 
certamente in persona di Dio all’ uomo. Ascoltino la voce del- 
l’ Apostolo ai Romani: 0 sublimità della ricchezza della scien- 
za e della sapienza di Dio I quanto sono incomprensibili i 
giudizii di lui, ed ininvestigabili le sue vie I E finalmente ascol- 
tino la propria voce del Creatore, che dice: Dove io vado, voi 
non potete venire. E tanto basti alla ricerca della 'verità, cui 
si è mirato. 

§ Vedute queste cose, è facile sciogliere gli argomenti 

che superiormente adducevansi in contrario; ed era ciò che in 
quarto luogo ci proponemmo di fare. Allorché dicevasi dunque, 
che due circonferenze inegualmente da sè distanti è impossibile 
che abbiano il medesimo centro, dico ciò esser vero, se le circon- 
ferenze sieno regolari e senza gibbosità. E quando dicesi nella 
minore, che la circonferenza dell' acqua e la circonferenza della 
terra sono di questa guisa, dico che non è vero se non per la 
gibbosità della terra : e quindi la ragione non procede. Pel se- 
condo argomento, allorquando dicevasi che a più nobile corpo si 
dee silo più nobile, dico esser vero giusta la propria natura ; 
e concedo la minore: ma quando si conchiude, che perciò l’acqua 
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esse in altiori loco, dico quod verum est secundum propriam 
naturain utriusque corporis; sed per supereminentem caiisam 
(ut superius dictum est) accidit, in hac parto torram esse su- 
periorem; et sic ratio deficiebat in prima propositione. Ad ter- 
tium, ciim dicitur: Omnis opinio, qua? ^ontradicit sensui, est 
mala opinio, dico quod ista ratio procedi t ex falsa imaginatione. 
Imaginantur enim nautte, quod ideo non videant terram, in pe- 
lago existentes, de navi, quia mare sit altius quam ipsa terra . 
sed hoc non est ; immo esset contrarium, magis enim vidcrent. 
Sed est hoc, quia frangitur radius rectus rei visibilis, inter rem 
et oculum, a convexo aquse : nam cum aquam formam rotun- 
dam haberc oporteat ubique circa centrum, ncccsse est in 
aliqua distantia ipsam elllcorc obstantiam alicujus convexi. Ad 
quartum, cum arguebatur : Si terra non esset inferior etc. ; 
dico quod illa ratio fundatur in falso : et ideo nihil est. Cre- 
dunt enim vulgares et physicorum argumentorum ignari, quod 
aqua ascendat ad cacumina montium, et etiam ad locum fon- 
tium in forma aqiue; sed istud est valde puerile, nam aqu® 
generantur ibi (ut per Philosophum patet in Metheoris suis), 
ascendente materia in forma vaporis. Ad quintum, cum dici- 
tur, quod aqua est corpus imitabile orbis lun® : et per hoc 
concluditur, quod debeat esse excentrica, cum orbis lun® sit 
excentricus; dico quod ista ratio non habet necessitatem : 
quia licet unum adimitetur aliud in uno, non propter hoc est 
necesse quod imitetur in omnibus. Videmus ignem imitari cir- 
culationem coDli,.et tamen non imita tur ipsum in non moveri 
recto, nec in non babere contrarium su® qualitati : et ideo 
ratio non procedit. Et sic ad argumenta. — Sic igitur deter- 
minatur detcrminatio et tractatus de forma et situ duorum 
elementorum, ut superius propositum fuit. 

§ XXIV. Determinata est h®c philosophia dominante invicto 
Domino d. Cane Grandi de Scala prò Imperio sacrosanto ro- 
mano, per me Danlem Alagherium, philosophorum minimum, 
in inclyta urbe Verona, in sacello Helen® glorios®, coram uni- 
verso clero veronensi, pr®ter quosdam qui, nimia caritate ar- 
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dev’ essere in luogo più allo, dico esser vero, giusta la natura 
propria dell’ un corpo e dell’ altro; ma per causa sopraeminente 
{come di sopra si disse) avviene, che in questa parte la terra 
sovrasta : e così la ragione mancava nella prima proposizione. 
Sul terzo punto, quando dicesi che ogni opinione, la quale con- 
tradice al senso, è cattiva opinione, dico questa ragione procedere 
da falsa imaginazione- Imperocché s’ imaginano i nocchieri, 
stando in mare, di non veder la terra dalla nave, perché il mare 
sia più allo della terra medesima : ma questo non é ; anzi sa- 
rebbe il contrario, poiché vedrebbero di più. La ragione si é, che 
il raggio retto della cosa visibile frangesi, fra questa e V oc- 
• chio, dal convesso dell’ acqua: poiché, essendo necessario che 
l’ acqua abbia forma rotonda ovunque intorno al centro, é 
d’ uopo che in qualche distanza essa apporti l’ ostacolo d’ alcun 
concesso. In quarto luogo, allorché argomentavasi : Se la terra 
non fosse inferiore ec.; dico che quella ragione fondasi sul falso; 
e però nulla vale. Imperciocché credono i volgari e gl’ ignari 
de’ fìsici argomenti, che V acqua ascenda alle cime de’ monti, ed 
anche al luogo delle fonti, in forma acquea ; ma questo è molto 
puerile, giacché le acque si generano ivi (siccome sappiamo dal 
Filosofo nelle sue Meteore), salendo la materia in forma di va- 
pore. E per ultimo, quando dicesi che V acqua è corpo imitante il 
globo della Luna, e perciò conchiudesi che dev’ essere eccentrica, 
essendo eccentrico il globo lunare; dico che celesta fagiane non 
ha necessità: perché sebbene l’uno imiti V altro in una cosa, non 
per questo è necessario che lo imiti in tutte le cose. Vediamo il 
fuoco imitare la circolazione del cielo, e tuttavia non lo imita 
nel non muoversi rettamente, né nel non avere il contrario alla 
sua qualità: e perciò la ragione non procede. E ciò basti quan- 
to agli argomenti. — Cosi dunque si determina la disputa ed il 
trattato della forma e del silo de’ due elementi, siccome fu pro- 
posto in principio. 

§ XXIV. Questa filosofica discettazione fu determinata, do- 
minando lo invitto signore Cane Grande della Scala per V im- 
pero sacrosanto Romano, da me Dante Alighieri, minimo tra i 
filosofi, nella indila città di Verona, nel tempietto di Sant’Elena, 
alla presenza di lutto il clero veronese, eccetto certuni, i quali 
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dentes, aliorum rogamina non admittunt^ et per humilitatis 
virtutem Spiritus Sancti pauperes, ne aliorum excellentiam 
probare videantur, sermonibus eorum interesse refugiunt. — 
Et hoc factum est in anno a Dativitate Domini nostri Jesu Chri- 
sti millesimo trecentesimo vigesimo, in die Solis, quem prae- 
fatus noster Salvator per gluriosam suam nativitatem, ac per 
admirabilem suam resurrectionem nobis innuit venerandum ; 
qui quidem dies fuit septimus a Januariis idibus, et decimus 
tertius ente kalendas Februarlas. 
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ardenti di troppo amore di sé, non ammettono gli altrui postu- 
lati, e per virtù di umiltà poveri di Spirito santo, per non 
sembrar d’ approvare V eecellenza degli altri, ricusano d’ inter- 
venire ai sermoni loro. — E ciò fu fatto nell’ anno dalla nati- 
vità del Signor nostro Gesù Cristo millesimo trecenvigesimo, in 
giorno di Domenica, che il prefalo nostro Salvatore per la glo- 
riosa sua nascita e per la maravigliosa sua risurrezione c’im- 
pose di venerare; il qual giorno fu pure il sellimo delle idi di 
Gennaio, e decimolerzo avanti le colende di Febbraio. 
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